

DISIO NA1 IO 
ISTOKICO' 

D È 1 

^UtTl RELIGIOSI 

tomo sesto. 



Digitized by Google 


J 






Digitized by Google 



Digitized by Google 



intorno 






*■ 



DIZIONARIO STORICO 

DEI CULTI E RITI 

RELIGIOSI 

Di ooni Secolo, e di od ni Nazione. 


Tradotto dal Froncej* 

E notaèdmente acrrejcmt-o 




£ 

m 

| 

1 

si 






Digitizé^by Google 


Digitized by Google 



DIZIONARIO 

DE’ CULTI RELIGIOSI 


FA G. 

F AAL . I Criftiani di S. Giovanni danno quell* 
nome a una raccolta d’ oflervazioni allrologiche, 
di cui fanno molto cafo , e che confultano in qua- 
li tutte le azioni importanti della vita . V. CRISTIA- 
NI DI S. GIOVANNI .* 

* FA BARI A . Sacrifici , > quali facevanfi in Ro- 
ma fui monte Celio con farina di fave e lardo, di 
cui componevano delle Ghiacciate , nel primo di 
giugno in onore della Dea Carna; donde le calch- 
ile di giugno furono Fnbarie nominate. V. CARNA. 

FABBRICA - Chiamanfi in tal guifa le rendite de- 
ftinate al mantenimento di una cbicfa parrocchia!*, 
sì per la reftaurazione , come per la celebrazione 
dei divin fervigio . 

* Dicefi ancora Opera quella rendita allignata al- 
la inanutenzion delle chiefe parrocchiali o colle- 
giate , cd Qperoj quelli, che ne hanno l’.ammini- 
ftrazione . 

* FABULINO . Dio della parola predo i Roma- 
ni, a cui facevano frequenti lacnficj , e che parti- 
colarmente invocava!], quando i fanciulli comincia- 
vano ad articolar qualche voce; prefiedeva perejò 
alla educazion de’ fanciulli. 

FAENNA. Ci narra Paufania,che i Lacedemoni 
non riconofcevano, che due Grazie , chiamate da 
elfi Faenna , e Clita . 

FAGESIE,o FAGESIPOLIE . Fede celebrate da’ 
Greci in onor di Bacco , e così dette , perchè da 
gran banchetti accompagnate . 

Tom. VI. A ■* FA- 
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* FAOUTALE. Sopranome dato a Giove Dodo- 
reo da Fagus, faggio, c Tonificante 1’ abitator dei 
faggio? perchè da quell' albero ancora efeivano in 
Dodona gli oracoli del nume; o perchè nacque ca- 
rnalmente qualche faggio in un tempio del Dio, o 
vicino ad effo;o perchè il faggio era a Giove con- 
facrato . 

FAKiR. Vi ha nell’ Indoftan una fpecie di Fa- 
kiri ricoperti di cattivi ilracci , fopra.di cui porta- 
no velli compolle di molte pezze di colori divertì, 
le quali difendono fino a mezza gamba ; lo che 
forma un’ abbigliatura bizzarra e ridicola . Colloro 
girano per l’ordinario in truppa; ogni fchiera ha 
il fuo fuperiore , il qual non è dagli altri dipinto, 
che per un aflortiinento più miferabile. Egli ha li- 
na groffa catena di ferro delia lunghezza di due 
canne attaccata a una gamba ; fa rumoreggiar que- 
lla catena fpecialmente nel far la fua preghiera, 
e con quéllo fracaflo chiama il popolo in tellimo- 
nio degli ematici trafporti di fua divozione • Quell’ 
ippocr iti fon molto dal popolo rifpettati , nei luo- 
ghi, donde palTano, lì arreca ad effi da cibarli , 
ed ai loro flifcepoli; prendono il loro vitto, come 
i Cinici, nella ftrada , o in una pubblica piazza , 
ma fi alfidono Copra tappeti. Ivi danno eziandio u- 
dienza ai divoti, che vanno a confultarii . Quelli 
fozzi vagabondi rifeuotono più onori , che i pre- 
lati prclfo di noi ; quando uno fi accolla ad eflì , 
togliefi le fcarpe, e prollernafi umilmente per ba- 
ciare i loro piedi . Ordinariamente il Fakir dà a 
baciar la fua mano per favore fpecisle , e fa fede- 
re al fuo fianco il confuitante . Le donne fpecial- 
mente con maggior credulità vanno a dimandar con- 
figlio a quell’ impollon , i quali lì vantano d’ inse- 
gnar ad elle mille bei fecreti, fra i quali il mezzo 
d’aver figli, fe fono llerili, e l’arte d’ ifpirare a- 
more agli uomini, che vogliono incatenare . Que- 
lli Fakiri hanno qualche volta più di ducento di- 
fcepoli, che li fieguono, e formano una picciola 
armata; hanno un tamburo e un corno, di cui fan 


■fo per adunarli . Quando fi fermano in qualche 
luogo, i loro difcepoli piantano in terra li ilon- 
riardi, e varie lance con altre armi intorno al luo- 
go , dove prcndon ripofo . 

Vi ha un’altra fetta di Fakiri , il cui genere di 
Vita è più decente e più regolare . Sono per lo 
più gente povera , che bramando innalzarli per 
mezzo dejla religione, ritirali nelle mofchce,e vi- 
ve, in quelle di limoline ricevute dai devoti , im 
piegano tutto il tempo in (Indiar l’ Alcorano, c 
quando ne hanno acquistata fufficiente cognizione , 
pervengono talvolta al porto di Mullah , o dottor 
dui 1 3 legge, e ad edere capi delle mofebee . Co- 
ftoro prendon moglie, c più donne ancora col fi- 
ne, dicon erti, rii procurare la gloria diDio, pro- 
creando un gran numeio di veri feguaci del pro- 
feta . 

E’ tal il rifpetto da quell’ importor; con le loro 
ftraordinarie aullerità ifpirato al popolo , che in 
un paefe, ove le donne fono più caute e modelle 
di qualunque altro, vedenfi le divote fpinger la lo- 
ro credulità cd il lor cmulialmo fino a baciar «le 
parti più nafeorte del co:po di colloro , (ebbene 
iiano i più laidi e dl^uftèvoii uomini della, terrj . 
Mentre fi tributa ad dii quella llravaganté onoran- 
za, tìngono di dar in ertali con gli occhi chiufi c 
le mani alzate yerfo del cielo , jnoflraildo di non 
accorgerfene . 

Per accendere il fuoco fervonfì dello rterco di 
vacca dirteccato dal folc.c la cenere di qqello fuo- 
co ferve ad incipriare i loro capelli , cha. por l* 
culinario fon molto lunghi c molto fchifofi'. Al- 
lorché il fonno gli opprime , e che non polfono 
fortunelli in piedi, cadono fu quella cenere, o fo- 
pra leaz tu e ancor più difguftevoli . Tavernicr de- 
fcrive diverfe aullerità di molti Fakiri veduti vicino 
a Surat : alcuni feppdlivanlì vivi in una folla, ove j 
l’aria e la luce non potevano introdurli che per 
un rtrettii'fimo foro; (lavano in quell’ orribil luogo 
per lo fpazio di nove o dieci giorni, fcrnpre nel- 
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la aipcjcfioia attitudine, e ancora, raccontano, fen- 
za prender nutrimento veruno. Gli altri dimoiava- 
no efpoGi ai raggi ardenti del fole per una intera ' 
giornata, foGenendou foltanto sopra un fol piede, 
è ponendo un poco d'incenfo di quando in quando 
in uno fcaldino pien di fuoco , che tenevano ih 
mano. Alami aggranchiati fu ile calcagna, tenevano 
le braccia Gefe verfo il cielo fopra la loro teda y 
e dimoravano più giorni di feguito in quella inco- 
moda Giunzione. Molti oGinavanfi a paflar anni in- 
teri in piedi, fenza prender ripofo alcuno; foltan- 
to vinti dal fonno , erano foGenuti da una corda 
ad un albero attaccata . Saremmo inclinati a riguar- 
dar per fivoloG quelli racconti di tuia Grana peni: 
tenza, che fembra fupcriore alle forze dell’ umana 
natura, fe non fi fapefic, quali effetti poG'ono pro- 
durre, fpecialmente fu tefie cosi calde, come quel- 
le degl’indiani, certe droghe e certi liquori , che 
affopifeono i fon fi , e rendono infenfibili ai dolori pip 
acuti. Oyington racconta di aver veduti varj di quelli Fa- 
kiri, che bevevano fpeflo la langue, pianta molto limile 
alla canapa infufa nell’ acqua , la virtù inebriante 
della quale era attiGìma ad offuscargli la (ella. 

Si pofinno appellar Fakiri certi religiofi mendi- 
canti celebri una volta nelle Indie , e la cui vit* 
avea gran rapporto con quella dei moderni Fakiri, 
Eiar.o nei tempo medefimo Grcgoni e medici, e gli 
antichi ci atteGano . ’cb’ erano incaricati di quantq 
riguardava i funerali ; (funzione, della quale m.n s’ 
imbarazzano i moderni Fakiri in vcrun modo. An- 
davano predicando nelle città e nelle campagne ; 
ed i loro d feorfi , appoggiati ad una grande affet- 
tazione di uuGerità e di penitenza , erano con ri- 
fpetto dal popolo Tempre credulo afcoìfati , c fo- 
pratutto dalle donne, che fpeffo ponevanfi fotto la 
l’or, difciplina , e gli feguivano in ogni luogo . A,- 
vcano un’impudenza cinica, tollerata per l'apparente 
loro f-.ntità ; fe parlavano in un mercato prendevano,' 
fenza mifteró, quanto gli era necefforio , e conti: 
nuavano lor cammino, fenza pailar di pagamento . 
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Wnrrafi, cht Aloflandro ebbe un giorno la curiofì- 
(à di miir quelli Fakiri, due de’ quali gli fecero un 
eloquente difeot so fui la pazienza e la moderazione; 
e perchè vederle, com’ctii fapevano porre iti pra- 
tica la loro morale, uno di dii fi itelo a terra in 
féa prefenza , dove il fole fcagliav* a piombo i 
fuoi raggi infocati, c re'lò in coiai fituazione per 
tutta l'intera giornata, li compagno , tenendo un 
piede in aria, prefe nelle fue mani un pezzo di 
legno, che alzò fopra la fua teda , e riniafe lun- 
gamente in quella politura appoggiato foltanto fo- 
pra un piede.. Il più celebre di quelli Fakiri è 
quel Calano, di cui ragionali nella lloria d Alef- 
fandro , e che fi abbruciò pubblicamente in pre- 
fenza di quel monarca . 

* Sono 1 Fakiri o Maomettani , o Idolatri , fe- 
condo Herbelot, ve ne ha ottocento mila dei pri- 
mi nell’ Indie, c più d’un milione dei fecondi , i 
quali fono per l’ ordinario della fetta di Goguis- 
Generalmente credono un Dio creatore e* confer- 
vatore di tutte le cofe , a cui danno diverfi nomi, 
che rapprefentano folto afpeui diverfi . Odiano o- 
gni forta di occupazione, e fi conlacrano alla vita 
contemplativa, credendo così di renderli più per- 
tetti. Hanno dei conventi con fuperiore, che rice- 
ve i voti di carità , povertà , ed ubbidienza . 11 
maggior numero di c (lì novali vicino a liona- 
»ès tulle (pondo del Gange , ove concorrono in 
quantità i pellegrini per la venerazione , che han- 
no dell* acque di quello fiume . Quelli, che non 
han fuperiore, vivono foli nelle iòrelle , nelle ca- 
verne, fulia riva dei fiumi, nelle pubbliche brade, 
ove fono frequentemente vibrati dai devoti dell* 
uno e dell' altro fedo . Se ne incontrano nelle cit- 
tà quas' ignudi , e Bernier paria di un Fakir del 
luo tempo , il qual andava del tutto nudo nello 
flrade di Dclli, c che volle piuttoll© fard tagliar 
la cella, che veltirfi, rigettando le promette e lo 
juiinacce di Àurengzab ; collui chiamava!] Sormet . 

1 Fakiri non mangiano cofa , che non iia cotta 
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e preparata con tterco di vacca, da eflì riguardato 
ciò, chC'v’ ha -di più l'acro . 1 più regolari non 
» potfono poffeder cola veruna in proprietà , non fi 
ammogliano, e non ofano a guardar una donna . 
Quelli , che vanno girando a fchiere , non fono 
cosi fcrupoiofi, e pel folito hanno molte donne > 
ehc gli follevano nelle aufterità della loro vita . 

1 poveri gli confidano i loro figli per aflùefarli per 
tempo a foft’rire le miferie delia vita , e ad efercitar 
profelfione sì onorevole c fanta, nel cafo non ab- 
biano altronde, come fuffìffere V.GJNNOSOF1ST1 . 

FALLICflE. Fefie,o facrificj celebrati dagli A- 
tenlefi in onor di Bacco, e così detti da’ Falli, che 
vi fi portavano. 

* Quelle furono fettività Ogni anno folennizzata 
in onor di Bacco per la ragione fegueuce. Un cer- 
to Pegafò cittadino di Eleutera avendo portate in 
Atene alcune immagini di Bacco, furono effe ('og- 
getto del fe pubbliche rifa, c degli fellemi popola- 
ri: 'ma un epidemia fopragiunta nella città, ciré at- . 
laccava le parti deàla generazione , fu di leggieri 
creduta una punizione del difpregio «fato verfo co- 
sì veneran ìa deità, e fi rrcorfe fu tal credenza all* 
oracolo. Quelli rifpofe , che bifognava con gran 
pompa ricevere in Arene I’ offelb Dio : fi ordinò 
pertanto una folenne proceflìonc , nella quale por- 
taronfi devotamente le immagini derife , c fi attac- 
carono a’ firfi, che le accompagnavano , le figure 
delle parti affette dalla epidemica malattia per ot- 
tenerne la guarigione « 

FALLO. Figura di legno rapprefentante un og- 
getto, che il pudore ci vieta di nominare ", e che 
preffo i Greci portava!] in cima a una pertica nel- 
le felle di Bacco , ed a cui rendeva!] una fpecie di 
culto. Veggafi l’articolo GIUNONE , ove parla!» 
del' tempio della Dea di Siria, e l'artic. PR1APO- 

* Gli F.giziani portavano quello fegno nelle fe- 
tte di Ofiride , per denotare , che KÌde non avea 
ritrovata quella parte nel corpo di fuo marito ucci- 
fo da Tifone; almeno cosi fi pensò , quando s’ i 

guo 


Digitized by Google 



/ 


fa m. 


7 


gnordtano i (imboli (nirterioff ufatf da quella gente. 
I Bramini espongono ancora oggi giorno nelle In- 
die tal figura, da etO Littgm appellata , alla pub- 
blica venerazione. Vedremo altrove, che non folo 
i Grèci , Ina eziandio i Romani ebbero molto ri- 
guardo per quelli rapprefentazionc fnobolica della 
vita , la quale próduiFe però non lievi difordini nei 
coBumd t 

FALLOGQGIÀ Nome della Solennità, in cui 
portavanfi in giro i Falli . 

FALLOFORl. Così chiamaVanfì quelli , ch’era- 
uo r incaricati di portar i Falli nelle felle di Bacco. 
1 Sicionj davano altresì il nome di Failofori a cèr- 
ti mimi, » quali correvano per le Brade imbrattati 
di nero, coperti con pelle di montone, e recando 
foco panieri pieni di erbe diverfe,come cerifoglio, 
édera, branca urfina &c. * e delle corone di verdu- 
ra. Ballavano in cadenza , ed erano coronati di el- 
léra in onore di Bacco. . 

FAMA . I poeti ne fecero una divinità, fuppofta 
da elìì figlia di Titano e delta Notte , forella de’ 
giganti Geo ed Encelado . Nel quarto libro della 
Eneide di Virgilio trovali una bella deferitone di 
quella pretefa Dea . 

■ , ’ 

E' quefta fama un mal, di cui nuli' altro 
E’ più veloce; e come più va, più crej'ce » 

E maggior forza acquijla. E‘ da principio 
Picciola è delti cofa : e non s’ arrijchia : 

Di palefarfi i poi di mano in mano 
Si difiuopre , e s’ avanza : e /opra terra 
Se’n va movendo, e formontando a l’aura ( 

Tanto che ’l capo infra le nubi afeonde . 

Dicati , che già la- nvjlra madre antica 
Per la ruina de’ giganti irata ^ 

Centra i Celejìi ai inondo la produjfe 
D’ Encelado c di Ceo minor forella . 

Mojlro orribile e grande ; e d' ali prefi a , 

E veloce ne' piè , che quante ha piume , 

Tanto ha Jon’ scelti vigilanti , e tante 
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( Marav’gli* a , ridirlo ) ha lingue , e bocche 

Per favellare , e per udire orecchi . 

Vola di notte per l' ofcure tenebre 
De la terra , e del del fenza ripufo 
k Stridendo Jempre , e non chiude occhi mai : / 

_< 7/ giorno Jopra tetti , ■<? per le torri 

Se’n va de h città jpiando tutto, 

Ch - fi vede . che s' ode : e feminando 

Pie, men che 7 bene,, e'I vero; il male, e 7 /alfa. 

Di r lui or empie, e di jpaventifi popoli. 

Gli Ateniefi gveanle inmlzato un tempio, e le pre- 
levano un culto particolare . 

* Ovidio la fa abitare fu alta torre egualmente 
lontana dalla terra e dal cielo , donde confiderà , 
quanto fuccede, per pubblicarlo . Furio Camillo , 
fecondo Plutarco, fece in Roma edificar un tem- 
pio alla Fama. Daremo un faggio di quanto ne di- 
ce il Suhnoncfe,e lo prenderemo dalla libera ver- 
sone dell’ Anguillara in quelle due danze- 

Un altiffimo luogo è in mezzo al mondo , 

Ch'ha peli confili la terra , il mare , e’I cielo , 

Che vede quei del regno alto e giocondo , 

E quei, ch’unita han l' alma \ al carnai velo : 

Tra quei, che lo Dio feorge illuftre e biondo 
Star Jotto l'equinozio , e f otto il gelo: 

Non può alcun dar sì muto Jue parole , 

Che in qnejta regione il Juon non volt. 

La fama s’ha quèjt’ alto luogo eletto, 

E nella maggior cima ha ia Jua corte : 

Forato ha in m'ile luoghi il muro , e ’l tetto , 

V’ ha mille ampie fenejlre , e mille porte : 

8? indi han mill’ aure il paffo entro al ricetta. 

Da cui Jono alla Dea le voci f orte : 

Da tutte le città, fan pur remote , 

Tutte ivi forte fon l’ umane note . 

i / 

* FAME. I poeti formarono ancora della Fam* 
una ‘divinità , e ia collocarono fulia foglia- deir in* 
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forno con le Malattie, le Cure mordaci, i Rimo*- 
fi, l' Indigenza, e gli altri mali, che piti affiiggon 
la vita. Non facevanfi voti alla Fame, che per al 
lontanarla ; i Lacedemoni accano a Calcierà nel 
tempio di Minerva un quadro eie. là fame, che fpa- 
ventava in vederlo . Eravi rapprefentata in figura 
di una donna pallida, abbattuta , e di una magrez- 
za ftraordinaria , con la peile vizza ed aggrinzita, 
gli occhi lividi e moribondi, le fabbra fmorte , e 
le braccia e le mani fcanie legate fui dorfo . 

FAMIGLIA, o CASA D AMORE . Errico Nic- 
colas di Munflcr, che vivea nel decimofefio feco- 
io , formò fotto quefto nome una fetta, il principal 
domma della quale cenlìfteva nel non ricoriofcere 
nella religione, che una fola virtù, cioè la carità, 
dicendo eltere imperfezioni la fede e la fperanzà . 
i membri della Famiglia deH’amore fi riguardavano 
quai fratelli, ma la loro amorevolezza non era limi- 
tata a quei della fetta , eftendevafi a tutti gli uomi- 
ni, e 1’ univerfo rembrava loro una gran famiglia . 
Giammai non deputavano <?on veruno , non efeiva 
mai dalla lor bocca una parola ingiuriofa contro 
chiunque: farebbero fiati il modello e 1’ ammirazio- 
ne de’ Crifiiaiii , fe ribn avellerò portate tropp' oltre 
madrine così belle . Ma volevano elfi perfuadcre , 
che la carità (uppliva a tutto, che innalzava l’uo- 
mo a tal grado di perfezione , che non era più fog- 
getto a peccare.il loro capo a quefto errore con- 
giunfe opinioni più ftruvaganti . Pretefe ‘“di efler 
Dio, e molto a G. C. fuperiore, il qual era al più 
ilato la di lui figura . Quando gii pruov^vanò evi- 
dentemente 1’ aflurdità e le firavaganze delle fuc 
pretenfioni, e non ri méne vagli che replicate, di- 
ceva, eflcrgli dallo Spirito comandato di tacer af 
foltamente , e così tiravafi fuora dell’ intrigo . I 
fuoi difcepoli imitatori della fua pazzia vollero an- 
cor eglino pallaio per tanti Dii.. Nel 1604. viddéfi 
riforgere in Inghilterra quella fetta fotto il re Gia- 
como . 

* Deprezzava Errico i Profeti e Mese, diceva 
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di non dover morire, oAdi e(Ter almeii certo delia 
fu.i follccita rifurrezione ; che tutte le azioni dell’ 
empio fon tanti peccati &c. 

FAM1GLISTI. Eretici compatii in Inghilterra nel 
1604 fotto il re Giacomo. V. l' artic: antecedente. 

FAMILIARI DELLA INQUISIZIONE • V. IN- 
QUISIZIONE. 

FA MIT-TAY . Nome , che danno gli abitanti 
di Kaos nella penifola di là dal Gange ai Dio, che 
dee fuccedere a Xaca , quando il regno di quell’ 
ultimo, il qual dee durare cinque mi 1’ anni , farà 
.terminato. Fa-Mit-Tay dev' edere, s’ è lecito fpic- 
garfi così, l’Ànticrifto di Xaca; diltruggerà intera- 
mente la religione riabilita dal fuo predecefTore , , 

rovefcerà i tempj , fracatterà le ftatue , brucerà i 
libri: tulle rovine della legge di Xaca fonderà la 
fua , i principi della quale faranno alla prima affat- 
to contrari . 

FANATICI . Gli antichi Romani diedero quello 
nome a certi facerdoti , i quali nel trafporto di u- 
na fama pazzia cofrevaYto qual’ infenfati attorno i 
templi , Fanti iti latino appellati . In quelli ultimi 
fecoli funofi detti Fanatici certi fettarj comparii in 
Alemagna, e che fpacciavanfi uomini ifpirati dal 
ciclo. Volevano far pattare le Ilravaganze del loro 
cervello feoncertato per celelli ilfullrazioni , e cre- 
devanfi obbligati ad efeguire, come ordini di Dio, 
tutti i Relitti fuggeriti loro da una sfrenata immagi- 
nazione . Alla teda di quelli fanatici erano W ige- 
ilo c Giacomo Bhom, quell’ ultimo di ciabattino 
divenuto dottóre e profeta decorava!! del titolo di 
filofofo Teutonico, e molli-ava tanto più orgoglio 
ed arroganza , quanto più era vile ed ignorante . 

Fu profontuofo a fegno di intraprendere alcune o- 
perc , e ne pubblicò fra le altre una intitolata il 
gran Mijlero . 

Tutti coloro, che divinizzano le fantaftiche idee 
di un cervello rifcaldato, che celano le loro paf- 
fioni con la mafehera della religione , e pretendo- 
no onorar Dio con le fcelleraggiui , fono veri fa- 

oa- 


6y Google 


Il 

FAN. 

untici ; e di qiiefti ve ne fono in tutte le fette . 
Ancora la veri' religione ha i fuoi tanto più terri- 
bili e pericol'ofi, quanto è più facro e rifpettabil# 
il motivo , da^cui Ji credo iió autorizzati. 

* I fanatici fra i Romani (lavabo per lo più nel 
tempio di Bellona, e perciò ditte Giovenale , che 
erario dimoiaci dallo fpirito di quella Dea . Quell' 
impollori fi laceravano le proprie carni , e Lara- 
pridio ci riarra, che Eliogabalo perduto ogni ros- 
fore, fi unì talvolta a cotìoro, e arido tentennando 
la teda, com’ e!G facevano . Quella cerimonia di 
tremar con la telta era venuta dalle Gallie fpccial- 
mente , ma fembra derivata da nazione più antica; 
poiché in Roma oltre i Fanatici di Bellona , detti 
Bclionarj, vi erano quelli d’ Ifide c di Serapide , 
i quali ufavano le flette cerimonie . Si ricordauo 
ancora i Fanatici del Dio Silvano , e forfè ve ne 
furono altri molti ,^e come tali dconfi riguardare i 
facerdoti di Cibale, che giungevano a privarli del- 
la virilità. . 

FANATISMO, Specie di frenefia e di furore ma- 
fchcrato fotto le fembianze ni zelo , c che fa cre- 
dere r più gran delitti non folo permeili, ma ezian- 
dio comandati, allorquando polfono efier utili alla, 
religione, che fi profett *» c che fi potta intrapren- 
der tutto contro coloro, i quali sono di una fetta 
diverfa - Non hanno i Francefi bifogno di cercar 
nelle Borre ftràtiiere gli efempj di quello fanatilmo: 
i regni di Carlo IX, di Errico III e IV dimotlra- 
no loro abbastanza , che non vi ha per uno fiato 
flagello più terribile di qtiefto . 

* FANEO. 1 popoli dall’ itola di Chio onorava- 
no Apollo fotto quello nome , difpenfatore della 
luce: era ancora quello ii nome di un promonto- 
rio, da cui dicevano, che Latona veduta aveffe 1* 
ifola di Deio . 

* F'ANÓ. Dio de’Fenicj, il quale prelìedeva a' 
viaggiatori, cd era ancora creduto il Dio dell’an- 
no. Rapprefentnvafi fotto la figura di un ferpente 
piegato in cerchio, che fi mordeva la coda . 
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F'ANTASIASTT . Antichi eretici detti ancora rn- 
corrtittibili , i quali foflenovano, che il corpo di G. 
C. non era un vero corpo, ma no corpo aereo e 
f.intartico; e che perciò non avea realmente (of- 
ferto, c la fua morte non era d.,ta che apparente. 

* il capo di quelli eretici fu Giuliano d Alicar- 
naffo, il quale follenendo, che il corpo di Grido 
era incorruttibile, pafsò a creder ò impa Ubile , e 
per coéfegcenza che patito avelie figuratamente ; 

* FANi'ASIO. D;o malefico , che fecondo pen- 

savano gii antichi pagani, incantava i fon fi di quel- 
li, clic dormivano, o che' vegliavano , fpandendo 
fopra i lor occhi un fonile liquore , per cui non 
vedevano che immagini ingannatrici . Intorno ad 
elio raggiravafi una folla tmmenfj di fogni, di fal- 
fe apparizioni, di menzogne , &c. ' 

* FARE- Città d’ Acaja , ove Veda e Mercurio 
aveano un oracolo molto celebre . Sulla pubblica 
piazza di Fare vi era un fimu lucro marmoreo di 
di Mercurio con gran barba, e innanzi ad effo ve- 
devafi la datila di Velia circondata di lampone di 
bronzo unite fra loto. Colui , che volea confultar 
l’oracolo, faceva prima la fua preghiera, a Verta, 
incentivala, verfava dell’olio in tutte le lampadi 
e le accendeva; quindi avanzandoli verfo l’altare 
poneva nella delti a della llatua una moneta di ra- 
me; dipoi avvicinava!! al Dio, e gli faceva una di- 
manda. Fatto ciò, efciVa dalla piazza otturando!! 
con le mani le orecchie, e fubito eh’ erafi allon- 
tanato, afcoltava ciò, che dicevano quei della fira- 
da.; e la prima parola ferviva di rifpotla alla fua 
dimanda. Vicino alle rtatue di quede divinità vi e- 
rano alcune pietre quadre , le quali arrivavano al 
numero di trenta , ciafcuna di effe era facra a qual- 
che deità, e perciò rifpettata religiofamente . 

FARISEI . Setta d’ Ebrei, che affettava dillinguer- 
fi dal comune con una fcrupolofa esattezza delle 
cerimonie erteriori della legge , e che particolar- 
mente era attaccata alle tradizioni . Aveano inoltra 
moke opinioni particolari, che potevano fargli giu- 


lized by Google 


TAR. 



Marnante riguardare per eretici . Non credevano I» 

rifurrezione de’ morti, e ad ella fofiituivano la me- 
rem fi coli . Penlavano contuttociò , che le anime de’ 
Jjrandi federati non paffaltero in altri corpi, ma fof- 
fcio condannati ad eterni tormenti - Le anime di 
coloro, che aveano foltanto una natura ordinaria- 
mente cattiva, efpìàvÀna i loro delitti ne’ corni, 
che palavano ad abitare. Pretendon alcuni . che i 
Fari Tei foilencllero gli uomini etTcr fommcflì a una 
fpccie di fatalità, la quale forztfvagli ad agire - Al- 
tri fi Tono contentaci di dire, che negavano la co- 
operazione di Dio con le creature , e che preten- 
devano aver l’Kfifere fupremo comunicato a ci afe un 
uomo neli’ filante della fua naie ita una certa forza , 
che gli fa muovere ed operare . Ve ne fono final- 
mente di quelli , che credono la fatalità de’ Farifei 
altro non eirere lt.ua, che P influenza da lor attri- 
buita agli altri fulle caute feconde - L’orgoglio e F 
ipocriiìa erano il fondamento della fetta de* Farifei. 

Il loro nome è per certo modo palpato in prover- 
bio per denotare un divoto ippocrita ed orgoglio- 
fo - Frano i martiri delia ior vanità , e per guada- 
gnarli la confiderazione del popolo, maceravano le 
loro carni con aullerità capaci d’ inorridire i folita- 
r J più fervorofi . Si coniavano fppra felci , bron- 
chi , c spine, e ricufavano a fe Iteli} il dolce pia- 
cere del fonno; lacoravanfi crudelmente il corpo, . £ 
e facevano rampiNare il doro fangaie con lunghe o 
frequenti discipline. lìltenuavanli a forza di digiu- 
ni» e comparivano ad occhi ball] nelle Itr-adc-con 
» ca pelli fparfi, e il volto pallido; ma lotto quello 
citeriore di penitenza copfervavano una infoppo.rta- 
bil fierezza, un’ambizione fmifurata , un cuore finto 
e crudele . 

Noi vediamo ancora , dice a quello piopofto 
Ficury , nei libri de’ Giudei quelle tradizioni , deh 
le quali facevano temo miltero i Farifei, e che fu- 
rono polle in ferino cento anni dopo lalifurrezio* 
mr dj G. C. Non è pofiìbile a co. oro j che fono 
fiati educati con altre ui adirne , immaginarli le fa- 
vo* 
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vole qulrtioni , di cui fon ripieni quelli libri: s’ e- 
gli è permeilo di montar un afino il giorno del 
fabato per condurlo a bere, o fe bifogna condur- 
lo per la cavezza; fe pofTafi camminare in un cam- 
po feminato di frefco, poiché fi corre pericolo di 
trafportar qualche granello di fermenta co'fuoi pie- 
di, e cosi di lemmario altrove: s’egli è lecito in 
quello Aedo giorno di fcrivere tante lettere , .che 
formino un fentimento : fe portali mangiare un uo- 
vo covato dalla gallina in quel giorno . Sulla pu- 
rificazione del vecchio lievito avanti la Pafq.ua , 
( V. AGNELLO PASQUALE nell'aggiunta ) fe bi- 
fogna cominciar a purificare una cala, quando ve- 
defi partar un fordo con qualche briciola di pane 
in bocca: s’ eglj è permelfo di ritener della carta 
impastata, o qualche impiaitro,in cui entri farina: 
fe dopo bruciato il vecchio lievito è lecito man- 
giar quello, che fi c cotto con i carboni rimarti fui 
focolare; e un milione d’altri cali di cofcienza di 
quella forca, dei quali il Talmud e i fuoi coaimen, 
tarj fono ripieni . 

* Chiamavaqfi Farifei dall’ebraico verbo parafeh, 
che lignifica efporre , /pianare , quali- Jortero elfi fot- 
tilirtimi efpofitori delia legge; o dal verbo paras , 
dividere , perchè difettavano di diftinguerfi e fepa- 
rarfi dagli altri con un fpecial tenore di vita ; on- 
de dille quel Farifeo, ,, non fono come il redo 
degli uomini ,, , come la turba , che non conobbe 
la legge „ . Scrupololi all’ diremo nell’ olfervanza 
della legge, praticavano quelle cole eziandio , le 
quali non erano di precetto , ma che avevano 
qualche relazipne con la legge medefima ; e per- 
ciò pagavano ancor la decima delle olive , che 
dagli altri ncn dnvafi . Ma con tutta quella ap- 
parenza di fatuità divoravano le fortanze delle 
vedove e dei pupilli , lo che gli era facile , 
perchè al dir di Giofeffo il popolo di Gevufaleui- 
nie era tutto de’Farifei, mentre i grandi inclina- 
vano ai Saducei. Le ricchezze dai primi con que- 
lle arti ammaliate, difpiacquero a Giovanni, uno dei 
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principi degli Afmonei, c perciò diilraffe tutte le 
nuove leggi fatte da loro,-o (hi le nuove tradizio- .. 
ni introdotte, c prefe le parti dei Saducei . Ma 
non decaddero per quedo i Farifci , che anzi con 
J’ajuto di Demetrio Encero re di Siria modero poi 
guerra ad Aleflandro re de' Giudei , e lo coltrin- 
fcro a ceder loro le terre di Moab e di Galaad : 
e morto Aleflandro ? vedendo timida verfo di loro 
la fuperflite legina Alellandra , tornarono a porre 
in vigore le loro leggi , ed efercitar ogni tirannia 
in Gerufaleniine , finché non pervenne il governo 
in mano dei due fratelli ircano ed Aridobulo , il 
primo dei quali era Earifeo, il fecondo Saduceo di 
partito . GiofelFo pone i Fartfei per lo meno 140. 
anni avanti la venuta di Criilo , S. Paolo chiamò 
accurati (li ma quella fetta, cd infatti giungea a tal 
fcFupoIo la lor accuratezza , che non avrebbero 
prefo cibo fenza lavarli le mani, e lavandoli oiier- 
vavano , che l'acqua non fchizzafle fop va altre par * 
ti del corpo per timore di renderle immonde^ , e 
cosi nel rimanente . Ammettevano l’immortalità del* 
l’anima, e il divino giudizio; ma quanto al primo 
domina credevano, che non tutte he anime dei cat- 
tivi andaflcro all’inferno, o in luogo di pena, ina 
talune paflalfcro ad animar delle pecore , mentre 
quelli dei buoni tornavano ad informar gli umani 
corpi. Perciò ebbero diverfe opinioni del Redento- 
re , altri dicendo e(Ter Eiia, altri Geremia, altri il 
Battifta ; come fe l’anima di uno di quelli informa- 
to avefle il corpo di Grillo. Sebbene ammetteffero 
un dellino regolatore delle umane cofe , pure ri- 
flette GioletFo ,^che non toglievano all’ uomo il li- 
bero arbitrio, poiché, fecondo clli, comecché tut- 
te le cofe avveniflero per decreto divino , o per 
divino configlio, l'uomo confervava la potenza di 
fcegliere fra il vizio e la virtù . 

Nel Talmud fono didime diverfe fpccie di Fa- 
rifei . Una mi furava F ubbidienza alla canna del 
profitto e della gloria; l'altra non alzava punto i 
piedi camminando , e perciò cbiamavnnfi Fartjti 
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feuza gambe] la terza percuoteva nelle muraglie Ì4 
i'ua tetta per farne efcir fungue ; la quarta nafcon? 
devala 'in un cappuccio , e guardava da quella ba- 
ca, come dal fondo di un mortajo : la quinta ùc- 
ramante ricercava, che tieggio fare ? io io taro ; 
che vi è da fare, ch’io non l’abbia fatto.* La la», 
fta obbediva per amore della virtù e della •ricojH- 
p e rifa ; e l’ ultima non efegmiva i divini comandi » 
che per timor debe pene 

* FARNAK Divinità adorata una volta nell I- 
beria e nel Pento, che crudeli. ctjlre fiata il Dio 
Lm,o: ave? un tempio celebre a Cantra , e i giu- 
ramenti , che vi fi p:ppntjciavano> congiungendo il 
nome del regnante Inviano a quello del nume , er 
rano inviolabili. Quello D:o orci ina riamente vedelj 
rapprefentato con un berretto ali’ ufo Frigio . j 

FARS- 1 y tirchi fotto quello nome comprendono 
i doveri di dritto divino, e eòe- fono di ua’aflblu- 
ta necettltà per edere accetti a Dio e al luo pro- 
feta. La preghiera, la Itmofina, il digiuno, il pel- 
legrinaggio defla Mecca , ótc. , fono nc! numero 
dei precetti, Fars appellati; ddtinguonfi da quelli, 
dei quali imo lì pu> difpenlure feuza commettere ; 
un gran peccato , come la circoncrlione , le molti- 
plici proltrazioni alle preghieie del mezzogiorno e 
della fera, non olle nd ove nc che tre di obbliga- 
zione divina, e che per conferenza Ira i Pars 
fono annoverate . Le altre chiamate Suwiet pollono 
efiér foppreflfé, o tialafciate, fenza incorrere l’ in- 
dig nazione dei profeta. • 

FASC1N AZIONE . Le donne More, che abitano 
il deferto di Zaara in Africa, s’ irnuagMjio effei vi .. 
delle perfone, le quali con un feffiplice sguardo, 
nuocciono a; loro iigli, gli cagionano la molte , 
o qualche infermità, che gli conlijma . Quella iu- 
perllizionc è in parte prodotta dall etlrema tetterei- _ 
2 a verfo dei loro parti . 

* I pagani orederono , che vi fodero debe po- 
tente maietiche le .quali lì prendevano gullo di af-, 

fafeinar gli uomini, « pereto cercarono tiipppoirc 
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loro qualche divinità. I Romani infatti formarono 
il Dio FaJ'cino , e la Dea Cunina ; e Vai rone ci af- 
ficura , che i (imboli del Dio Fafcino erano infami, 
e che fofpendevanfi al collo dei bambini , come 
prefervativo ficuro contr’ogni maleficio . Si pone- 
vano al carro ancora di qualche generale trionfan- 
te ; ma prima di porgli, dovcafi indifpcnfabilmente 
fputar tre volte fulla parte, ove fofpendevanfi que- 
lli priapi - Nei mufei trovanti molti di quelli amu- 
leti , e (penalmente in Tofcana , effendofi ufati 
molto dagli Etrufci ; e per tal motivo vedonfi in 
molti utenti Ij degli antichi, in particolare nelle lu- 
cerne • Ve ne fono alcuni, che rapprefentano fol- 
tanto una mano chiufa , il pollice della quale è 
frappofto tra l’indice e il dito di mezzo. Aflìcura- 
no alcuni fcrittori , che l’ufo di quella mano fo- 
fpefa al collo dei fanciulli fuflìtla in qualche luo- 
go delle Spagne, e che le donne obblighino colo- 
ro , di cui temono li (guardi maligni , a toccar 
quella mano . Nelle origini di Anvcrfa di Goro- 
pio Becano leggefi, che le donne più rifpettabili 
di quella città chiamavano Priapo in loro foccorfo 
al minimo accidente, c che tale fupcrllizione Cuf- 
£fteva ancora al tempo di Goffredo di Buglione 
marchcfe d’ Anvcrfa . 

FASE. Voce, di cui S. Girolamo fi è fervilo per 
efpripiere la parola ebrea pejahh , che lignifica 
poJJ'aggit), e che i traduttori Greci hanno tradotta 
P'ajqua . Quelle due voci non fono veramente tra- 
duzioni, ma imitazioni delia parola ebrea . I Giu- 
dei davano alla fella di Pafqua il nome di Patteg- 
gio , perchè celebravano in memoria di ettcr paf- 
fati dalla fervitù alla libertà . V. PASQUA. 

* L’ origine della voce Pajca viene dall' ebreo 
Pa/acìf , pajiò; il nome ebraico Pefah da varj , co- 
me da Teodozione , fu efpreffo con la voce 
che l’interprete latino traduffe Phafe . I Siri e i 
Caldei aggiungendovi, fecondo il loro coftume, un’ 
aleph dicono PiJ'clia, o Pajcha j e quelli leguirpno 
i fettanta, perchè così pronunciavano i Giudei dopo 
Tom. VI. B la 


la fchiavitù Babilonica . „ _ , 

* FAS1DE • Figlio di Apollo c di Ociroe un* 
delle Oceanidi . Avendo quedo giovane forpreia 
fua madre in adulterio, la uccife, fecondo Plntatco 
nel Trattato dei Fiumi , ma le Fune s impóffeffaro- 
nn di lui e lo tormentarono a fegno , che andò 
n Drecipitarfi nel fiume Artuno , da tale avventura 
Fati poi nominato . Rimafe però immortale il fuo 
pome , e fu dai popoli della Coicbidc particolar- 
* FASTI , e NEFASTI . ( Ohm ) • Non tutte le 
nazioni migrarono i giorni nella fteffa maniera ; 
«li Kaiziani, e gli Ateniefì prendevano il principio 
del giorno dal tramontar del fole, (limando intero 
giorno lo fpazio fra i due occafi del fole ; i 1 er- 
fiani, e i Caldei al contrario valutarono il giorno 
dalla nafeita del fole - Gli Umbri, c gli Etrufchi 
dall’ora di feda, i Romani dalla mezza notte, e i 
Galli migrarono coi Tedefchi il tempo dalle notti, 
ai giorni anteponendole . Nel governo di Solone 
cominciarono gli Ateniefì a contare i meli e i gior- 
ni dai periodi della luna; e generalmente 1 Greci 
c i Siciliani , e tutti i Greci occidentali procura- 
rono , che i loro mefi e i loro giorni combinafle- 
ro col corfo del fole e della luna , aggiungendo , 
o levando dal mefe i giorni ncceffarj per verifica- 
re quella combinazione. Quedi giorni erano fajti » 
o m falli ; fra i Romani Numa Pompilio fu quello , 
che formato avendo il calendario, didinfe così i 
«iomi fidando le fedività degli Dei , e quelle gior- 
nate addette agli affari dello dato , e dei partico- 
lari dividendo l’anno in dodici mefi, secondo il 
corfo s le fafi della luna: ma fra quedi giorni ns 
diilinfe alcuni nefajli nominati , o per qualche ca- 
lamità fofferta dal popolo Romano , o per altre 
ragioni , le quali rimafero poi all’ arbitrio dei pon- 
tefici, ch’ebbero quedo libro a loro difpofizione , 
onde così crebbe moltidimo la potenza di efii , e 
l’influenza nei pubblici affari. Quedo calendario 
divenne col tempo un volume , in cui contenevaii 


«f 


fAs: 

* 

un giornale di tutte le cofe intereflanti accadute 
nella repubblica, e fopra quelli farti fi compofcro 
poi le memorie della ftoria Romana . Nei giorni 
farti chiamati poteva intraprenderli con fperanza di 
felice fucceflb qualunque jmprefa , e furono cosi 
detti afando t perciocché in fai giorni il Pretore 
pronunciar poteva le fentenze, dal fuo tribunale in- 
dicate in quei tre verbi, o formolo Do , Dico, Ad- 
dico , che racchiudevano ogni fpecie di giddizio . 
Nei giorni nefafti non poteafi intraprender cos’ al- 
cuna, fenza pericolo; nè formare efercito.nè mar- 
ciar con l’armata, nè dar battaglia, nè far nozze, 
nè porli in viaggio, nè trattare affari pubblici, o 
privati; elfendofi offervati fempre quei giorni fa- 
nelli. Tali erano i giorni dopo gl'idi di luglio fi- 
no al decimo quinto delle calende di agofto, per- 
chè memorabili per la ftrage dei Fabj al Cremerà, 
e la vittoria dei Galli al fiume Allia, che pofe in 
gran pericolo la città di Roma , e così diverfi al- 
tri ; fra i quali fi annoverarono col tempo i giorni 
delle calende, delle none, e degl’idi; i giorni fa- 
cri alli Dei Mani, quei avanti jl quarto delle ca- 
lende, degl’idi, e delle none dopo la battaglia di 
Canne, ed altre limili difavventure . Ma ancora al- 
cuni dei giorni farti erano confiderati come niente 
propizj per i pubblici affari ; così per ef. nei Sa- 
turnali, e in tutti le festività e giornate fiacre, o in 
cui davanfi pubblici giuochi , aveafi in cattivo au- 
gurio 1’ attaccar battaglia, porli in cammino, o far 
cofa di qualche rilievo. E così in tutte le ferie, 
o vacanze , come nel tempo della meffe , e della 
vendemmia , mentre al contrario nei giorni detti 
Prtfejli potevafi qualunque cofa pubblica , o privata 
ammitriftrare ■ Vi erano poi i giorni Interciji, o En- 
docifì , o Endttercifi , nei quali potea tenerli tribuna- 
le per alcune ore, c non per altre, e nei farti no- 
tavano con quelle lettere F. P. , o N. P. /cioè fa- 
fio primo , nefajlo primo : dal che fembrà poterli ar- 
guire, .che non tutti i giorni nefafti foflcro di cat- 
tivo augurio, ma quelli propriamente 3 che religiofe 
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chiamavanfi, e talvolta infami ; e che nefafti fem- 
nlicemente quelli fi diceflero, in cui non era l«ci-< 
to dar fentenza , o aprir tribunale . Vi furono pure 
i giorni preliari , nei quali era permetto attaccar 
battaglia , c i non preliari , in cui , come giorni a- 
*r«, non era da porfi a rifehio veruno r e quelli eran 
dopo 1« calende, le none, e gl’ idi d'ogni mefe ; 
credendo i Romani enervi qualche cofa di funcfto 
nella pirticella pojl , che formava la voce pojlridie . 

Quei di Calcedoni aveano per giorno funefto il 
vigèfimo primo d’ogni mefe , perchè in tal gicrnq 
furono mutilati molti dei loro giovanetti per ordi- 
ne di un Prefetto di Dario , e mandati aila corte 
di quel monarca Peritano . Gli Ateniefi il giorno 
quarto dell’ Ecatombeone , che corrispondeva al no- 
ftro luglio, l’ aveano per giorno di ottimo augurio 
per doppia vittoria in tal giornata avuta fopra i lo- 
ro nemici; e cosi il decimo quarto di Boedromio- 
ne ( fettembre ), o il fecondo e terso di Piane- 
pfione ( novembre ) per aver fcacciato Artabazo e 
! Ferfiani dalla Grecia; i quali giorni confacrarono 
a Giove liberatore. Al contrario i Perfiani riguar-r 
darono come luttuofi e di peflìmo augurio tutti que- 
lli giorni , e quello ebbero per folenne , nel qual© 
furono uccifi i magi , che aveano il regno occu- 
pato, e che appellarono Magofonia , in cui a pef- 
fun mago era lecito efeir dalla propria abitazione. 
1 Cartaginefi rigpardarono come infame il nono 
giorno del mefe IVlctagitnionc ( agofio ) per le 
molte calamità in effo fofferte ; cd al conrrario i 
Siracufani ebbero per felice il vigefiino quarto di 
piagalo, che fu da lpro per la ftrage fatta degli 
Ateniefi fempre folennizzato ; come ii giprno delia 
nafeita di Timoleontc loro capitano, perche fu of- 
ferva^o fempre faulìo a tutta la Sicilia . I Cretcfl 
ebbero in coftume di fognar con bianca pietra i 
giorni felici , con nera gli avverfi ; ma i più gran 
capitani deli’ antichità fi burlarono di cotali opinio- 
ni, come fecero Giulio Cefare , Lucullo , Dione 
Siracufano, Pelojdda , Alcffandro il grande, ed 
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alii-i non pochi. E’da notarti ancora , che i Ro- 
man, all'ottavo delle calende di aprile celebravi 

cforno IOrni | Ila \ l ’ perchè crcfc eva lo fpazio del 
fr! r i r’ C e ‘ on , ne lacr| fi ca vano perciò a Venere 
in tal tempo , e davanti al popolo pubblici gi„o- 
ch,. Cosi pretto gl'indiani al cretcere dei Si 
facevati dal fovrano con tutta la corte una fo tenne 

ZZf'ZS ° in -Jtro fiume , e immola 

van , agli De, cavalli e tori di nero colore: conti- 

re ouai°fimhór 7 n PCr forCunali • e ,e vittime ne- 
re quai timboh della notte, che cedeva al giorno 

de .i mondo. Hanno i Giapponefi i loro 
ferina T™ e C3t , ti }' i » nè " la « intraprendono cofa 
no olpRiT confukar prima le tavole , dove fo- 

rotte D m 'n‘ ^ egnatl • Q"cfte tavole furono com- 
pofte da un apologo chiamato Seimei , il nua|<, 

perfettrìmcnte ,a Scienza ridicola degl* in- 

SfcZ'J"?"’ 1 ì refaej ’ 1 Partici, &c. , e 

ASTRctoSA n3 GmD^,rRI^ da * 

■ L„d£ ' EST'/ f “ 3i U ' CCÌ eS * R™*"ì tra 
manciata. Efiodo fece un catalogo de’ giorni felini 

ed infelici nel tuo poema intitolato U Opere e ; 

Giorni, ed in etTo moftrò il «uinto d’ogni mefè éf 

fere un di sfortunato , perché in tal git io fe Fu 

ne patteggino Culla terra; ed una tale on 

giche^ Confcrma£a da Vigilio nel primo dell? Geo'r 

l^firj pure al lavar giorni opportuni 
Con vano ardiri ne diè l'argentea luna. 

Il quinto fuggi , w effo il pallid' Orco 
ai que , e nacque r le F urie anguicrinite 
r. con nefando parto allor la Terra ’ , ; . 

Giapeto, e Ceo produjfe , e'I jìtr Tifeo , 

Co rei fratelli , che 1‘ eteree tedi 
Congiurati (f pugnar. 

Attiino 6 Mreh P è AnolJ ° Ì1 qU r rt ° gÌ0rn0 ’ Efiod ° il 
ictcuno, perchè Apollo in effo era nato, e felici 
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parimente fiimava l’ottavo, il nono, il decimo, 1. 
undecimo, ed il duodecimo. Ma oltre quelli giorni 
ve n’ erano di quelli,, che ognuno giudicava limita 
a fe medefimo. Augutto per ef. non ofava intra- 
prender cofa veruna il giorno delle none «altri 
nel quatto delle calende , delle none, e degl’idi . 
Avendo prela Vitellio pofieffo del sommo pontifi- 
cato ai quindici delle calende di agòfto, ed avendo 
promulgati ordini in materia di religione in quel 
medefimo giorno, furono mal ricevuti, perche in quel lo 
erano accadute le disgrazie di Cremerà e di Allia; 
tanto ci narrano Tacito c Svetonio . 

* FASTIGIO • Ornamento, che i Romani mette- 
vano in cima de’ loro templi. Cefarc fu il primo, 
a cui la repubblica concede di porre i Fajtigj fo- 
pra il fuo palagio , lo che fecclo riguardar , come 
un tempio. Erano quelli ornamenti per l’ordinario 
decorati ,da varie ftatue degli Dei , e da qualche 
finmlacro della Vittoria. 

FATALITÀ’ - i* Gli. abitanti dcll’ifola di Ceilan 
fon perfuafi , che i beni ed i mali, da cui fon gli 
uomini confol ati , o afflitti , deono fuccedere neccf- 
fariamente, qualunque fia il tenor di vita d' ogni 
mortale. Ma inconfeguenti , come la maggior par- 
te de’ Fatalifli , non lafciano di far tutti li sforzi 
per procacciarli il bene, ed evitar il male , Sebbe- 
ne fiano fuperflue quelle cure, fecondo la loro dot- 
trina . 

2 . I Siameli, dice il Sr. della Loubere , non am- 
mettono e fiere alcuno intelligente , il quale giudi- 
chi della bontà, o della malizia delle azioni uma- 
ne, e ne ordini il gaftigo, o la ricompenfa . Non 
ammettono che una cicca fatalità , la quale opera 
in modo, che la felicità accompagni Tempre la vir- 
tù, l’infelicità il vizio, nella maniera licita , che 
ella determina le cofe pefanti a difeendere , e le 
leggiere ad afeendere; e perchè nulla più ripugna 
alla ragione , che il fupporre una giullizia efatta 
nell'azzardo, o nella necedìtà del dettino, ciò gl* 
forza ad immaginare qualche cofa di corporeo nel- 
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le opere buone, o cattive, che , fecondo efTi, ha 
la forza di far agli uomini il bene , cd il male da 
lor meritato . • 

* Il fato delli Stoici era fupcriore in certo mo- 
do alla divinità s e da Ciro non potevano gli uo- 
mini fottrarfi pet alcun modo; ma quella ppinione 
di una fetta fiiofofica , lo fu di quali tutto il paga- 
nefimo, che fece le Parche e il deliino maggiori 
di Giove: V 7 . DESTINO. Vi furono però taluni , 
i quali crederono il fato mutabile, e gli Del afiò- 
luti, così Efiodo nella Teogonia v. 403. , ed Aulo 
Gellio nelle biotti Attiche l. 13. c. 1.; ma è cele- 
bre il detto del Greco comico FiIemonc,che par- 
lava certamente fecondo il finti mento univerfale ; 
,, lo (lelfo Dio ferve alla necellìtà Perciò fcrif- 
fe Lattanzio: li luci vero quale ejl ? ejje fata , quib^s 
Dii omnes , fiP ipj'e Jupiter pareat . Si Patcarum tanta 
vis ejl , ut plus Ip/Jint quatti calejles univerji , quamqut 
ipfe reftor ac dominus : cut non ilice pqtius regnare di' 
cantur , quarum le gibus ae Jlatutis parere omnes Deos 
neceffitas cogit ? Nnnc cui dubiw * ejl , quin is , qui ali- 
eni rei obfequitur , maximus vati Jìt ? nàm Ji ft , non 
accipiat fata , fed faciat . E’ vero però, che Crifipp» 
Stoico alferifce, altro non edere il fato , che il 
volere di Giove, il qual’ è immutabile; c Cicerone 
de Nat. Deor. I. 1. chiama le Parche la eterna veri- 
tà delle coje future : ma 1’ uno e 1’ altro interpreta- 
vano filoloficamente la volgare opinione per fal- 
vatla dall’ aflurdità . E’ memorabile quello ferivo 
Cenforino del giorno natalizio c. 13. E trufeis quoque 
libris futatibus a totem hominis duodecim hebdomadibus 
deferibi , Farro commemortt : qua duo ad decies jtptenos 
annos pojjet fatalia deprecando rebus divinis prof erti , ab 
anno autem oSuagejim» nec pojltdari debere , nec pojfc 
a Diis impetrari . Quantunque però i gentili ainmet- 
tcficro quella fatalità, e gli anni fatali , oltra cui 
non era lecito vivere, contuttócciò credevano eflcr 
reo di fuicidio , chi fi dava la morte di propri* 
siano , quali rompefle le leggi del delfino , lo clic 
dicevano anUrertere fatum . Così parla Virgilio di 
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lìiclone nel quarto dell’ Eneide ; nè oda, che lo flet- 
to Virgilio abbia detto altrove , fiat fua cinque dtes, 
noich’ egli fa ufo della fuddetta opinione , dicendo, 
clic Bidone era perita ante diem , uccidendoli da 
fe medefuna : nìc fato , merita nec morte penbat , jed 
mi I era ante diem , fubitoque accenfa furore . Crederono 
adunque i padani generalmente gli uomini fotto- 
nofti al fato, e folo penfarono, che in alcune co- 
te folTe in loro libertà l’ accelerarlo , o il ritardar- 
lo; ma fenza poterlo evitare giammai. 

Quella fatalità comprendeva tutti gli eventi , e 
tutte le imprefe; anzi quelle particolarmente pretto 
i pagani dipendevano per l’ordinario da certe fata- 
li circoftanze , fenza la combinazione delle quali 
«on potevano effettuare . Serva d' efempio la prefa 
di Troia; era opinione fra i Greci, che la rovina 
di quelle città fotte connetta a certe fatali circoftan- 
ze indivifibili dalla medefima . Primieramente , che 
la città non potea prenderfi, fenza che vi concor- 
rettero i difendenti d’Eaco, i quali aiutarono A- 
pollo e Nettuno nel fabbricar quelle mura , aflin- 
chè unendoli il lavoro dei mortali a quello degl 
immortali , non fotte (lata la città inefpugnabile , 
fc così piaceva al dettino. Ed ecco perche 1 Gre- 
ci fecero ogni sforzo di guadagnar Achille nipote 
d* Eaeo nel loro partito , c dopo la di lui morte 
cercarono di Pirro fuo figlio. In fecondo luogo e*. 
rano ncccttarie le frecce d’Èrcole rim afte nelle ma- 
ni di Eilottcte; e fu deputato Uliffc ad invitar ri- 
lottcte all’ imprefa . Doveafi togliere in terzo luogo il 
Parladio , cuftodito attentamente dai Trojani nel 
tempio di Minerva ; e Diomede trovò con Uhffe 
]a maniera di riufeirvi . Facea d’ uopo in quarto 
luogo impedire, che i Cavalli di Reto re di Ira- 
eia non bevettero le acque del Xanto , c non pa- 
fcolattero nei campi Frigj , e Ulitte con Diomede 
forprefefo quello principe, V Uccisero , e rapirono 
i cavalli, appena egli era arrivato. Bifognaya m 
quinto luogo far morire Troilo tìglio di Priamo, 
e diftruggere il fcpolcro di Laomedonte , eh era 
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folla porta Scea; Achille uccife il giovinetto, e gl* 
irte in Troiani demolirono il fepolcro per aprire 1* 
ingreffo al celebre cavallo di legno , in cui ccla- 
vanli le infidie de'Greci . Finalmente Troja non po- 
teva efTer prefa, fenza che i nemici avellerò nell' 
armata Tcleso figlio di Ercole c di Auge; ina que- 
llo principe era alleato dei Trojani , ed fivea ipo- 
fata Aftioca figlia di Priamo. Non oliarne ferito in 
una battaglia , abbandonò vilmente i Trojani , e 
pafsò nel partito dei Greci, ed allora cadde Troja 
in potere de’ fuoi nemici , perchè tutte compironli 
quelle fatali circoilanze , dalle quali dipendeva 1* 
ultimo fuo dettino. 

FATE. Nc’nottri romanzi fi dà quello nome a 
certe maghe molto abili nell’arte loro. Raccontali 
in varie maniere l’origine delle 'Fate . In Lorena 
vicino al villaggio di Domprè vi è un albero co- 
nofeiuto fotto il nome di albero delle Fate : una vol- 
ti, e forfè ancora oggigiorno , alcune vecchie cre- 
dule allicutavano effer quella la dimora delle fate, 
e dicevano di averle ancora vedute . La Pulcella 
celebre d’ Orleans fpacciò , che una di effe avcala 
educata; e quando le li dimandò , fe avea tenuto 
alcun colloquio con quelle fate , negò affettatamen- 
te; ma aggiunfe di aver vicino a quell’ albero ri- 
cevuta una vilìta di S- Caterina, e di S. Margarita. 

Penfano molti, che le fate debbano la lor origi- 
ne alle Dee Fatue , riguardate da’ Romani quai mo- 
gli de’ Fauni e de’ Silvani, ed alle quali attribuiva- 
no ancora gli oracoli. 

* Noi forfè dobbiamo la favola delle Fate a’ Per- 
mani cd agli Arabi. V. PERI, e GINN • 

FATE HA . Parola araba t che lignifica comincia- 
neuto , apertura; cd è il nome , che dà Maometto 
al primo capitolo dell’ Alcorano . E’ ancora una 
preghiera comune fra i Muffulinani , come l’ora- 
zione Domenicale fra i Criltiani. 

1 Muffulmani dicono il fate ha al principio delle 
loro preghiere, a’ loro matrimonj , prima d’ ogni 
lor intraprefa, nel giorno di una battaglia , e ge- 
ne- 
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ncralmente in tutte le occafioni * nelle quali voglio- 
no implorare il foccorfo di Dio ; Eccone la verfio- 
ne : „ In nome di Dio clemente e inifericordiofo , 
fia renduta lode a Dio, Signore de’due mondi cle- 
mente e uiifericordiofo * padrone del giorno del 
giudizio: noi vi (inno foirtmeflì, Signore , e noi im- 
ploriamo la voftra affluenza . Dirigeteci nel dritto 
cammino, come ne avete fatta la grazia a* voftri 
eletti, e non già a’ reprobi ,, . 

FATIM1TI. Setta, e dinailia fra i Maomettani. 
Ecco quanto ne dice Flcury:,.Nel 298 (91 ó) Mao- 
metto, altramente chiamato Obeidallah , Arabo e- 
fcì dalla provincia d’Irac , pretendendo di edere 
della fchiatta d'Alì e di Fatima figlia del profeta, 
venne in Africa a Segelniefla, e fi fece riconofce- 
Je Emir-Almòurnenin , Cioè principe de’fedeli, dandoli 
il titolo di Mchedi rifpettato fra loro . Si fece pa- 
drone di quanto i Musulmani aveano nel 1 * Africa , 
e della Sicilia, non riconofcendo il Califfa di Bag- 
dad ; e quella potenza pafsò alla fua pollerità „ . V. 
CALIFFA • 

FATUA, o FAUNA. Figlia di Fico, che fi di- 
ftinfe per la fua tenerezza coniugale . Dopo la mor- 
te di fuo marito fi confacrò al ritiro più aultero 
volontariamente, e giammai non parlò ad uomo ve- 
runo in tutto il rimanente della fua vita. La pofe- 
to i Romani nel novero delle Dee, e in fuo ono- 
re iftituirono fede, nelle quali le dame romane di- 
moravano rigorofamente fegregate e rinchiufe. 

* Fu detta Fatua da fatu , perchè rendeva gli 0- 
racoli; onde Fatuarj ditterò i Romani gli uomùtf 
infpirati . 

FATUEL . Sopranome da' Romani dato al Dio 
Fauno . 

* Cosi dicevafi , fecondo Servio , quello Fauno * 
perchè rendeva più frequente gli oracoli . 

FATZMAN, o FARIMAN . Divinità del Giap- 
pone, che prefiede alla guerra , e che ha gran 
rapporto coi Dio Marte degli antichi pagani . 

* FAVE . Si attenevano gli Egiziani dal mangiar 
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te fave, anzi non feminavano quello legume , o 1« 
jnai ne ritrovavano in qualche campo , non le toc- 
cano < I facerdoti non ofavano nemmeno riguar- 
darle , avendole per immonde ; perciò Pittagora, 
ch'era flato iftruito in Egitto, le vietò a’fuoi di- 
fcepoli; e fi pretende, che fi lafciafle piuttofto uc- 
cidere da quei, i quali Io petfeguitavano , che ap- 
profittar di falvarfi , celandoli in un campo di fave- 
Cicerone crede , fi proibiffero dagli Egizj le fave , 
e dal filofofo di Samo i perchè impedifeono le vi- 
fioni , rifcaldando troppo il (angue , e togliendo 
all’anima quella quiete, di cui abbifogna per pote- 
re in fogno prevedere il futuro . Ariftotele pero 
vuole, che il divieto di Pittagora folle foltanto na 
precetto motale , per mezzo di cui intendeva di 
proibire a’fuoi difcepoli l’aver parte nel governo; 
dandoli con le fave il proprio voto nei creare i 
magiftrati • Vi è flato ancora chi ha pretefo fodero 
vietate per un principio di oaftità , come fc quello 
legume vi foffe contrario . Altri finalmente preten- 
dano, che ciò fi ordinaffe per ragioni fiacre e mi- 
fteriofie, che i Pitagorici non palefavano giammai, 
contenti di perdere piuttofto la vita. 

Contuttociò non è ben certo, che Pittagora proi- 
biffe quefto legume ; ma s’ egli ciò apprefe dagli 
Egiziani, non dobbiamo in tal coftumanza ricercar 
tanti mifteri. Noi fappiamo , quanto foffero gli E* 
• Ì2 j ficrupolofi nel cuftodirc la loro falute ; purga- 
vano effi tre volte il mele, credendo, che tutte le 
malattie proveniffero dagli alimenti: è naturale per- 
tanto, che riguardaffero le fave per un nutrimento 
mal fano, e perciò come impure le confiderailero ; 
*d infatti tali fono, fecondo il fentimento d’ Ippo- 
crate nel fuo trattato della dieta. Ma ficcoine tutte 
le aftinenze degli Egiziani aveano , come quelle de- 
gli Ebrei, il fenfio proprio, o litterele , e il len- 
fo figurato; è molto probabile , che fiotto quella or- 
dinanza di aftenerfi dalle fave , vi foffe un (enfio 
nafeofto di non mifichiarfi negli affari civili , o ai 
rinunzùuc ad ogn* impurità* lucci i fluiteli li I it- 
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tagora aveano quello doppio fenfo , che i Plttago* 
rici oflervavano con eftrema efattezza . „ Ne’ prc* 
cetti (imbolici, fcrive Jerocle , è cofa giuda I' ub- 
bidire al fenfo lacerale , e al fenfo nafcolto , nò 
obbedendo al fenfo litteralc fi ubbidifce al fcnso 
niiltico, eh e il principale , cd il più importante,,. 
Il fenfo litterale di quefti (imboli 9 come di tutte 
le cerimonie legali, rifguardava la fanità del corpo 
e dell animo , il miftico J' innocenza c la purità 
dell uno e dell altro; c al miftico appartiene il 
tatto da Giamblico riferito di un certo Mullia e di 
Ina moglie rimica, che non vollero palefare a Dio- 
nigi tiranno di Siracufa giammai la ragione dell* 
a v ver fio n loro a cibari] di fave , o a calpeftarle , 
e toccarle in qualunque maniera ; giungendo la don- 
na a tagliarli coi denti la lingua , ed a fputarla in 
(accia al tiranno, per non cftere da’ tormenti co- 
ftiecta a rivelar il fecreto . La fcuola Salernitana 
vietava ancor ella il mangiar fave, e ne afl'egnava 
la ragione: manducare fabam caveas , facit illa poda- 
gram. Le gettavano i Romani fu i fepolcri , qual 
(imbolo della morte; e Ovidio ci dice, che ufavan- 
fi per evocar i Genj maligni . 

* l' A Vi ANI. Giovani di Roma, che ne’ facrificj 
fatti ai Dio Fauno correvano per le drude in una 
maniera indecente, quali nudi, e con una fola cintura 
di pelle. Erano di antichiflìma idituzionc , e fi cre- 
devano dubititi da Romolo e Remo . 

* ir A\ ISSE . Luoghi fotterranei del Campidoglio, 
m cui. i Romani deponevano per venerazione le 
vecchie ftatuc de’ numi, i fimulacri infranti, guadi, 
e corrofi, gli utenliii facri , che non erano più in 
dato di adoperarli . Le faville fra i Greci erano u- 
na fpecie di lerbatoj d’acqua , ove coloro , che por- 
tavasi ai tempio , entravano per purificarli ; foleva- 
no cfter fituate predo al teforo del tempio mede- 
fimo . 

* FAVORE. Non fi ritrova fra gli antichi feri- 
tori menzione di queda divinità, nemmeno in Lu- 
ciano, citato malamente dal Aioreri : il folo Lilio 
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Giraldi ci aflìcura di aver letto, ma fenza dirci do- 
ve, che Apelle avea dipinto querto Dio , e ne di 
una deferizione in veriì latini, nella quale lì dichia- 
ra olcqrirtìina l’origine del medefimo. . Vi fi legge 
però, che alcuni lo fanno figlio della bellezza, al- 
tri della fortuna, che alcuni lo credono nato per 
accidente , altri jq flimanq una produzione della 
mente; che gli pongono al fianco. 1’ adulazione, e 
gli danno per feguaci l’invidia, I’ opulenza, il fa- 
fio, le leggi, e la voluttà madre de’ delitti ; che 
lo figurano con le alj , cieca, appoggiato a una ruo- 
ti! , come la (ortuua, la quale talor lo precede . 

* FAUI,A . Una deile amanti di Ercole , che 
vien porta da Lattanzio fra lo divinità Romane. 

FAUNALi . Fede campeftri , che i Romani cele- 
bravano in onor del Dio Fauno li cinque di de- 
ccmbrc: immolavafi un capretto , ed era il facrifi- 
cio accompagnato da libazioni <u vino-. 

* Si folleggiavano, ancora ip fehbrajo , ed allora 
fcannavalì una pecorella, o un montone ; la cam- 
pagna rifuonava di liete voci in quelli giorni, e in 
tutti i villaggi davanlì pubblici fegui di gioja. So- 
lennizzando nel principio di febbrajo quella ceri- 
monia, intendevano di fefleggiare 1’ arrivo di Fau- 
no nel Lazio; e nfel dicembre la fua partenza, au- 
gurandoli un Ibi lecito ritorno del nume. 

FAUNO . Se credei] a Virgilio, fu quelli il quar- 
to re d Italia. Si applicò a formar la felicità de’ 
fuoi fudditi, occupazione, che dovrebb’ cfl'cr quella 
di tutti i fovrani, ma che per difuvveutura degli 
uomini e feinpre Hata di ben pochi * ra loro;, egli 
fece fpccialmcRte fiorire 1’ agricoltura , infegnò I* 
maniera di rendei' tettile; la terra , e congiurile al- 
le fue lezioni l’efempio. I fuoi fudditi riconofccn- 
ti gli rendettero, dopo lq fqa morte, gli onori di- 
vini , c ne fecero un Dio canipeftrc , che divenne 
padre de’ Fauni e de* Satiri . V. quejl' articolo . Al- 
cuni micologi non hanno dillinto Fauno da Satur- 
no: Virgilio nel fettimp dell 1 Eneide parla di un 
oracolo di Fanno, che tutti i pqpoli deli’ Etimi* 
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andavano a confutare in una valla selva vicina al 
fonte di Albunea . Il facerdote, dopo aver immo- 
late varie pecore, o capretti al Dio della notte * 
lìendeva le pelli in terra , e vi fi coricava; nel 
teigpo del fonno comparivagP il nume, e dicevagli 
la rifpofta, che dovea far l'indomani. 

* Credei! elfere fiato Fauno figli® di' Pico re del 
Lazio, il quale regnò nef tempo , che Orfeo ifti- 
tuì quei facrificj di Bacco, in cui fu lacerato . Vir- 
gilio lo fa figlio di Pico nel fettimo dell’ Eneide , 
e fembra fiorifle , quando Pandionc occupava il tro- 
no di Atene. Introduffe, fecondo Lattanzio, la re- 
ligione in J'alia , che fino a quel tempo non fi era 
in efla diftinta,e gli fi diede per figlio il 'Dio Ster- 
cuzio, che pria d’ogni altro infegnò la maniera d’ 
ingraflar i campi . Diedero a Fauno i pagani la fi- 
gura più d’animale, che di uomo , o perchè cre- 
deflero d’ incutere* cosi timore e rifpetto , o per 
fpiegar la natura di quello Dio inclinato alla vene- 
re, ficcome (imbolo della generazione • Forfè per 
tal calda lo hanno molti confufo con Pane, e Tur- 
nebo fu di fentimento , che dal greco <n*v così fof- 
fe nominato; lo che non fembra ragionevole , do- 
vendoli 1' etimologia del nome ticavare piuttofio o 
dal latino fattelo, come nume che dava gli oracoli, 
ed area infegnata l’agricoltura , le arti neceflarie 
alla vita, e la religione,’ o dal greco <pxv ,o <pa.ùu, ■- 
che fuona lo fteflo . 

Jurrono i Fauni creduti ancora demonj, i quali fi 
divertifiero ad intimorire la gente, e a impofleflar- 
fene, rendendo furiofi coloro , eh* erano invali da 
*ffi: cosi Ovidio fa fcrivcre a Fedra , che and-v^ 
errando furibonda; io fono come quelle, 

i . . . in cui talora , 

Entra il furor divin di Fauni, o Driadi, 

Ch' attonite le fan,' ft or dite , e folli . 

Credeva!! , che fpaventaflero la notte , e forfè di 
loro parla Cicerona nel terzo della Natura degli 
Dei, Panifci nominandoli: in fomma erano divinità 
gampeftri molto incomode ed infoienti ; a perciò 
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ron è da maravigliarli , fc alcuni dottori Ebrei , e 
fpccialmentc Abramo Seba , hanno* creduto , che 
Dio create avendo le anime de’ Fauni e de’ Satiri, 
folle prevenuto dal giorno di fabato prima di unir- 
le a’ corpi, ond'efli rimaneflero puri fpirici e crea- 
ture imperfette, le quali temono l’arrivo del Tuba- 
to a loro fatale, e cercano di nafeon lerlì per tal 
cagione fra le tenebre : o prendono de’corpi fanta- 
ftici per celarli , ed impaurir gli uomini ; a’ quali 
però fon molto fuperiori , ellendo co! loro volo ca- 
paci di 'giungere alle intelligenze , che muovono gli 
aftri, e così apprendere qualche cofa dei futuro 
ma non il giorno del loro fine, a cui fono sogget- 
ti , quantunque di fpirituale folìanza . 

* FEBADE. Nome, che davafi alla facerdotefla 
di Apollo in Delfo, ed a tutte le perfone addette 
al culto di quello Dio. 

FEBEA , o FEBE . Davano gli antichi pagani 
quello nome a Diana, quando in ella confederava- 
no la luna, V. quejl’ urticelo . 

FEBO. Nome, che i Greci davano ad Apollo , 
confiderando in elfo il Sole . 

E’ un ufo molto comune nel volgo di Francia f 
quando nella vigilia della Epifania tirano la focac- 
cia per fapere a chi la forte darà la fava e far^ 
re del convito, di cominciar la cerimonia con quelle 
parole: Plicebe Domine. Varj autori pretendono , clrq 
quelle parole, le quali diconfi comunemente diano un 
refiduo di paganefimo , e una invocazione a Febo, eh' 
era in effetto una volta riguardato pel nume della divi- 
nazione e delle forti; ma ella è quella una congettura 
molto incerta. Si potrebbe dire, e creder ancora , 
che quella parola Phabe non Ila , fe non una cor- 
ruzione dell’altra falci, che lignifica fava ; e che la 
forinola Phabe Domine debba considerarli per una 
fpecie di offerta, che falli a Dio della fava . Fa- 
vorifee quella opinione il collume collante di afle- 
gnar a Dio ed alla Vergine le due primeparti del- 
la focaccia; ove se trovali la fava nella porzione 


a Dio deftinata , il padrone della cala è il re , e4 
al contrario la- padrona è la regina , fe la fava è 
nella porzione toccata alla Vergine . Del rimanen- 
te , quantunque quella feconda fpiegazione renda la 
fupcrftizione del popolo fu tal articolo meno pec- 
caminofa , ella contuttocciò farà fempre condanna - 
bile , mifchiando i facri e reverendi nomi di Dio 
e della Vergine nelle profane , e bene fpellb Ji- 
cenziofe, dimoftrazioni di gioia- 
* Cicerone nel terzo della Natura degli Dei ci 
allìcura, che l’Apollo dei Greci altri non era cho 
il Sole, ficcome Diana la luna; e Platone nel Cra- 
tilo , olfervando i nomi dati ad Apollo e la ragio- 
ne di ellì, prova evidentemente non eflerfi fimbo- 
Jeggiato in quella divinità, fe non il foie . Perciò 
egli fu chiamato Ecacrgo , cioè che opera da lon- 
tano, non eflendo mai i rag^i folari per la diftaq- 
?a debilitati; e Loxia , perchè ha obliquo cammino 
ncll’ecclitica , e Febo dallo fplendqre della fua lu- 
ce, e Delio, perchè le occulte cofe ci manifella : 
c fu creduto autore delle pellilenze.e della fanità, • 
e Dio della mufica , come centro del planetario (ì- 
ftema e della celelle armonia; inventore della ce- 
tra di fette corde, cioè regolatore dei fette piane- 
ti; d’intonfa chioma per fpiegare la forza dei rag- 
gi folari, onde i giovinetti, eh' erano in quella e- 
tà facri a quello nume , aon tofavanfi giammai i 
capelli, anzi gli nutrivano diligentemente; ma quan- 
do poi non erano più iimiii ad Apollo , e le loro 
guance cominciavano a cuoprirfi della prima lanu- 
gine, recidevanfi le chiome, e le confacravano nei 
templi di quello Dio , fpccialmente in quello di 
Delfo, fecondo Plutarco. Non tutte le nazioni pe- 
rò crederono Apollo di fempre verde e fanciullefc? 
età , ma a feconda delle loro idee lo fecero di e- 
tà più matura; poiché ficcome i Greci gli attribui- 
vano una ridente gioventù, perchè il fole mai nou 
invecchia, così gli Adiri davangli una- lunga barba, 
al dir di Luciano, per efprimere quella piatili ità, 

4 cui è, congiunta la prudenza e la forza , lo che 


*1 parer loro meglio gli effetti maravigliofi de! pia- 
neta , che diftingue 1’ ore , esprimeva . V. la no/ir’ 
aggiunta ali’ articolo APQLLO - . £ '.i* ’ ” 

* FEBBRE. Fecero i Romani della Febbre una 
Dea , che avea un tempio fui monte Palatino , e 
in altri due luoghi della città , fecondo Cicerone 
e Valerio Maffitè© • In quelli tempj a’avanfi i ri- 
medi contro la febbre, e prima di difpenfarglì tc-> 
nevanfi efpodi full’ ai a . Non ci è noto, corrjc i 
Romani rapprefentaflero quefta incomoda divinità ; 
ma è a noi pervenuta la forinola di una preghiera,' 
fatta ad ella, in una ifcrizionc, che suona cosi: „ 
Camilla Amata ofFre le fue preghiere per f U o fi- 
gliuolo infermo alla divina Febbre, alla Tanta Feb- 
bre, alla gran Febbre ,, . Armano i Romani rice- 
vuta dai Greci quella divinità , ma i fecondi ne fa- 
cevano un Dio, perchè la ‘voce wvpiror febbre è 
di genere nmfcolino , al contràrip della parola fé- 
iris dei latini- 

* FEBRUà • Sopranome dato a Giunone qual 
Dea delie pur ideazioni , o come a colei, che avej^ 
particolar cura di foUevare le partorienti nel fe- 
condar dopo il parto. Giunone Februa con fingo- 
lar culto onorava# nel mefe di Febbraio , il quale 
da quello prefe il fuo nóme , o dalle fede Fq- 
bruali . 

E’ da notarli, che il mefe di febbraio fudaigen- 
tili rapprefentaco in figura di donna , con vede al- 
zata fulla cintura, e un’anatra nella delira, per de- 
notar efier quedo un mefe piovofo f cofa che an- 
cora efprimevafi con un’ urna (ottenuta da una nu- 
vola e gettante acqua in gran copia - Al piè dì que- 
da donna eravi un aghirone uccello aquatico , ed 
un pefee in luogo paludre - Aufonio fu queda rap- 
prelentanza ha fatto quattro verfi , nei quali dice ; 
„ che quello mefe è il mefe vedito di turchinp , 
la cui veda viene alzata da una cintura , dalia qua- 
le pendono quegli uccelli, che amano i laghi edi 
luoghi paludofi;. nel quale cade in abbondanza la 
pioggia, e fi fanno efpiazioni Februe nominate'. 
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FEBRUALI, O FEBRUE. Fede efpiatorie , che 
i Romani celebravano nel mele di tebbrajo , per 
placare i numi infernali , e rendergli ai morti pro- 

Oueft’efpiazioni, fecondo Plinio , facevanfi per 
dodici giorni , e prendeva!! ordinariamente quello 
tempo per le pubbliche e per le private . Diceva- 
no i Sabini februare quello', che dai latini expiare , 
ó purgare , che poi fi dilTe ancora lujìrare dal greco 
vefbo rmv : febfuà perciò fi chiamarono l'efpiazio: 
ni e Februarins il tnefe , nel quale il popolo /<?- 
brùaretur , odia purgaretur, perchè tu nel principio 
quello l’ultimo mefe dell'anno, nel qual cfpiavan- 
fi tutte le colpe . 

FEBR.UO • Sopranomc dato dai Romani a 1 luto- 
ne , perchè le felle dette Febnie eran particolarmen- 
te ’in di lui onor celebrate 

* Macrobio lo chiama Dio, che prelìedeva alle 
purificazioni , ma è certo , che Plutone fu detto 
Februo, quando a lui facevanfi particolari facnfrcj. 
Cedreno pretende, che Februus fia voce etrufea , la qua- 
le lignifica colui, eh’ è nell’ inferno: in tal cafo con- 
viene più d’ ogni altra a Plutone. 

FECI ALI - Sacerdoti ìftifuiti da Numa Pompino, 
la di cui incombenza era di precedere ai trattati , 
che i Romani facevano con gli altri popoli , di 
decidere in ’qual occafione una guerra , che fi vo- 
lea intraprendere , era giuda o ingialla ; e final- 
mente di far etti medefimi la dichiarazione diguer 
ra al nemico, quando il popoloRoiqano avea qualche 
oc e aliane di lagnanza contro un’ altra nazione , e 
difponevafi a vendicarli colle armi. 11 capo dei Pe- 
duli , che nominavafi pater patrttm, ne dava in per- 
fona avvito a queda nazione , e le dimandava fo- 
disfazion della ingiuria fatta ai Romani , Se nello 
fpazio di trenta giorni dava eda la foddisfazione 
richieda, non era attaccata; ma fe ricpfava di fod- 
disfar ai Romani / allora fi tifa vali il Fcciale , e 
quando era giunto fulle frontiere del paele nemi- 
co, prendeva li Dei del cielo e delia terra in tc- 
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limonj dell’ ingiuflizia di quella nazione, e lanciar 
va nel fuo territorio un giavellotto per farle in- 
tendere, che la guerra era già dichiarata. 
t AllorCi'ié gli abitanti dell ifola di Ceram, una 
nelle Molucche , vogliono dichiarar la guerra a 
qualche popolo vicino, inviano a quello un araldo 
pef fpiegar le ragioni, clip gli obbligano a riguardarli 
come nemici . Quello araldo chiama ri cielo , later- 
ra, le acque, e i defonti per garanti della giuflizia 
di fue lagnanze , e finlfcc col dichiarare ad alci 
voce* che i Molucchi fi preparano a combattergli 
con forza ape/ta , e che non tiferanno flratagemmi 
ed ailuzie. in alcune occalìOni l’araldo reitera fino 
a nove volte quella dichiarazióne . 

* Furono i _ Feriali così chiamati, o dal fare 
le alleanze od i patti fra i! popolo Romano c le 
altre nazioni, o dall* intimar la guerra , e far le 
funzioni di oratori . La loro illituzione doveafi a 
Numii/ma Anco Marzio quarto ré dei Romani fissi 
la forma. dpi loro diritto, c prè^crlffe i limili del- 
la loro autorità . Valerio Malfimo, o qua lui jue al- 
tro fia l’autore del libro dei nomi [ fa iflitucore del 
(fritto dei Féciali un certo Settore Regio; ma non 
trovali di ciò menzione in altri fcrittori . li colle- * 
gio dei Feci ali era di venti facerdoti ,.i quali crea-' 
vanlì , come i pontefici; crefciuto immensamente F 
impero Romano, non fi fpedirono più i Faciali alle 
lomam^ nazioni* ma fi (labili un luo^o fuori dello 
mura di Roma, detto perciò il campo ojhle , in cui 
dichiaravano dopo i trenta giorni la guerra nel 
mòdo, di fopra narrato. Uno dei Feci n i i faceva a n- 
cora la pace, e ficcotne giurava a nome di tutto 
il popolo Romano, cioè patrabat juramentum ; per- - 
ciò fi dille padre pattato. Quello collegio giudicava 
d'elle ingiurie fatte ai compagni del popolo Roma- 
no, procurava, che non folle violato il dritto del- 
le genti negli amoafeiatori , refendeva le paci non 
legittimamente concordate; tutto infomma dirigeva, 
che alle alleanze ed ai patti con gli altri popoli 
appartenere , L’an. di Roma 114. Anco Marzio 
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inviò un Feciale ai latini , che aveamv fatte varie 
incurfioni fui territorio Romano; appena quello tni- 
nillro armato di un giavellotto giunfe < fi4|efroUtie- 
rc nemiche , reclamò ad alta voce le fomnze ra- 
pite , c prendendo Giove in tedimonio della giu- 
ìlizia che proteggeva la fua caufa, pronunziò que- 
fta terribile imprecazione contro fe fte(To:.„0 gran- 
dii Dii , fc contro 1* equità e la giullizia io qui 
venii o a nome del popolo Romano per dimandare 
fodisfazione , non (offrite, che io riveggia. la mia 
patria giammai Quelle thcdefime parole fi ripe- 
tevano in tutti i luoghi pubblici, ove arreilavafi il 
Feciale, falle porte delle città , c nelle piazze ; 
ritornando poi dopo i trenta giorni accordati al 
nemico, facea quell’ altra protetta . Afcolta , o 
Giove e tu, o Giunone, afcolta; afcolta , o Qui- 
rino, è voi afcoltate , Dei del ciclo , della terra , 
e dell’inferno: io vi prendo in tcllìmonj , che il 
tal popolo ( e qui nominavaio ) ricufa a torto di 
fenderci giullizia: noi delibereremo a Roma ne! Se- 
nato fui modo di ottenerla Ritornato in Roma 
il Feciale portava!! in fenato alla teda de’ fuoi 
colleglli , c dava conto della fua commiffione . 
Se fa pluralità dei fuffragj era per la guerra , 
e-rli per la terza volta andava fulle frontie- 
re* del nemico con la teda coperta da una bian- 
ca benda di lino con una corona di verbena fopra 
di ella, ed ih prefenza di tre tedimonj pronuncia- 
va la dichiarazione di guerra : „ Afcolta , o Gio- 
ve, e tu Giunone, afcolta, e Quirino; afcoltate , 
Dei del cielo, della, terra , e dell’inferno ; ficco- 
me quedo popolo ha oltraggiato il popolo Roma- 
no , il popolo Romano ed io col confenfo del fe- 
nato gli dichiariamo la guerra „ . Allora gettava 
un’ afta , o un giavellotto infanguinato , cd arfo da 
una edremità falle terre dell’ inimico ; cosi la giur- 
ia era legittimamente intimata. L’origine di queda 
"ceremonia deve riccrcarfi fra le collumanze dei po- 
poli del Lazio, o da quello di Ardea, che avcala 
ereditata facilmente dai Pelasgi , le armate dei qua- 
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ji erano precedute da facre perfone, che tenevano 
in mano un caduceo contornato di liflc , di tela , o 
ftotfa colorita, come il calumet degli Americani . 

FECONDITÀ’ . Avcano t Romani divinizzata que- 
lla maravigliofa qualità, che perpetua il generfe u- 
mano . Rapprefcn tavano la fecondità quafi nuda , 
alìifa a piè di un albero , appoggiando il Anidro 
braccio fopra un pioniere p : eno d’ ogni- forca di 
frutti della terra , abbracciando con la delira un 
globo ornato di (Ielle, intorno al qual’ erano quat- 
tro piccioli fanciulli . 

+ Quella divinità óra veramente Giunone ; le don- 
ile la invocavano per non edere llerili , ed aflfog- 
gettavanfi ad una ridicola ed ofeena pratica nel 
tempio della Dea, fpogliandolì , e lafciandofi bat- 
tere dai facerdoti fui ventre con una sferza di pel- 
le di caprone. Sp infero i Romani 1’ adulaziòn loro 
verfo Nerone fino ad erigere un tempio alla fecon- 
dità di Poppea . Aldine volte quella divinità fu con- 
fufa con la Dea Tel Iure, ed allora rapprefentavafi* 
come dice l’autore in quello articolo; e nelle me- 
daglie vedèfi in figura di una donna affisa con un 
cornucopia nella llnillra, e (tendendo la delira ad 
nn fanciullo, che le Ila alle ginocchia: ovvero in 
forma di una donila Con quattro fanciulli , dire fra 
le braccia , e due in piedi a’ fuoi iati ; e quello è 
il vero (imbolo della fecondità . 

FEDP2LTA’ Prefcrive la legge ai moderni Ebrei 
la buona fede e la piobità la più èfatta, e vieta 
loro elpreffamente d’ ingannar chi che ila • „ Vi 
fon alcuni , dice Leone di Modena , che hanno 
detto e fcritto, che gli Ebrei fanno ogni giorno 
giuramento d' ingannap un Criltiano, ed hanno ciò 
per una buon’azione; ma quella è urta mera calun- 
nia, divulgatali per rendergli più odiofi , che non 
fono. Molto lungi da ciò, varj rabbini hanno Scrit- 
to , ed ancora il noltro macllro Bach i i ha fatto un 
trattato nel fuo libro Cad Schema , cioè Moggio di 
farina , lettera Gkimel-gezda , che olferva edere un 
peccato ben più grande P ingannare qualcheduno, 
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che non fra Ebreo, t e un Ebreo , tanto perché 
r aion’ è SattìVa per fé m-defirna , quanto perchè 
n’è maggiore !o Tcandalo; perciò nominano quell’ 
azione chìllui tifeem . Si profana il nome di Dio , 
eh’ è uno de' maggiori peccati . Per la qua! cofa fe uno 
fra di loro inganna, ciò hon dee imputavi! che a 
quel tale; perciò non Vi fono veriEbrei , che Sfac- 
ciano ... i Egli é ben vero, continua 1' autóre , 
che nel deplorabile (lato , a cui gli ha ridotti la 
loro difpeificne ,, ficcome gli 'è quali generalmente 
proibito di pofleder terreno alcuno, e gli fono in- 
terdetti tutti i gran mezzi di trafficare , c di arric- 
chirli,- il loro fpirito può eflerfi avvilito , ed aver 
degenerato dall’antico candore Ifraelitico . 

* Era la -Fedeltà venerata qual Dea dai Romani, 
e prefiedeva alla buona- fede nei contratti , alla fi- 
curezza nelle promeffe , prendeva!! in teffimonian- 
za, e il giuramento per e(Ta fatto era - inviolabile . 
Confiderando Ninna la Fedeltà , come la cofa piò 
faina dèi mondo , e la più degna di venerazione 
fra gli uomini; fu il primo a edificare un tempio 
alla Fede pubblica, e ordinò facrilicj a Ipefe del 
comune di Roma. Rapprefcntavafi quella Dea co- 
ronata di olivo , abbigliata con un bianco velo , 
(imbolo della fifa candidezza ;ed i facendoti aveano 
nelle facrc ccremonio la teda e le mani coperte 
di un velo Umile, e così con la delira prèfenta- 
van le offerte; dalla qual cerimonia alcuni preten- 
dono, che derivalle l’ufo di giurare con quella 
mano . Non fpargevafi fanguc ne’ Cuoi lacrifizj, nè 
vi fi uccidevano animali: il tempio confacratole da 
Mutua era nei Campidoglio vicino a quello di Gio- 
ve , c fu rella.urato e di bel nuovo dedicato da At- 
tilio Collatino. Fu fuo fimbolo la tortorella per ra- 
gion della fede, che conferva alla fua compagna ; 

^ due mani unite inficine la fimboleggiarono ancora, • 
efprimendo l’unione delle perfone : in una meda- 
glia di Tito dietro le due mani vede!! un caduceo 
e due fpighe di biada. Sembra, che quella divini- 
tà fofls già ignota ai Romani nell’ impero di Au- 
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gtifto, la qti.il cofa prova chiaramente , quanto fo(Te 
allora corrotta quella nazione . 

* FKG©J5£Ò. Voce greca, che lignifica l'abita- 
tore del foggio, detto <p»yr> i in quella lingua . Davafì 
quello nome al Giove di Podona , perché nella fo- 
rella vi era un faggio, che dava gli oracoli; onde 
il popolo andò immaginando, che ivi fi fofle il nu- 
me nafcollo. 

* I-EK'.S • Compagnia di ciechi , che per lungo 
tempo ha molto fiorito nel Giappone. Narrali, che 
un giovine principe chiamato Semtnndr , figlio di 
un Dairi , fi fece amare da una principefi'a del san- 
gue imperiale, la quale mori nel momento di ren- 
derlo felice. Semminar ne concepì tal difpiacere , 
che a forza di piangere divenne cieco . Queflomar- 
tire dell’amore formò il difegno di fondare una 
compagnia di ciechi ; egli medefimo llefe le rego- 
le , e le fece. approvare dall’imperatore, che die- 
de rendite a quella focietà. Ter varj fecoli quella 
fpecie di confraternità fu conofciuta fotto il nome 
di BuJI'ets Sato , o Ciechi BuJJets ; ma in feguito que- 
lla illituzione ne fece nafeere un’ altra ; che 1’ o- 
feurò . L’imperator Feki viddefi difputar il trono 
da un forte partito , che finalmente gli tolfe la co- 
rona . Il fuo generale Kalchigo fu prefo dal capo 
de! partito contrario , il quale gli fece grandi of- 
ferte per indurlo a dimenticarli, quanto doveaalfuo 
legittimo fovrano . Kalchigo confcfsò di dover la 
vita al fuo vincitore , ma gli dichiarò , che non 
porta vederlo*, fenza efier tentato di toglierla ad 
eiTo : „ per conciliare , gli dille , quanto il mio 
dovere tn’ impone e la ìiconofcenza , fa d’ uopo , 
giacché non pollo fervir più il mio padrone , eh’ 

10 vi dia un dono , il quale v’ alficuri della mia 
fede Così dicendo, fi cavò ginocchi, e polligli 
fopra un bacile , gli presentò al capo dei ribelli » 

11 quale fent’ì di ciò grandé onore, ed accordò la 

piena libertà al luo prigioniere. Kalchigo li ritirò 
in una provincia lontana, dove fondò la compagnia 
dei ciechi detti t\kis , di cui lì vantano tanto i ta- 
le 4 len- 
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lenti- Pretende!! , che lo Audio fia la lóro mafiìmi 
occupazione, che fi confacrino alla Aòrta , alla poé- 
fia , alla mufica , e che gli annali dell impero » 
le genealogie delle famiglie, i’iAoria degli uomi- 
ni infigni , tutto ciò fia loro prefente con quella 
esattezza , che fperar fi potrebbe da^ qualunque pub- 
blico regifiro , da quàlfivoglia piu folido monu- 
mento- Sono della fetta de 'Sintos, vivono di lttno- 
finà', e di qualche mcfiieje adattato alla loro di- 
sgrazia; hanno un fupcrior generale, che rifiede z 
Me aco , e che ha fopra tutti ioro difpotica autori- 
tà, fino alla pena di morte; nel qual cafo però la 
fentenza dev’efler confermata dal tribunale dell’ im- 
peratore- 

* FELICITA’- Divinità venerata da Greci e da 
Romani, detta da’ primi Eudemonia . Plinio fcrive , 
che ritornato Lucullo vittoriofo dalla guerra con- 
tro Mitridate ordinò una Aatua della Felicità al- 
lo fcultore Archefila; ma il generale Romano e 
l’artefice morirono pria che fofie terminata. S-A- 
gofiino dice , che Lucullo fabbricò un tempio a 
quella Dea; ò certo, che Giulio Cefarc rendutofi 
padrone della repubblica, ebbe quella intenzione» 
riconofccndofi molto tenuto a cotal divinità , ed a- 
vendo la morte impedita P efecuziOne dei fuo voto. 
Lepido fuppll per efio interamente . Nell’ impero 
di Claudio s’incendiò un tempio della Felicità, lo 
che non fu certamente creduto un augurio indiffe- 
rente per Roma • Nelle medaglie quella Dea vi e 
lapprèfentata col cornucopia nella fihiltra , e il ca- 
duceo nella delira ; molte volte per fi ni boli , c i 
più ordinari fono due cornucopie incrociati , ed u- 
na fpiga, che s'innalzava nel mezzo • Avea quefia 
Dea i (boi mifieri , ne’ quali probabilmente infe- 
gnavafi la felicità- della vitrf futura ; poiché raccon- 
tali , che promettendo un fuo facerdote infinita te- 
licità dopo la morte a chi foffefi latto iniziare, gli 
fu rifpofio,,, perchè non muori a fine di godere 
quella felicità, che agli altri prometti „? 

♦ FF.LONAFIA . FcAa della Cina, che fi celebra 
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al principio del niefe di giugno ; nella fua durata 
i Ciiiefi adornano di fedoni 1’ ederno e l' internò 
deile loro cafe, pongonfi in barca, e vanno vogan- 
do in mare e ne’ fiumi coll’ idea di chiamare un 
certo Pelo, che il primo fcuoprì 1' ufo del fale, e 
éfFefó dalla ingratitudine de’ fuói concittadini , i 
quali non inoltrarono la minima riconofcenza , fpar- 
vc dagli occhi loro, fenza che mai fapeffero, ov* 
era pallate. , 

* FEMONEA . La prima Pitia o facerdotelu 
dell’ oracolo di Delfo, o la prima , che diede le 
rìfpode in verfi: vivea nel tempo di Acrifio avo 

di Perfeo. ' 

* FENICE. Uccello favolofo,di cui Erodoto et 
dà didima notizia, diportando la Volgare opinione 
intorno al inedcfinio . ,, Gli Egizj , fcrlv’ egli nella 
fua Euterpe, hanno un uccello, che dimano facro, 
e che io non ho mai veduto, fe non dipinto; co- 
sì pure non fi vede troppo frequentemente in Egit^ 
to, poiché, fe credei! a quei d’ Eliopoli , non fi 
vede fe non ogni cinque fecoli , c fidamente quan- 
do è morto fuo padre. Dicono, che fia della gran- 
dezza di un aquila, con un bel fiocco filila tefta ; 
le penne del collo dorate, le altre porporine , la 
coda bianca framifehiata con penne 1 incarnate , o 
gli occhi fcintillanti , come due delle ,>• Quando e 
caricò d’anni, e fi accorge della vicina morte, for- 
mali un nido di legni e gomme aromatiche , nel 
quale muore: dal midollo delle fue offa nafee un 
verme, che forma un altra fenice, la di cui prima 
cura è di predar al padre gli onori del fepolcro- 
„ Forma, fecondo Erodoto, una malfa di mirra in 
forma d’ovo, lì pruova pofeia a fòllevarla , e fatta 
tal pruova, fcava quella mafia, vi dcponc le cene- 
ri di fuo padre, ricuoprendole di nuovo con mir- 
ra , e quando l’ha tenduta del pefo di prima, por- 
ta quella mafia ad Riiopoli nel tempio del Sole „ . 
Credevano, che quello uccello nafeefle nc’ deferti 
dell'Arabia, ed alcuni gli davano fino a fei aecbti 
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Contano gli antichi fiorici quattro apparizioni 
delia fenice; la prima fotto il regno di Seloftr i , la 
feconda fotto quello di AmaG , la terza nel regno 
de’ 'l'olomei, c Dione Caffio ci dà la quarta, co- 
nio un prefagio della morte di Tiberio , e Tacito 
in fatti mette quell’ ultima apparizione della fenice 
in Egitto nell’impero di quello fovrarid , mentre 
Plinio la riporta all’anno del confolato di Q.Plan- 
co, cioè al 36 dell’era volgare, e foggiunge , che 
fu portato a Rome il corpo di quello uccello * 
che fu cfpolto nella piazza maggiore , c ne fu pre- 
fa memoria ne’pubblici rcgiilri : ma tutti quelli fcrit- 
tori ne parlano in modo da far conofcere , che du- 
bitavano troppo della verità di tali racconti <1 Mol- 
ti PP. della Cbiefa, fra i quali Cirillo, Epifanio, 
Ambrogio, Tertulliano , fonofi ferviti della Horia 
di quello uccello, ricevuta da’ pagani , per confer- 
mare il domina della rifurrezione de’ corpi; non 
già che prcftadcrd fede al favolefo racconto, ma 
per far ufo di quei principi me definii adottati da’ 
gentili, e confondergli coi loro lledi argomenti. 

Sembra, che l’opinione favolofa deila fenice fi 
trovi ancor nella Cina, attribuendo quella nazione 
a un certo uccello la proprietà di èfler unico, e 
di rinafeere dalle propiie ceneri . Il P. du ilaldc 
crede di trovar in quello volatile la fenice degli 
antichi, e non e improbabile tal Pentiménto < fe ri- 
flettali, che dalle Indie orientali fonofi divulgate 
molte opinioni in materia di religione fui rello del 
globo 

*: RENNA. Una delle due Grazie predo i La- 
cedemoni, fecondo Paufania; l’altra era Clita: de- 
nominazione , dice quello fcrittore , alle Grazie con- 
venientillìma , lignificando la prima rifplendente , c ce- 
leblre la feconda. 

* FENNIDB. Figlia di un re di Caonia,Ia qua^ 
le, al dir di Paufania, fu celebre pel dono di prc- 
fagire il futuro. Quell’autore la fa vivere nel tem- 
po , che Antioco prefe Demetrio prigioniere , e s’ 
impadronì' del foglio di Macedonia , Jo èhe cade 
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circa l’Olimpiade CXXXVI, o fia quafì 200 anni 
avanti Crido.Erafi fatta una raccolta delle sue pre- 
dizioni , ed il ©reco fcrittore ne ri feri fc e una full’ 
irruzione de’ Galli nell’ Afia . ,, Fennidc j die’ egli, 
avea predetta quello diluvio di barbari , ed abbia- 
mo ancora la fua predizione in verfi , de’ quali il 
fenti mento è quello. Una moltitudine inmunerabile 
di Galli coprila l’EIJefponto, e verrà a faccheggiai* 

1’ Afia : guai a coloro lpccialmeme , cjje fi faran ad 
elE incontro nel loro paffaggio,e che abitano lun- 
go le fpiagge; ma ben predo Giove prenderà cura 
di vendicarli . Veggo ùfeire. dal monte Tauro un 
principe generofo , ii qual’ clìcrminerà quelli barba- 
ri. Perniine additar voiea Attalo re di Pergamo, 
chiamandolo ' allievo del Tauro , da cui furono i 
Galli dillrutti,,. • . .. 

FERALI . Ielle, che gli antichi Romani cele- 
bravano in onor de’ morti il 21 di febbrajo . 

* Se ne Eunhuifce T illituzione a Numa Pompi- 
lio da Microbio, ma Ovidio la riferifee ad Enea, 
il quale facea, fecondo elio , ogni anno 'delle of- 
ferte al genio di fuo padre , e a’ Mani del medelL 
mo; c da ciò i popoli del Lazio prefero 1' ufo di 
placar le anime de’ lor antenati con offerte , che 
portavano su i loro fepolcri . Offeriva!! in quello 
anniverfario , fecondo alcuni, un facrificio alia Dea 
Muta da una vecchia fervita da varie fanciulle; ma, 
fecondo altri, non era lecito offrir facriticio veru- 
no, e negli undici giorni, che duravano quelle com- 
memorazioni de’ trapaffati, non fi frequentavano i 
tetnpj, non celebravanfi nozze, ed i Coniugati vi- 
venno in continenza. Aggiunge Ovidio, che effen- 
dofi celiato di celebrare quella memoria de’ riletti 
per le guerre civili, efeirono i deforiti da’ loro fe- 
polcri, e nel filenzio della notte fecero udire le 
loro querele nelle vie di Roma e della campagna; 
onde (paventati i Romani celebrarono Libito, i Fe- 
rali , e tutte le funebri cerimonie , cefsò la pedi- 

lenza , che affliggeva la città, ed i morti fe ne ri- 
tornarono a dormire tranquillamente nelle lorotoni- 
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be. La voce ferali fi vuol derivata dal verbo fero\ 
perchè portavano le vivande al fepolcro de’ morti; 
altri da fera crudele , fopranóme dato da' Latini 
hi 1 1 morte, che talora cosi venivà indicata . 

* FEREFÀTTA .Credei! edere fiato il primo no- 
me di Proferpina , fotto del quale ùvea in Sicilia 
)c felle dette Ferefazie . 

* FEREPOLA . Quella, che porta il polo. Pin- 
daro dà quello nóme alla Fortuna per lignificare , 
ch’ella fofiiene tutto Funiverfo, e lo governa. Li 
piiina fiatua fatta a quella Dea da quelli di Smirne, 
era rapprefentata cól cieió fui I a tefia, c un cornu- 
copia in mano . 

, FF.É.ETRIO. Soprahóme dito à Giove da Romo r 
lo. Quello principe dòpo aver disfatta 1’ armata de* 
Ceninefi, dopo aver uccifo con la fua deftra il lo- 
ro re nella mifehia, ritornò trionfante in Roma, e 
facendo portare fopra una barella , fatta efprcfla- 
ihente, le fpoglie del generale nemico , fi reflituì al 
Campidoglio, ivi attaccate avendo ad una qucróià 
c'onfacrata a Giove le fpoglie nemiche , fegnò egli 
fteifo il recinto del tempio, che volea far coftrui- 
rc in onor di qucftó Dio.,, Giove Feretrió , efclà- 
mò egli, il re Romolo vi confacra quelle fpoglie 
di un re, monumento della vittoria per voftro foc- 
corfó riportata, e vi dedica quello tempio, di cui 
ha tracciato il recinto . Quelli fra i miei difen- 
denti , che faranno fortunati a fegno di uccidere il 
re', o il generale nemico, verranno a feconda del 
mio efempio a confaci arvi le fue fpoglie in quello 
tempio . Tal’ è , dice Livio , da cui prendiamo 
quello racconto, tal' è l’origine del primo tempio, 
che fìafi ih Roma inalzato. I voti del fondatore fu- 
rono in progrelfo adempiuti; le fpoglie degenera- 
li nemici fono fiate trafportate in quello tempio; e 
li Dei non hanno permefio , che la gioita di una 
offerta si bella diventalTe comune e volgare. Dopo 
tanti anni di guerra continua, noi , feguita Livio, 
non abbiamo avuto, che due generali , i quali ab- 
biano coufac^icó a Giove le fpoglie olirne ; tanto 
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tflfp è divenuto quell’ onore . 

+ Si di (Te Feretri o c dal f 'erre opem , o a fere lido fa 
fpogiie dei nemici, o a feriendo , come penfa Plu- 
tarco. Le fpogiie opime erano quelle del re, o ge- 
nerale nemico ucci il o in battaglia, lo che non po- 
teva fuccedere frequentemente . Non so , perchè 
dalla macchina , in cui portavanfi quelle fpogiie , ed ti- 
ra feretro appellata, non po/Ta crederli originato il 
nome di Feret.rio . Era il feretro pie fio i Romani 
\in letto , Cui quale trafportavanfi i corpi morti al 
ìepolcro, o al rogo; ma quella medelìma paiola de- 
notava quelle macchine , sulle quali nei trionfi por- 
tavanfi, i vali d’oro e d’argento , e i bracieri ar- 
denti, con le llgtuc dei revinti e degli Dii , per 
onorare il trionfatore, che talvolta era portato dai 
pontefici . V. TRIONFO . ' ‘ 

FERIE . Sono così nominati nel breviario i gior- 
ni della fettimana, che fieguono la domenica , ad 
eccezione del Sabato, eh’ è femplicemente dal fuo 
come indicato. 

Le ferie predo i Romani erano giorni confacrati 
al ripofo, nei quali ogni lavoro ordinario s’ inter- 
rompeva . 

* Si diflero nei primi tempi Fefie dal greco eriivy 
vi furono le ferie pubbliche , c le private ; le pri- 
me erano lé Stative, le Conccttivc, le imperative; 
fra le Stative le principali furono ‘le Agonali in 
onor di Giano negl’ idi di gcnnajo ; le' Carmcn- 
tali in onor di Cannenta ai terzo degl' idi dello 
Hello mefe,, e al decimottavo delle calende di feb- 
braio; le Lupercali al decimo quinto delle calende 
di marzo in onor di Pane ; le Matronali nelle calende 
dello llelfo mefe celebrate in memoria delia gucira dal: 
lematrone terminata fra il popoloromanoe i Sabini- 
Fra le Co.ncettive furonvi quelle , che ogni anno 
intimavan/ì dai magilirati , o dai facerdoti , come 
le latine, di cui qui parleremo più a lungo; le Fa- 
ganali , che fi celebravano nei villaggi ; le Semen- 
tine dopo la femina per la felice raccolta; le Com- 
• . ' \ \ f '• ’ pi- 
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pitali ai Lari confacrate, rii cui faceva!] nelle lira- 
de pubblica folennità . Fra le Imperative , che il 
confole , o il pretore, o il pontefice maflimo per 
qualche ncceffità intimava, furonvj le Novendiali , 
che foleapfi pubblicare in qualche Orano acciden- 
te, ed in fpecie quando veniva qualcheduna delle 
famofe pioggie di pietre, di cui Parla Plinio , e che 
fpaventavano un popolo ignorante e fuperfliziofo , 
mentre altro non erano, che l’effetto di un turbi- 
ne, il quale rovinava degli ediffej , e ne fcagliava 
i faffi in cento parti . Le ferie private appartene- 
vano a una famiglia , o ad un uomo ancora ,* e 
quefte pure furono o dative , natalizie , o per qual- 
che pericolo paiTato, fpézialmente nella caduta dì 
un fulmine , di un albero , come dice Orazio di 
fe medefimo , celebrando quel giorno , in*cui ri- 
mafe illcfo fortunatamente. 

Le ferie pubbliche s’intimavano dal redei facrifi- 
, cj, e dal’ Pretore; da quello, perchè le facre fun- 
zioni degnamente fi faceflero , da quello., perchè 
fi tralafétàflc ogni lavoro, è fi chiudefiero i tri- 
bunali, non elTendo permeila in tempo delle ferie 
fatica veruna, a rilerva di quelle , che tralafciar 
non fi potevano fenza danno. 

Le ferie latine furono ifiitoite da Tarqfflnfo il 
fuperbo per accoftumar infenfibiltnente i popoli del 
Lazio a riconofcere la maggioranza , che volevano 
i Romani fopra di loro arrogarli . Quello principe 
accorto mandò inviati alle diverfe città per ricercar 
l'alleanza e l’amicizia di effe, c perche quella u- 
nione forte durevole, propofe loro di 'ritrovarli o- 
gni anno nel medefimo luogo, d’alMerc sili Oeflj 
facrificj , di mangiare inficine in fegno di una unio- 
ne perfetta. Per quell’ alfemblea fu feelto il monte 
Albano, e una condizione del trattalo portava, che 
in cafo di guerra fra gli alleati , vi folle una fo- 
fpenfione d’armi per tutto il tempo di quell’annua- 
le ceremonia . Fi flava fi in un altro articolo , ch-e 
tutte le città concorrcflcro nella fpefa di quert’ af- 
femblea, fornendo le une gli agnelli per i faciifi- 
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icj , le altre il latte per le libazioni , e ciò fenz3 
comprendere le particolari offerte , che ciafchedu- 
na poteva fare liberamente, e la Ipefa comune della 
vittima principale, o da del bove, che facrificavatì 
per rinnovare quelV alleanza , e di cui dopo l’ im- 
molazione ogni città ne prendeva una parte - Quello fa- 
orificio faceva!! a Giove Laziale , e 47. erapo io 
città, che vi concorrevano, almeno in principio; i 
Romani nominavano un prendente a tal folennirà , 
che fu fempre un cittadino Romano . Noi comin- 
ciamento durarono due giorni quefte ferie, ma vi ff 
aggiunfe in proceffo di tempo un tetzo giorno ,,£(1 
anche un quarto.' ' ' ■ : 0* 

* FERMENTARJ. Nome dato talvolta dai Cat- 
tolici ai Greci nel calor delle difpute , perchè fan- 
no ufo del pane fermentato nella Eucariftia . 

* FERMENTO. S'intende nella eccletìaftica li- 

turgia il Sacramento dell'altare, il quale una volta 
didribuivafi dal Vefcovo per mezzo degli Accoliti allo 
chicfe parrocchiali per denotare la comunione di 
effe con la chiefa principale; ciò faceva!! nei gior- 
ni di domenica , e nella lolennità della Pafqua , 
e dal Papa il fabato precendente la domenica. del; 
le Palme', in cui mandava!] dal Pontefice il fer- 
mento ai Vefcovi fuburbicaq piìi vicini ; non of- 
fendo polfibile a tutti tiafmeiterlo , perchè ab- 
bracciando queda giurifdizlone tutti i VereovK» 
che non hanno Metropolitano , e- che fono inter 
Capuanam & Pi fonato Provincia m , molti crajvo trop- 
po dillanti, e perciò giuda la regola »T Innocenzo 
I. , Sacramenta non flint .Unge portami a , non poteva- 
no riceverlo . • >* 

Nel catalogo antichiflàmo de’ Romani Pontefici , 
pubblicato negli atti dei Santi da Godofritlp E- 
ichenio nel principio del tomo primo del mète. di 
aprile, dicefi di S- Siricio , ( per tralafeiar altri 
anteriori') che governò la Chiefa fui line defe- 
calo quarto : Conjmuii' ut fine confecratu Episcopi lo- 
ci cuilibet presbitero non lioertt conjecrare ; il ebe nel 
libro Pomilìcialc della prefata edizione così è ri- 
. v •' fe- 


ferito: Hk confi itati , ut nullus presbyttr Mififias cele* 
braret per omnem h'ebdomaditm , nifi confiecratum Epifico- 
pi loci defignati Jufciperet declaratum , quod nominatur , 
fermentum . S. Innoccnzio Papa nella fua lettera a 
Decenzio Vefcovo di Gubbio data quarto Kalendas 
Aprilis , Theodofio Augufio VII, Palladio II. C. 
Confi , in quelli termini gli rifpofe . „ Del fermen- 
to poi, che nel giorno di domenica mandiamo al- 
le chiefe titolari, fuperfluameote volefte confutarci, 
eflendo tutte le nollre chiefe pomprefe nella città; 
i di cui preti , che in quel giorno per la parte del- 
la greggia a loro confidata non pollano unirfi con 
noi, ricevono perciò il fermento da noi confacra- 
to per mezzo degli accoliti, acciocché , in tal gior- 
no fpezialmente , non credanfi dalla noftra comunio- 
ne feparati. Lo che non (limo doveri! fare per le par- 
ròcchie , le quali fono fuori di città, pon dovendo 
lungi portarli i Sacramenti , e delliniamo i Sacerdo- 
ti ancora per i diverfì cimiteri , i quali hanno il 
gius di ciò fare e la licenza „ . La voce fermentimi 
Fu ufata dai noilri maggiori, non folamente perchè 
non fodero manifelli ai fedeli , ed ai catecumeni i 
più facrofanti milleri per mezzo di vocaboli noti ; 
ma perchè quella voce era la più atta a fignifieare 
ciò , che mediante l' ufo del fermento lì volea far 
comprendere. In fegno pertanto di comunione, co- 
me ricavali dalla citata lettera d’Innocenzio 1. , e 
di vincolo di carità, e di unione delle membra 
col capo, fi prende nel cafo nollro la voce fermili- 
ìtan. Non celebravano perciò i preti titolari prima 
che l’accolito non avelie portato il fermento ex 
azymis confacrato da! Pontefice . Allora cplebrava- 
no , c coofacravano al folito , e facendo tic fegnt 
di croce con una particella del fermento, e dicen- 
' do. Pax Domini fin sempcr vobificum , la ponevano nel 
calice, e il rimanente confiecratce eorowt ( cosi chia- 
inavafi il fermento , eflendo di figura rotonda ) di- 
flribuivano al popolo, fecondo la quantità, che ne 
àveano ricevuta, cd una buona parte ne rifetbnva- » 
so per le altre Me Uè da celebrarli nel colio delU 
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fettimana- Quindi i preti titolari Incominciavano la 
celebrazione dall' ora terza , quando il iommo 
Pontefice , per teftimonianza di S. Leone , andava 
alla ilaaione di buon mattino, e celebrava la Mef- 
fa nella prima parte del giorno, ^per offese in tem- 
po di mandare il facro fermento alle efiiefe tito- 
lari . 

FERONIA . Divinità adorata dagli antichi Ro- 
mani , e che prefìedeva ai bofehi ed affi orti. A- 
vea un tempio nella città di Feronia^ muta a piè 
dei monti Soratte, e da quella prendeva il fuo 
nome . Alle falde del monte vi era/un picciolo 
bofeo a lei confacrato, e nei quale igni anno fe 
le offriva un facrifizio. Raccontavano i popoli vi- 
cini, che avendo cafualmente il fqco confumato 
"quello bofehetto, vegetò da fe medefimo di bel 
nuovo, e poco tempo dopo fi ricuoprì di frondi 
e di ver 2 ura , Nel tempo dei facrificj, che offri- 
vanfi a quella Dea , vi erano alcuni Fanatici , i qua- 
li , fingendo d’eltere agitati dallo fpirito divino 
càm ina vano a piedi nudi fopra carboni ardenti 
I viaggiatori e i liberti rèndevano un partieolar 
culto alla Dea Feronia; nel fuo tempio quelli ulti- 
mi ricevevano il pileo, ch’era il ftgtìo dell’ otte- 
nuta loro libertà. Nell’ kigreflb del bofcjietto con- 
facrato a quella Dea vi era una fontana, dove la* 
vav.mfi i pafleggeri per divozione il vifo e le ma .V 
ni. Orazio ci dice in una delle fue fatire, che 
praticò egli iteffo quell’ ablazióne . 

* Annibaie faccheggiò il tempio di quella Dea 
ricco di vali d’oro e d* argento . Ovidio racconta. 
Che dopo la ritirata di quello terribil nemico i 
Romani riedificarono il tempio; e ch’elfendofi ab- 
bruciato il facro bofehetto, volevano trafportar al- 
trove il fimulacro della Dea, ma subito fi viddero 
ri'gernjogliare le piante : forfè le rincresceva di 
mutar fito.i facerdoti di Apollo , che avea ancorun 
tempio fui monte Soratte , caminavanò fu gli ar- 
denti carboni. Virgilio nell’ undecima così fa par- 
lare Aronte, prima che attacchi Camilla- 4 
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O di Soratte 

&>,mvno enfi ode Sfollo, a cui devoti 

Nei fummo in prima-: a cui di J, acri pini 

Nitrimmo il foco , e per fui nudi e f calzi 

Tri le fiamme saltando , e per le h ragie 1 . 

Seccamente , e Jenza offefa andiamo f 

Barimi ( che tutto puoi ) padre benigno , 

Che quejta infamia per mia man fi tolga 
Ba l’ anni nofire . Io di coftei non bramo 
Armi, fpoglie , o trofeo . Gli altri miei fatti 
Mi -far- di lode: e pur che qucjlo mofiro 
C uggia / pento da me, ne la mia patria 
Senza pii gloria andrò di quejla guerra 
Pago e contento . , 

Vi erano adenque fin da quel tempo dei Teoreti 
per impedire 1’ acci vicà del fuoco , e di quelli fa- 
cean ufo quei facerdoti. ' * ' , 

♦FERTA. Chiamavanfì così dagli Ebrei nelle 
libazioni certe focacce di puridima f trina con o- 
lio, incenfo, che cuocevanfi fu) la graticola . Dava- ' 
fi ancora ii nome di feria al giano rollato al fuoco, 
pane del quale ardevafi, e parte davafi al faccr- 
dote . Tutte quelle cofq, cioè la vittima, il vino, 
le ferta diconli dagli Ebrei corbanoth , o fia doni 
offerti a Dio, e da confumarfi , fecondo il facro 
rito: ma Te ferta dicevanfi propriamente Milecha t 
oblazione : e ficcome le oblazioni degli animali fi 
dicevano zebachim, cioè fucrificj, da zabacli , ucci- 
dere; cosi le oblazioni di farina, d’ orzo , o di 
grano col vino , chiamavanfi ferta di libazione . 
Ma quelle non potevanfi offerire, fe prima non fi 
erano infufe nell'olio, e fopra non vi fi poneva 
l'incenfo; come fi ordina al cap. i. v. j. del Levi- 
tico : condiyanfi ancora col Caie; e tali erano quel- 
le dei pagani, che -Virgilio appella salfas fruges . 
Ardevanfi dai facerdoti quelle fu gli altari , e fra 
gii Ebrei offervavafi, che fu di elfo nulla vi fipo- 
neffe di fermentato , e con miele . Prefcrive il 
Levitico di quali mifure d’olio e di farina Je fer- 
ta fi dovelTero comporre , e quali cuocere nella 
v gra- 
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graticola , o fìa ne! Rajcjiejehel , che malamente 
fembra per graticola tradotto, denotando piuttofto 
un vaio da far bollire qualche cola ,* quali nel for- 
no, quali alla padella; poiché vi era in ciò della 
dirti nzione . 

Fra i Romani non poteva!! far niun sacrificio per 
legge di Ninna , ferrea certe farinate 5 ^ con le quali 
afpergevafi la vittima; e quell’ atto dicevaft pro- 
prianìentò imTh dazione ; "erano comporto di farro , e 
ciò per render I’ agricoltura rifpettevole, quai par- 
te della religione: oltre di quefto aveano le loro 
ferta anco i gentili , o fìa le loro focacce, che 
Tempre offerivano nei facrifìcj', 

FERULA. Pianta d’ Africa, di cui il fuftofermo 
fe leggero fervi va di baffone paflorale ai Vefcovi 
nei primi fecpli della Chiefa : queft’era il contraf- 
fégno allora- dell’autorità vefeovile . I vecchi ne 
facean ufo per appoggiarli eziandio, e i precettori 
per galligaie i loro 1 dM’cepoii . 

* Crefce in abbondanza quella piànta nell’ ifola 
{fi Skinò’fa, e i Gred'la chiamano ifartheca dal gre- 
co littorie natthvx : i! fuò furto è ripieno di una 
biàft'caj midolla , chè ben fécca prfcnde fuoco , co- 
lile la mifeia t qrueffo fucco dura lungo tempo , e 
nòli confuma In' midolla, che lentamente, e fenza 
‘récgr daftno alla fconb>. La favola narra, fecondo 
Modo, ghe Prometeo rapì il fuoco dal cielo con 
imi ferula f ma ciò dimoftra , che i primi uomini 
conservarono forfè il fuoco nel .furto della ferula , 

I facendoti di Bacco portavano dei rami di tenda, e 
i foVrani del ballo impero non aveano altro feer- 
ero» aderto i modèrni Greci ne fanno varj lavori, 
e retiglieli la bruciano, come le altre legna . E 
fatò quello il baffone paftoraie dei Vefcovi , degli 
Rbati , c dei Papi / 

* FESCENNINI . Diedero i Romani qnerto no- 
me a certe Olécnc canzoni, che ufavanfì nelie no«- 
Zfe, e nelle privaje forte rii'gieja- Per più di cen- 
to vetiti «inni quefli veri! comparvero" fui ‘teatro df 
Róma , t’d erano lo fpettrcolo del tempo. Gli abi- 
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tanti di Fefcennia città Etrufca ne furono gl* inven- 
tori; diventarono poi fatirici al legno , che furo* 
no aborriti . 

y * FESSO NI A , o FESTORIA .-Dea , che prece- 
deva al ripofo nella lontananza dei nemici . I mi- 
litari la invocavano finente nelle fatiche del loro 
meftiere . il suo nome deriva dalla voce ftjjut » 
fianco. 

FESTA .Fra i Turchi fi dà quello nome allg 
sentenza dei Muftì . Quando un aitare è portato al 
tribunale di Quello pontefice , Io fa diligentemente 
efaminar da perfona per tal fine da lui nominata , 
dopo di che il Muftì dà il fuo giudizio, e gratui- 
tamente pronuncia la fentenza chiamata fejta , a 
baffo della qualp aggiunge quelle parole:,, Dio Io 
fa meglio . 

FESTE. Giorni dalla Cbiefa iftituiti per onorare 
Iddio, celebrando) principali mifferi della religione, 0 
la memoria de' Santi , che banqo fatto rifplpndcr© 
la gloria del Signore . Lo ftabilimento delle Felle 
è antico r quanto io Ceffo CriCianefimo ; egli era 
ben naturale , Che gli antichi Fedeli confcrvaffero 
la memoria di quei giorni ricordevoli , che tante 
epoche erano della loro redenzione e della loro 
felicità ; di quei giorni confacrati dalla nafeita , 
dalla morte » dalia refurrezione ed afeensione del 
loro divino Aulirò . Si adunavano per folennizza- 
jre quelli beati giorni , la ricordanza dei c[uali era 
per Cffi ancora recente. 

Alle Felle di G. C. succeffero quelle dei Martiri* 
che fono fiati i primi Santf dei Crifiisnefimo ; e 
poi quelle degli altri Fedeli , la di cui vita morti- 
ficata c penitente poteva dirli un lungo martirio . 

L’ufo degli antichi Criftiani era di fospendere 
nei giorni di Feda qualcheduna delle lor aufierità 
ordinarie ; proibì vafi eziandio il digiuno in quelli 
giorni . „ Egli è verb , che i monaci d' Egitto , 
dice Fleury , ufavano grandi precauzioni per impe- 
dire , che quella piccioia riialfatezza non faceffe 
loro perdere il frutto della pallata aftinenza ; 019 
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£6sì vi pongano qualche didinzione; S. PaComiO , 
fecondo l’ordine di S. Palemone fqo maedro, pre- 
parò al giorno di Pafqua erbe con olio in luogo del 
pane fecco , che aceoltumavano di mangiare- Un fan- 
to prete, ifpirato da Dio , recò a S- Benedetto il 
giorno di Pafqua di che fare un tnigl Of defcodel- 
1* ordinario; e per denotale un’altra forte di fenfl- 
bile rallegramento S. Antonio portava a Pafquà e 
a Pentecofle la tonaca di foglie di palma, eredita* 
ta da S. Paolo eremita ; e S. Attanalìo ponevali II 
mantello lanciatogli da S. Antonio. Si era un co- 
llume fin d’allora fra i Criftiani dabilitodipretìdèr» 
nei giorni di fella abiti preziosi , e di far miglior 
palio ; dalla qual coflununza è derivato il nome 
di fejlino , come chi diceffe un banchetto di fella 
Lé migliori- cofe degenerano in abufi; la santa 
gioja,chc i primi Ci illuni facevanfi un dovere di 
mollrare nelia celebrazione delle loro felle , si è 
cangiata in una sfrenata licenza; e le fede non fo- 
no piu oggi giorno per molti Ciadiani ,fe non un* 
occafione di diffolutezza. 

Vi ha molte fpecie di fede nella religion Crlftia- 
na , cioè, per ufare 1’ efprtilìone de’ rituali, vene 
fono delle mobil * delle doppie , delle femidoppie , e delle 
J empiici . Tutta la differenza conliilc nella maggiore 
o minore folennità . Le Fede mobili fon così det- 
te , perchè dipendono dalla Pafqua , effe ora ritar- 
dano, or avanzano, fecondo il tempo, in cui cade 
quella prima feda, che fi celebra la Domenica, la 
quale fiegue immediatamente il quartodecimb gior- 
no della luna di marzo-. Le fede doppie , che 
comprendono tutte le mobili , son così chiamate 
perchè fi duplicano le antifone , e in effe J’ uffizio 
è più completo, che nelle altre: comincia ai pri- 
mi Vefpri. V. quejto articolo. Confidiate ancora le 
fede principali ai loro nomi particolari, come PA- 
SQUA, PENTECOSTE , &c. 

La Chiefa ha la podedà di aggiungere ffiiovefè- 
de , e di enfiarne le antiche : ma in Francia , ed 
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altrove non pi:ò efercitar tal podeftà fenza il coa- 
feufo del S ovrapó . è 

C^ìò che riguarda le fede degli Ebrei, degli an- 
tichi pagani , -dei Maomettani , degl’ idolatri , -fi 
troverà l'parfo nel corfo di quell' Opera ai iqrodiJ\ 
ferenti articoli . Noi porremo qui quanto, hon fi è 
potuto difporre fotto un titolo particolare - 

* ,, Onorayanii, dice Eleury , le felle de’ Mar- 
tìri , vi lì facevano eziandio de' banchetti , che do- 
vettero nei quarto fecolo effer vietati, perchè de- 
generavano in .allegrezze profane . V’ era a quelle 
folennità .gran concordi di 'popolo; ma ognuno ce- 
lebrava, coi luo Vefpovo la domenica e le felle co- 
muni a tutte le Ghie/e; accorreva!! da tutte le par- 
ti alle tombe dei Santi, per celebrare la loro me- 
moria, e fervente vi fi trovavano molti Vefcovi . Un 
folo efempio può far giudicare del rimanente .8. Pao- 
lino riferifee più di venti nomi tanto di città, che 
di provincic d’Italia, gli abitanti delie quali veni- 
vano ogni anno a gran Celliere colle lojo mogli e 
co’ loro figliuoli alia fella di S- l'elice il di quat- 
tordici di gennaio, non ottante il rigore della fta- 
gione, e ciò per un Col Confefibre nella fola città 
di Nola. Che dovtra farli per tutta la Crillianità ? 
Che dovea farfi in- Roma nelle fede di S- Ippoli- 
to , di S. Lorenzo, degli Apodoli? In Turs nella 
foli-unità di S. Martino? Era fo! ito il portarvi!} di 
molto lontano, e in ogni tempo : in quella guifa 
corniciarono i pellegrinaggi „ . V- PELLEGRI- 
NAGGIO . 

Vi fono delle fede, che fi celebrano per Apo- 
flolica tradizione, come quelle di G- C-, alcune 
della Vergine, c quelle dei Martiri : ve ne fono 
altre , che dopo i tempi Apollolici la Chiefa uni- 
verfale o dabiiì.o approvò. Appartiene ai Vefco- 
vi il dritto di fidar le fede e idituirie . liccorae po- 
di da Cri Ilo a reggimento della fua Chiefa * Tra 
le fede de’ Sancì del nuovo Tedamcnto quelle dei 
dodici Apodoli fono le più folcnni;c ciò per effe- 
re Itaci èglino quelli^ che G. C. chiamò prima de- 
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»li altri 3d efler pafiori della fua Chiefa, teftimo- 
nj de’ Cuoi miracoli, depofiurj della fua dottrina , 
che predicarono per tutto il mondo , e conferma- 
rono collo fpargimento del proprie fangue , c cha 
di poi pel tniniftero dei VeTcovi fucccilbri di elfi 
di mano in mano é a noi pervenuta . Agli Apòllo- 
li ed agli Evangelici luccedono in primo luogo i 
Martiri, quelli cioè, che fono fiati fatti morire per 
In difefa della caùfa di G. C. , e generalmente per 
la difefa della verità, della pietà, e della religio- 
ne; perciocché non f<t*a , fed ccniifa facit martfrem . 
Egli è fiato per vero dire innumcrabile il numero 
de’ martiri per trecento anni continovi di perlecu- 
zione universale , fénza contare altre perfecuzioni 
fufeitate dagl’infedeli e dagli eretici, nelle quali, 
il che è molto notabile , fi è veduta un infinita di 
uomini, di fanciulli, ed anclte di vergini delicate 
patire per la fede i piu crihieli tormenti , c fpar- 
gere il fangue, quel fangue, die fu- come una fe- 
tenza feconda , la qual produlFe un numero infi- 
nito di foggetti all'impero di G. C. L’ antichità 
della fella de’ martiri dpparifee dalle Cofiicuziont 
chiamate Apoftoliche ,. e ne’pritni secoli certamen- 
te non fi faceva |a fella che de’ Martiri , c* ne 
dittici, o tavolette, delle quali altrove dift’ufamen- 
tc fi è ragionato , fi ponevano fubito i nomi dei 
Maitiri, e perciò nel Cammunkqntes , e nell’ altra 
orazione della Meda nobis quoque peccatoribus , non 
fi fa altra menzione, che degli Apolidi e dei Mar- 
tiri dopo la Madre di Dio, lo che dimollra eller 
tal orazione della pili rènVota crfiliana antichità ■ 
Jn fecondo luògo vengono i Pontefici , o Vefcovi 
fucceffori degli Apoftoli, per tali fempre tonfide- 
rati da tutta la tradizione. La Ctìiefa, dice b- Ci- 
priano, fifa dall’unione dei fedeli coi* Vefcovi, dal 
gregge firettamente unito col pallore , poiché voi 
dovete fapere , che ficcome il Vefcovo rilìede nel- 
la Chiefa, e la Chiefa nel Vefcovo , chiunque non 
è co’ Vefcovi, non è nella Chiefa. Invano fi Io* 
finga taluno di dimorare nella Chiefa, perchè co*' 
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mimica fegretamente con alcuni , quando non è io 
pace e in unione co’ Vefcovi • Poiché la Chiefa 
elTendo Cattolica, non è divifa, nè reparata ; ella 
è un corpo ftrettamcnte unito e legato dalla vicen- 
devole unione de’ Vefcovi. in terzo luogo fieguo- 
no i ConfefTori ; il nome di Confcflbre per i’ ad- 
dietro non fi dava, fe non a coloro, che avevano, 
renduto teftimonianza alla verità, che per difender» 
la fi erano efpofti alle prigionie , all’ efilio , alla 
perdita de’ loro beni, ai tonoenti,ed anche a per- 
der la vita, ma che non erano fiati dati alla mor- 
te . Si chiamavano confeiTori per aver altamente 
confeffato il nome di G. C.; alle volte fi diceva- 
no ( come nota S. Cipriano nella lettera trigeiima 
fettiina a’ facerdoti e diaconi della fua Chiefa ) 
martiri a rifleflo della teftimonianza , che avevano 
fatta alla verità . Quindi veneriamo come martiri 
fra gli altri S. Felice prete , e S-' Marcello Papa, 
quantunque non leggiamo , che foiTero condannati 
alla morte, ma folo che il primo dopo aver Sof- 
ferta prigionia, e varj travagli per la Fede , morì 
poi tranquillamente in Nola, dove ritornò pofiain 
quiete la Cattolica Chiefa , ed il fecondo finì di 
vivere nello fiato miferabile , in cui era fiato ri- 
dotto da Maflenzio, fe dobbiatn predar fede agli 
atti di lui; onde nel loro ufizio in luogo del re- 
fponforio, Hic efi vere martyr , leggefi , Domine prie- 
venìjli eum in benediftionibus : ficcome al contrario il 
nome di confefiore è fiato comunicato a’ veri mar- 
tiri, cpme ofierva il gran Pontefice Benedetto XIV. 
nella fua dotta opera fulla Beatificazione , &c. ; cap. 
2 -, num. 6 • Da molti fecoli fi chiamano Santi Con- 
federi generalmente tutti quelli, che non fono fia- 
ti nè Apoftoii, nè Vangelifti,nè Martiri , e fi chia- 
mano cosi, perchè hanno confettato la fede di G. 
C. , e renduta teftimonianza alla verità colia dot- 
trina, c colla fantità della loro vita. In quarto luo- 
go Solennizza la ChieSa le fede delle Sante Ver- 
gini, e delle fante Vedove; c nelle prime ci pro- 
pone efempj grandinimi di fortezza e d’ogni virtù, 
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di maniera che nella fedività delle Sante Agnefa 
cd Agata , per efpriincre il coraggio e la fortezza 
loro veramente mafchile , ed oltre modo ammira- 
bile nel foffrire il martirio, recita neli’ufizio i fal- 
lili de communi virorum: nelle feconde ci fa vedere, 
r.hc ha chiamato le perfone d’ogni flato alla fan- 
tità , onde polBumo dire : Si od botti incitamentum 
divina , quibus odinoti cmitr , pracepta deejjent , prò lego 
SanSerum ex empia fufjìcerent . 

La Chiefa celebra altresì diverfe felle in alcune 
circoflanze degne di memoria, come la Feda di S. 
Pietro ad vincula , della Cattedra di S. Pietro, del- 
la Converfìone di S- Paolo; in memoria del ri- 
♦■trovamento e trasferimento delle reliquie dei Santi, 
delia Croce, &c Ma è fiata, nei primi dieci fe- 
coli fpecialmente , la Chiefa fenrpre cautelata ed 
ancora ritrofa ad aggiungere nuove felle con so- 
verchia condifcendenza alla pietà di alcuni fedeli ; 
ed ora in divertì luoghi fe n’ è minorato il nume- 
ro forfè con troppa economia di divozione, effen- 
dofì , non dico permeilo il lavoro, che foverchia- 
nrente fi era difpenfato con danno più che con u- 
tile dei Crifliani , ma tolto ogni obbligo di reli- 
gione in certi giorni , che la Chiefa da gran tem-, 
po avea didimi, perchè confacrati alla memoria di 
qualche infigne eroe della religione. 

Tutte le felle fono idiruite per adorare Dio,ter- 
minandofi il culto, che fi prefenta alla Vergine , 
agli Angeli, ai Santi in Dio, eh’ è l’autore d’ &• 
gni loro fantilicazione e grandezza . Egli adunque 
debbe lodarli in tutti i fuoi Santi , benedirli fopra 
ogni cosa, ed onorarli in ciafcuno di edì, che ha 
innalzati e prededinati a tanta gloria fenza alcuno 
lor merito precedente . Elegit , fcrifle l’Apollolo 
agli Efefinf , nos Deus in ipfo ( Chrijlo ) ante mundi 
conjlitutionem , ut effemus fan Eli , & immaculati in con - 
fpeSu ejus in cantate. Elegit ergo nos Deus in Chri- 
Jlo ante mundi conjlitutionem, foggiungc S- Agodino 
de Prcedejl. SS., prcedejlinans nos in advptionem fiiio - 
rum, non quia pei nos J aitili £? immaculati futuri e- 
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ramus , fed elegie , prctdefli'iavitqu e , ut effemus . 

Celebra la Chiefa eziandio la feila de’ Santi An- 
geli il giorno ventinole di fottenibre , c diedi De- 
dicazione di S. Michele Arcangelo, eh’ è il primo 
de^li altri, e inficine (i folcnnizza la fella di tutti. 
E’ vero, che quali univerfalmente fi conviene cele- 
brar'! quella feilivicà per la dedicazione deila chie- 
fa di S. Michele; Dedicati? Bijilicx S. Michaelis , 
fi ha nel Sacramentario di S. Gregorio ; 3. Kal. 
Oitoòrii Dedicatili Éccltfice S vièti Arcangeli Michaelis, 
nell’ Orazionario di veneranda antichità, eh’ elide 
nell’Archivio dell’ Opera del Duomo di Fi/eflze , 
codice che fembra ferir to avanti al mille , ove 
fon efpreire le note del canto, che fi ufavano pri- 
ma di Guido Aretino, ed ove non fi fa menzione 
nella ordinazion dei preti e dei diaconi , che del- 
la fola impofizione delle mani, non delia tradizio- 
ne degl’ ihtlrumenti, la qual cofa conferma 1’ opi- 
nion del Morino d’elTerlì introdotta quella ceremo- 
nia nelle ordinazioni 800. anni fono. Adone , U- 
fuardor ed il picciolo Martirologio Romano chia- 
mano Memoria quella fella. Venerabili s Memoria S. 
Michaelis ; ma comunque fia della fua origine, la 
Chiefa intende di celebrar la felli vità di tutti gli 
Angeli, poiché nell'ottava benedizione del mattu- 
tino dice: quorum feftun colimus . Si* fa in partico- 
lare la fella dei Santi Angeli Collodi; quella del- 
l’Arcangelo Raffaello, e Gabriello; ma quelle non 
fono univetfali, come quella di S. Michele, nella 
quale folenuizziamo la memoria degli altri , perchè 
appartenendo 1 Santi Angeli alla focietà della Chie- 
sa, ed efl'endo Crtfto noltro capo, e ancora capo 
ri-’ ogni Principato e Podellà, conforme fcrilTe l’A- 
pollolo ai CololTenfi; giallamente ne celebriamo la 
memoria giuliva, e rendiamo grazie a Dio pel trion- 
fo, che riportarono de* demoni, e per la loro fe- 
licità. •< • 

1. Li Sciti celebravano ogni anno una fella in 
onor di coloro, che aveano uccifi in guerra tanti 
nemici; ringraziavano li Dei delja fortuna accor- 
da- 
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data a!ic armi di quelli bravi cittadini; onoravano 
il loro valore con le più lufinghevoli diftinzioni , 
e davano ad efli un gran banchetto ; perciò tutta 
T ambizione de’ Sciti confiderà nell’ uccidere un 
gran numero di nemici, ed a tagliar loro la tefla, 
che portavano al Covrano . Regittravalì con atten- 
zione il numero di quelle tefic , che decideva del 
inerito e della riputazione di colui, il quale le a- 
vea tagliate. Con idee cotanto feroci non 1 è ma- 
raviglia, f_* i Sciti faceano pompa continua della 
loro inumanità ; fcdrticarano quelli , che aveano 
uccifi, ne preparavan la pelle, c l’ attaccavano al- 
la briglia dei loro cavalli, o ne cuoprivano il tur- 
cafio, e qualche volta fe ne vellivano. Per infpi- 
rare ai giovani la licita ferocia, faceano ber loro 
il fangue del primo prigioniere prefo in battagli^. 

2. Gli antichi Egiziani aveano il coltume di ce- 
lebrare una fella fole/ine , dellinata a rapprefentar 

10 ilato , in cui G era ritrovato il genere umano 
immediatamente dopo ii diluvio. Noi fpiegheremo 
l’ origine c le cerimonie di quelle felle, che ci deo- 
no tanto più fembrare interoffanci , quanto più effe 
fervono a darci la phiave di molti ufi fuperftizioli 
de’-pagani , e di varie loro divinità . 

Prima che aveffe i! diluvio feonvolea la tetra, go- 
deva ella di una perpetua primavera : il cielo era 
Tempre furono; non conofcevanlì nè piogge, nè 
furiali venti, uè lem pelle • Era la terra fufficiente- 
mente umettata e rinfrefeata da un abbondante ru- 
giada, cho non mancava giammai. Effendo Tempre 

11 foie in eguale difiaiiza da’ due poli , manteneva 
nell’aria una temperie uniforme: non fi era efpOlli 
nè a' rigori di un freddo acuto , nè agli ardori 
cocenti . La terra con ufura contraccambiava, quan- 
to confidava!! ad effa, fenza che nulla alterale la 
(ha fecondità naturale; ma quando lo fconvolgimen» 
to cagionato nella natura dal diluvio ebbe inclina- 
to Palle della terra fu! piano della fua orbita, c 
introdotta l’alternativa delle llagioni , e l’inegua- 
glianza de’ giorni, Noè ed i fuoi figli efeendo dal- 
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l’ arca trovarono cieli tutti nuovi , ed una terrà 
tutta nuova egualmente. Si viddero efpofii ad infi- 
niti incomodi, che loro erano fconofciuti , venti * 
piogge, grandine , calore , freddo , inondazioni , 
tempere, terremoti, in una parola tutte le ingiu- 
rie dell’aria e delle flagioni cominciarono a farli 
fentire . Oltre che la terra avea perduta la iua an- 
tica fecondità, fu loro d’uopo lottare contro l’in- 
clemenza delle ftagioni c del tempo , che diftiug- 
gevano quanto dii aveano seminato . Accedutimi a 
ricogliere fenza pena e fenza cultura , ignorando 
turi* i mezzi, che 1’ indufiria ha immaginati dipoi 
per preparare e fecondare la terra , i tempi e 1# 
ftagioni proprie per ogni femenza , dovettero ve- 
derli in uno Arano imbarazzo . Alcuni frutti fana- 
tici , pò- he biade , che la terra da fe me lelìma 
produceva, le ghiande, ed altre cofe di quella fpe- 
cie, furono per allora il lor nutrimento; ma po- 
scia l’ indufiria molla e raffinata dal bifogno. inven- 
tò a poco a poco l’arte di coltivare la terra, e di 
procacciarli le cole più necclfarie alla' vita . Allor- 
ché gli uomini a forza di pene e di travagli giun- 
fero al fegno di render più dolce la loro condi- 
zione, e di premunirli contro le diverfe incomo- 
dità, eh’ erano le confeguenze del diluvio, lì ram- 
mentarono con piacere, per un affai naturai Anti- 
mento, le pene da éliì provate, e di cui liberi fi 
vedeano felicemente. Ne confacrarono la memoria 
con felle, nelle quali con i'ajuto de’lìmbolie del- 
ie allegorie rapprefentavano lo flato, in cui eranli 
ritrovati dopo il diluvio. Gli Egiziani non furono 
certamente i foli, che cclebraffero cotali felle ; ma 
le ceremonie da efli praticate nella celebrazione di 
tai felle, furono più pompofe e folenni , i lìmboli 
più caratteriftici, piu giudi, e più efprelBvi ; motivo 
per cui noi ci limitiamo a deferivore la maniera , 
nella quale quelle felli vità erano in Egitto cele- 
brate * 

Vedealì primieramente una donna afflitta , che 
rapprefentava la tetra cangiata dal diluvio ; ella 

pian- 


piangeva amaramente la perdita della fua fecondi- 
tà. Quella donna fimbolo della terra era Ijide ap- 
pellata ordinariamente; ina nella prefentd ceremo-, 
nia le fi dava un nome proprio ad efprimere la 
fua rapprefentanza , quello nome fu Ctretz , che 
nella lingua del paefe lignificava -frattura , ruina 
Jconvolgimento . Il lettore vedrà facilmente in quello 
emblema l’origine di Cerere, che piange la per- 
dita di fua figlia; e ciò che rende più plaufibile 
quella fpiegaziene, fi è il nome di rerjefone, che 
davano i Greci alla figliuola di Cerere, lignifican- 
do la biada difperfa nel linguaggio ùfato allora da- 
gli Egiziani . Ritorniamo alla nollra deferizione : 
alcune fanciulle portavano quindi una picciola caf- 
fa, la quale conteneva varie cofe tniftepofip e lìm- 
bolichc . Erano quelle diverfe granella di biade 
falvatiche, di cui gli uomini furon obbligati nu- 
trirli prima d’ inventar l'agricoltura; delle focacce 
fatte di varia forta di biade, del fale, del foi mag- 
gio, del miele, dell? lana , monumenti dei foc- 
corli, che la fatica e 1* induliria avtano agli uo- 
mini procurati, si pel nutrimento, come pei rico- 
prire la loro nudità; un bambino falciato, fimbolo 
del lavoro agrario debole e naie ente; quello bam- 
bino rifguardavafi qual figlio diletto d'Uiue , e ciril- 
mavafi Ore; un ferpente , fimbolo della induliria , 
e che per 1- ordinario era di oro , come il bam- 
bino ; un vaglio , illroimnto proprio a nettar le 
biade; un flauto, o altro llrumento di uiulica , per 
efprimere la gioia e i rendimenti di grazie , che 
davanfi a Dio in tali felle . li più (ingoiare final- 
mente di tutti quelli fimboli fu una figura , la qua- 
le rapprefentava le parti naturali deli’ uomo ,fegno 
dell’ indebolimento d’ Ofiride, e della perduta fua 
fecondità. Ofiride fra gli Egi2j era il fimbolo del 
fole, e lo fpofo d’Ifide; fu uccifo e ìnuuiato da 
un mollro acquatico, cioè dal diluvio. Senza fati- 
ca comprende!! il fenfo di quello cnimma . ( Con- 
fultati. l’articolo OSIRIDE ). Quello fimbolo inde- 
cente diede luogo a mente ceicmofiie infami dei 
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pagani • In tai fede portavanfi ancora non poche 
torcie, o fati , le quali erano una imitazione di 
quelle che i figli di Noè aveano ufate per fup- 
■pl ire al lume’ del giorno nelle notti ben lunghe 
del rigido inverno Nel tempo Hi quella fpecie di 
procedìone tutti gli, aitanti gettavano urli lamente- 
voli , ed imploravano il foccorfo di Dio concfcla: 
inazioni vive e afFettuofe, quali il dolore e la no- 
ceffità pofero fenza dubbio filile labbra degli uomi- 
ni dopo il diluvio. Quefte fede rapprefentative e- 
rano accompagnate ordinariamente da una fpecie 
di caccia, di cui ecco ii motivo - Nel tempo, che 
i primi uomini dimorati erano uniti nella Caldea 
all’ edificazione detta torre di Babelle , le berne 
feroci fi erano moltiplicate all’ eccedo nelle altre 
parti del mondo . Separatili gii uomini, fi viddero e- 
fpodi alla ferocia di quelli animali , e cercarono i 
mezzi per difiruggerli. Ora in rimembranza di sì 
funefla neceflìtà gli Egiziani aveano una folenne 
caccia idituita , alla quale comparivano vediti di 
pelli d'animali, fpedalmente di montoni e di capre. 
I primi uomini non ebbero altri abiti certamente 
per garantirfi dalla inclemenza delle dagioni » hn- 
cbè non appresero a filar la lana ed il pelo di ca- 
pra . 1 cacciatori coftumavano di tingerli la faccia 
o col fangue, o col fugo delle more , perche lt 
credette quello effer il fangue di qualche belila 
da loro ucci fa . Qucde caccie non degeneravano 
in una follia firayagante; poco i cacciatori conten- 
ti di una pelle di montone, o di qualche altio a- 
niniale* d pofero le inafchere al vifo guarnite di 
corna , e rappefentantì la teda dell’ animale mede- 
fimo, di cui portavan indotto la pelle ,• Correvano 
in quello equipaggio come furiofì e frenetici , get- 
tando ftiida or ribili flìme ; le donne imitavano gli 
uomini, e li forpalTavano ancora in qucde corie 
infenfate ; taf è f oiiginc dei Baccanali , delle 
Baccanti, c dei Satiri , eh’ erano nel feguito di 
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f luche ci ha fornita la foftanza di quello artico- 
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|o- Si troverà i! medefimo autore citato nella mag- 
gior parte degli articoli , che riguardano il paga- 
nefimo. Effondo lo fcopo principale della prefcnte 
nottra Opera il far conofcpre i traviamenti dello 
fpirito umano in materia di religione , noi non 
potevamo meglio adoperarci, che far ufo dei lumi 
di quello illuftre Letterato per guidarci nel caos 
dell’antica idolatri*. 

3- II principio dell’anno è celebrato fra i Ctneiì 
come una fella di grandiflìma fùlennità; efpongono 
lé immagini de’ loro Dei fui le porte delle proprie 
abitazioni , e danno loro il nome di Dei della por- 
ta . Tutti gli affari fono interrotti; le porte mede- 
lime fon chiufe ; non fi rende giuflizia -in alcun 
luogo , e come dicon efli , rinchiudonfi j figilli , 
perchè la calla , ove cuftodifcnnli i figilli d* 
ogni tribunale , è allora rinchiufa . Quando de- 
vefi riaprir quella cafla la ceremonia è critica e 
delicata , nè fafiì fenza la maggior precauzione . 
L’ d uopo, che il giorno di quefE apertura fia fifla- 
to dal tribunale dei matematici , che potrebbecbia- 
marfi il tribunale deU’aftroIogia , efienùo una del- 
ie fue più importanti funzioni il diflinguere le di- 
verfe influenze degli a<lri. La fuperfiizione dei Ci- 
ne fi fa loro credere, che vi fiano dei giorni felici 
ed infelici; quando il tribunale delle matematiche 
ha fidato il giorno , in cui fi può con ficurezza 
riaprire i figilli ? fi comunica la fua decifjone a 
tutte le provincie dell’ impero , e 1’ apertura de’ 
figlili fi ta da per tutto nel giorno medefimo . La 
ftctla ("celta duella giornata fi ofierva per la cercuio- 
n>a di rinchiudere quelli figilli . Sollcnnizzano i 
Cinefi gli ultimi giorni dell’anno, come i primi . 
E necefiario avvertire, che il primo giorno dell’ 
anno nuovo rimane chiusa nella fua cafa ogni fa- 
miglia , e non vi ammette veruno flranierq , nem- 
meno un parente , per timore che feco fi porti la 
felicita della cala , fra effi però molti tengono fer- 
rata la porta della loro abitazione il' primo dell’ 
anno, ma non per la cù^ca ragione • 
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L’ imperator della Cina , dopo la fua corona- 
zione, ha il coftume di andare con un magnifico 
corteggio al tempio della Terra fttuato predo a 
Pechino. Appena vi è giunto fi fpoglia de' fuoi 
ornamenti imperiali per veflir l f abito fempliee roz- 
zo di agricoltore . Dipoi accompagnato da tutta la 
corte va in un campo al tempio vicino , ove tro- 
vai] pofio elettamente un aratro abbellito dall’ 
oro e da una luccicante vernice : due bovi , le 
corna dei quali fon pure dorate , ftanno attaccati 
a quello aratro. Il nuovo imperatore li conduce , 
e fa entrar il vomero in qualche folco ; mentr’ e- 
gli è occupato a quello lavoro , l’imperatrice gli 
appretta con le sue mani una menfa campeilre ; il 
vagellarne, nel qual' è fervito , è corrifpondente 
alla femplicità delle vivande . L’ imperatore , ter- 
minato il fuo lavoro, fi chiude in un particolare 
appartamento con la imperatrice , e vi mangiano 
infieme il pranzo, da quella a lui preparato . Que- 
llo antichiflìmo ufo ha per oggetto il rammentare 
al monarca, che le fatiche dell' agricoltore fono 
la forgente della fevrana ricchezza, che non dee 
follemente efler prodigo dei beni , che coftano 
tanta pena, nè con gravofe impolìzioni ve da re il 
cittadino, il quale co’ fuoi fudori rende fertile la 
terra. V. AGRICOLTURA. ( Fefta dell * ) 

* Fra le fette dei Cinefi deonfi annoverar le Lu- 
nari. Non s’intende perchè quella nazione vada 
rintracciando nella luna la figura di una lepre : il 
giorno decimo quinto dell’ ottava luna , dal tra- 
montar del fole fino alla mezza notte , il popolo 
efee dalle cafe, e patteggia nelle pubbliche piaz- 
ze, nei giardini, Tulle terrazze, per afpettar 1' ap- 
parizione della lepre, che in quella notte dee la- 
fciarlì veder nella luna . Il giorno, che precede li- 
na tal fetta, gli amici e i parenti s’ inviano a vi- 
cenda delle picciolc torte tonde e ben inzucche- 
rate , che chiamano torte lunàri, in mezzo allequa- 
li v.edefì la figura di una lepre. Quelle torte Tòno 
di ottimo fapoie, e compolte di palla di noci « 
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mandorle , pignoli , ed altri piccioli frutti ; fi 
mangiano allo fplendor della luna , ed al Tuo- 
no di varj flrumenti • Ogni nono giorno della 
luna è ancora un giorno di feda , cd il tempo 
creduto dai Cincfi più propizio per unire in ma- 
trimonio i loro figli. Al banchetto, che accom- 
pagna quella fefta, non tralafciafi di portar un 
piatto , che ha la figura d’ uno degli appar- 
tamenti del palagio imperiale, circondato da nove 
torri, le quali corrifpandono ai nove primi giorni 
«ella luna, perchè fra i Cinefi il numero nove è 
il più eccellente di tutti i numeri , ed ha , fecon- 
do effigia virtù di far ottenere gl’impieghi , gli o- 
nori, e le ricchezze. L’appartamento a nove tor- 
ri del palagio imperiale è fiato fabbricato con 
quefia idea, ed è una fpecie di tàliùuano , che 
afiicura la profperità dell’impero. 

La fefta dei mercato è un' altra fella Cincfe , la 
qual’ è piuttofto un follazzo, che 1’. imperatore dà 
alla fua corte. L'etichetta non permette all’ im- 
peratore di moftrarii in pubblico , come gli altri 
fovrani ; quando egli efee, le cafe , le botteghe 
fi devono chiudere, e farebbe un delitto il pre- 
fentarlì nella firada al fuo incontro i le guardie , 
che lo precedono, fcacciano a colpi di trulla chiun- 
que fi oflinalle a rimaner nella firada . Le ftefie 
precauzioni fi ufano quanto il monarca va per la 
campagna, due ale di cavalleria lo circondano , 
pon folo per fua ficurezza , ma per allontanare tut- 
ti coloro, che vorrebber vederlo. Per compenfarr 
Io dalia noja di quello cerimoniale, che allontana 
ì fudditi dalla reai prefenza , ,e priva il principe 
dei pubblidi divertimenti, il padre del defunto im- 
peratore ha fatto fabbricare nel circuito del fuo 
vallo palagio di Pechino una città , in cui trovali 
quali tutto quello, che vi è nella capitale . Ivi ve- 
ti onfì mercati ripieni d’ ogni forca di derrata, bot- 
teghe fornite d’ogni fpecie di drappi , e ogni al- 
tro prodotto delle arti. Dal più celebre negozian- 
te gl più vile artigiano tutti colà fi trovane, e gji 
Tom. VI. E eu- 




^,'c^ìco ciSercio’, « numera che fono t- 

?i °r^; la*fierà° r giungono iKSmM po,V 

meglio dire la fiera, g>un ( g 0 no le mercanzie, 

SS5Ì «’tó JtZ\L '"cu: 

guardie fi framettono , arredano i colpevoli , gli 
^ 5 ni rrihnnale i snudici pronunciano la fen* 

ponano »> '"”"1'°^* Imperino, e ride con In 

to“ò.refe terSa 'a f,cr, P curro ritorna nell' 
ordine confueto. Quatto divertimento non è però 
?nS, le mercanzie appartengono a, negozianti 
di Pechino che le confidano agli eunuchi, 1 im- 

nèratore con tutta la corte ne comprano in gran- 
peratore wq <• «rezzo, onde 1 mercan- 

^ m ia q ena n nò ’c gli eunuchi vi hanno il loro van, 
ti guadagnati ^ g ^ ^ ^ fefta nond ovefiequl 

tag? menmfi ma fervendo effa a dimoftrare , come 
ra r nn forano render utili ai fudditi i Tuoi paf- 
?°f?mni non abbiamo voluta tracciarla in un O- 
n'cra n’eUa quale dobbiamo far talvolta menzione 
5 J danni cagionati dalla eccefliva ambizione dt 

m Vi* è? ufo* «dia Cina di celebrare con fole»» 
il fcflfaeefiitio anno della madre dell ìmpe- 
Kore m.nófvT fono leggi affé per , netta fetta. 
c nò! 'ne daremo la defcrlzione , che ne abbiamo 
Sa un teftimonio di vifta, il quale cirifer.fce quel- 
la folennizzata il Cedici di genuajo del 175»* P« 
ordine dell' imperatore Kien-iong in onor d. fui 
„ Dove ano le decorazioni ifìcom melare da 
® a d c Vfa di delizie dell’imperatore, che fi chiami 

Yven-tning yven j e terminare al palagio di Pechi- 
S fi.ua» nel centro delia Città Tartara ; vale a 
dire per uno spazio di circa quattro leghe 
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ono due firade per andare da lino di quelli palagj 
all'altro; l'imperatore decife, che la marcia fi fa- 
cefle luqgo il fiume: dalla parte dell’ acqua fi fece- 
ro .pertanto tutti i preparativi . Fece il principe 
coflrujre nuove barche della forma e grandezza 
prefTo a poco dei noltri brigantini ; c l’oro e la 
divertita dei colori, ond’ erano adorne, davan loro 
un rifalto maravigiiofo : quelle barche erano delli- 
nate a portar l' imperatore , \ f Imperatrice fua ma- 
dre, e tutte le perfone del loro feguito ; ma per 
un accidente preveduto dall’ imperatore medefimo , 
e da tutte le perfone: di buon fenfo - non furono 
di ufo veruno. I freddi fono grandiflimi a Pechi- 
no, e nella più rigida (lagiòne dell’ anno dovcafi 
far quella ceremonia ; era perciò naturai cofa il 
riflettere, che il fiume non farebbe llaco navigabi- 
le, ma varj mandarini allicurarono I* imperatore , 
che avrebbero eglino riinollì tutti gli oftacoli , ed 
ecco come vi s’impegnarono. Per loro comando mi- 
gliaia di Cinetì furono impiegati notte e giorno 
ad agitar JL’ acqua per impedire, che gelale, a rom- 
pere il ghiaccio formato ad onta dei loro sforzi , 
e a toglierlo dal letto del fiume . Quello penoso 
hvoro durò per tre fettimane, dopo le quali veg- 
gendo il freddo fempre più aumentarli , fi lasciò 
un’imprefa cosi temeraria . Ai progettilli collo la 
perdita di un’annata de’ loro appuntamenti ; puni- 
zione leggera in un paefe, come la Cina, ove de- 
litto è fempre capitale* un elìco infelice , e il tro- 
varli fuori della poflibilitfi di mantener quanto fi era 
temerariamente prometto al fovrano ; e dove colta 
sì poco l’abbattere le tette di chi prefume fover- 
chiamente . Si dichiararono adunque inutili le bar- 
che , e fu decifo di foftituirvi le loro carrette „ . 

Ma prima di tutto ciò li era lavorato con ardo- 
re incredibile a tutti gii abbellimenti, i quali do- 
vean decorare il patteggio dell’ Imperatrice madre. 
„ Sulle due fponde del fiume innalzavanfi varie 
fabbriche di cpftruzione diverfa,qui vi eia unaca- 
fa quadrata , là una triangolare , altrove una poli- 
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eona con molti appartamenti ; fe ne vedeano an- 
cora delle rotonde di molta eleganza . A mi fura 
che uno inoltrava!], miravane di quelle , di cui 
bruttura variava in cento maniere diverfe , e ri- 
chiamava, allettava, divertiva la villa da Qualun- 
que lato fi rimiraffero . Ne’ luoghi , dove allargan- 
do!] il fiume, efeiva dalla retta linea, aveano fab- 
bricate cafe di legno, le quali erano follenute da 
colonne piantate nell’ acqua , e Porgenti fulla loro, 
fuperfic ie per due, tre, o quattro piedi, ed anco- 
ra di più, fecondo il difegno dell’ architetto Ci- 
nefe. Formavano quafi tutte quelle cafe tante ifole, 
nelle quali paffavafi per un ponte a tal finecoftrui- 
to- ve n’ erano deile Ubiate interamente , altre con- 
tigue , e paflavafi dàlie une alle altre di quelle per 
alcune gallerie coperte, la coftruzion? delle quali 
era Amile a quella delle cafe coi ponti, di cui ab- 
biamo parlato . Tutti quelli edificj erano indorati 
e abbelliti nel guflo più efquifito del paue; eia- 
f cana era ad un ufo particolare detonata . In al- 
cune vi erano i mutici, in altre i comcdianti ; mol- 
t’ erano ripiene di cibi , e decorate coh magnifici 
troni per ricevere l’ imperatore e la madre , nel 
cafo avellerò voluto fermar!] a prender alquanto di 
vipofo • La città offeriva uno fpettacolo ancora più 
bello; dalla porta di ponente, donde la corte do- 
véa fare l’ ingreffo , .tino alla porta del palagio , 
vedeafi una continua cotouzione di fabbriche fu- 
perbe, di peritoli, padiglioni, colonnati .gallerie, 
anfiteatri , tutto con t&fei ed altri ornamen- 
ti di architettura Cinefe fommamente pompofi . 
Tutto era abbellito con felloni , ghirlande , e fi- 
mili ornati, che fatti effondo della feta più bella 
a diverti colori, porgevano un colpo d'occhio ben 
deliziofo. J/oro, i diamanti imitati al naturale 
e le altre pietre preziofe del medefimo gu(lo,bril 
lavano da ogrii parte . Una gran quantità di fpec- 
chi di un metallo nettiamo facea rifaltar lo fpet- 
tacolo. infinitamente ; la 'oro forma e difpofizione 
moltiplicando gli oggetti , gii riuniva in tante mt- 

nia*. 
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mature, per formare un’ inficine, che incantava !a 
villa. Quelli rifplcndenti edificj erano feparati d ; 
tratto in tratto ed interrotti da montagne c vallo- 
ni, che imitavano la natura, e che farebberfi prefi 
per defèrti piacevoli, e par luoghi della più dol- 
ce folitudine. Vi aveano formati rufcelli e fonti , 
piantati alberi e cefpiigli , attaccate bedie fcJvagge, 
alle quali date avevano attitudini cosi naturali , 
che farebberfi credute animate- Sulla cima , o fui 
declivio delle montagne vede iati fi alcuni conventi 
di Bonzi coi loro tempietti cd idoli : fi poteva a~ 
feendere fu quelle montagne per certe vie fatte a 
tal fine; in aìfre parti vi erano orti e giardini , nei c-i 

quali miravanfi varj pergolati con le uve così raf- j 

famigliami, che fembravanó attendere la mallo del 
vendemmiatore, varj alberi d* ogni fpecie coi fiori 
ed i frutti delie quattro (lagioni dell' anno ; non 
potevanfi diflingcre dai veri , comecché follerò ar- 
tificiali. Nulla fi era tralasciato di quanto poteva 
dilettar l’ occhio , e diverlìficare i piaceri ; anzi e- 
rafi così bene imitata la natura, che nel forte dell* 
inverno godevafi la villa incantatrice delia primave- 
ra . In diverfi luoghi fi erano diltribuici laghi , pic- 
cioli mari, pefchiere con pefei , uccelli aquatici di 
fpecie diverfe . Più lungi fi erano polli molti fan- 
ciulli vediti con pelli di feimie e di altri animali, 
che giuocavano infieme, ed imitavano i gedi e la 
maniere de’ differenti animali da elfi rapprefentati 
a fogno d’ingannare li spettatori . Altri fanciulli 
in figura di uccelli i più rari compativano fu gli 
alberi più elevati, nel tronco dei quali vi erano 
nafcdlfii gli uomini, che faceano muovere quei fan- 
ciulli • Altrove aveano collocati frutti di enorme 
grofiezza , nei jquali vi davano pur dèi fanciulli ; 
quelli frutti dovennfi aprire nel pafiaggio della im- 
peratrice, c quedl fanciulli dovendo profumar ad 
ella cd alla fua corte varie forti di fiori .1 cori di 
inulìca, le compagnie dei comedianti e giocolieri 
erano fulla fponda dei fiume , e ciafcuno procurava, 
fecondo la fua forza, la fua fciehza , e la fua abi- 
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lità di fnr colie da recar diletto, fe non ali’ impe- 
tatore ed alla madre, almeno a qualche grande del- 
la corte, al fervizio de! quale potevano fpcrare d’ 
elTcr ammeflì . Ogni tribunale avea una fpecie di 
"loggia, o luogo particolare fatto colìruire ed ab- 
bellire a fue fpefe; così i governatori d'ogni pro- 
vincia, i principi del fangue , o regoli , e gli altri 
gran fignori dell’impero. La varietà delle lanter- 
ne, c la loro dillribuziane formava uno fpettacolo, 
che meriterebbe d' elFcr deferitto feparatamente . 
Appena quelli preparativi ebbero qualche avanza- 
mento , fi proibì ad ogni forta di perfone di qua- 
lunque qualità e grado l’ufo della pipa nelle flra- 
de noveilatnente decorate • Sembrò necefiaria que- 
fta precauzione per prevenire ogni accidente, che po- 
tea nafeer, portando fuoco in luoghi , ove tanta 
materia combufiibile erafi unita- 

Alcune fettimane prima del giorno della feda fu 
difpolto, che le ftrade , le quali fono larghiflhne, 
f] divideffero in tre parti, affinchè i pedoni , e la 
gente a cavallo, che andavano e venivano, e tut- 
to il numerofo popolo concorfo nella capitale po- 
tefle godere di quello fpettacolo . 11 mezzo della 
ftrada molto più largo delle altre due parti , era 
deltinato per la gente a cavallo , o in vettura, u- 
na delle parti laterali per coloro , clic andavano 
verfo il palagio, l'altra per quelli, che ne venta- 
vano a piedi. Per far oflervare quell’ ordine non 
fu neceflario fervirfi , come fra noi , di faldati con 
la baionetta in canna , minacciando di ferire i cit- 
tadini , c cagionando bene fpeflò dei fanelli acci- 
denti in tempo della pubblica allegrezza , o non 
permettendo al popolo di goder delle felle , le 
quali fembrano falò dellinate a divertire 1’ ozi o 
dei ricchi e dei potenti; pochi uomini con picca, 
o ballone impedivano ogni difordine,ed ogni con- 
fufionc: e così migiiaja di fpettatori vedevano tran- 
quillamente nello fpazio di poche ore , quello , eh* 
fenza quella precauzione non avrebbero veduto in 
quindici giorni. E ficcouie alla Cina non vi è l’ 
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vifo di far girare le donne c framifchiarle tra gli 
uomini, e non era giufto, che fodero elleno priva- 
te di uno fpettacolo preparato principalmente per 
una del loro fello, vi provvidde l’ imperatore v al- 
lignando per effe fole alcuni giorni , nei quali non 
era permeilo ad uomo alcuno di trovarvi!], e mu- 
no in effetto vi fl trovò . in tal guifa tutti furon 
contenti , e fodditfecero la loro curiofità , fenza 
trasgredire alcuno dei riti e coftumi dei paefe • 
Merita ancora di effer notata la fcelta,che fi lece» 
di cento vecchi , i quali dicevanfi prefi dalle dt- 
verfe provincie dell’ impero, e dell’ età di un fe- 
colo già compito . Non furono però feelti per tal 
funzione i più attempati , ma coloro, che aveano 
la barba biù bianca e più lunga, l’afpetto piu ve- 
nerando. Quelli vecchi erano uniformemente vellu- 
ti, e portavano fu! petto una lunga medaglia d 
argento, fopra di cui erano fcolpiti varj caratteri, 
denotanti la provincia, che da effi rapprefentavali* 
Nel linguaggio del paefe chiamavano quelli vec- 
chioni PclaaKitigchem : cioè i cento vecchi, che 
rendono omaggio a fua maeftà , e gli delìderano 
tanti anni di vita, quanti no hanno fra loro. t 
I Chang pa-fien Hia-pa jten e '1 choung-pa-Jien , cioè 
a dire, gli antichi faggi, o altramente gl’ immor- 
tali ai numero di ventiquattro , o fia tre volte ot- 
to , formando ogni otto un ordine particolare di- 
verto dagli altri due,' quelli antichi faggi doveano 
accompagnare il trionfo della imperatrice madre , 
c augurarle la loro faviezza ed immortalità . Le 
loro Alarne pertanto di grandezza più che umana 
furono polle non lungi dal primo ingreffo del pala- 
gio : fi erano date loro figure e attitudini differen- 
ti, per efprimere forfè le particolari virtù, di cui 
erano i fimboli, o che loro credevanii cfferc fia- 
te più accette. Tutto ciò terminato, e temendo l’ 
imperatore, che malgrado le prefe precauzioni non 
fuccedeffe qualche incendio, il quale ben difficii- 
jnente potevafi eftinguerc , e farebbe fiato fatale a 
tutta la città, vaile che s’apriffe la ccxemonia cin- 
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que giorni prima , che l’ imperatrice madre folle 
giunta al fedagcfimo anno della fua vita . 

Non parla il P. Atniot, da cui abbiati! prefa que- 1 
ita deferizione , dell’ ordine tenuto nel pompofo 
convoglio, folo ci dice, che l'imperatore precede- 
va la madre, ed eia a cavallo , che 1’ imperatrice 
flava in lina fedia aperta da tutte le parti ; e che 
gli edificj coftruki fulie i'pondc del fiume fi erano 
coofervati per un argomento della magnificenza del 
principe, che avcagli ordinati , che gli Europei 
addetti alla corte fi diftinsero ancora in tal fella , 
„ facendo collruire un teatro in. emiciclo di quali 
tre piedi d’altezza il quale nel fuo circuito avea 
Angolari dipinture, e da ogni patte tre feene rap- 
prefentanci difegni particolari in profpettiva , nel 
fondo una flatua vellita alla Cinefe con una ifcri- 
zione fra le mani, in cui augurava!! all’imperatore 
-la vita più lunga e più felice . Che nella bocca 
d’ opera vi erano ancora tre llatuc Cinefi , e le 
quali con la Infiltra -tenevano un picciolo baci- 
le di rame dorato , e colla delira un picciolo 
«martello dello (ledo metallo . Che quello tea- 
tro fingevafi coftruito Culle fponde dell’ acqua , rap* 
prefentando il davanti un mare , o una peichiera , 
in mezzo della quale innalzava!! un getto d'acqua, 
che feendeva in cafcata. Uno fpecchio rapprel'en- 
tava la peschiera, e dei fili di verro alzati a lume 
di lampana da un uomo abilifiìmo nel meftiere , 
erano sì fra loro difgiunti e imitavano così bene 
un getto d’acqua, eh’ eziandio in poca diitanzau- 
no s’ingannava. Poco fopra la pefchiera vedevafl 
un quadrante fegnato con lettere ; un' oca e due 
papere erano in mezzo dell’ acqua a prendere i lo- 
ro bagni. Le due papere barbottavano, e l’oca col 
fuo becco additava 1’ ora prefente ; tutto moveafi a 
forza di molle, le quali eran mode da un'orologio 
pollo nel centro della macchina.. Un pezzo di ca- 
lamita parimente nafcolto , c che facea il giro del 
quadrante; facevafi feguir dall’ oca qual! tutta di 
ferri?. Quando flava per fuonar 1' ora, la flatua , 
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che tehea l’ ifcvizione , efciva dal fondo defi teatro, 
e veniva alla bocca d’ opera per moftrar la fua 
leggenda; quindi le altre fci Aatue formavano un 
concerto, battendo fui bacile col loro martelletto, 
lenza mai efcir di tempo ; ciò terminato la llatua 
della ifcrizione ritornava in fondo al teatro nel Aio 
finto appartamento, per efcire all'ora feguente „ - 

Quella gran fella fu valutata trecento milioni di 
franchi , fpcfi parte del fovrano , parte dai parti- 
colari : fembrcrà ciò incredibile a chi non fa , che 
le rendite dell’ imperator della Cina afcendono in 
tutto, un anno per l’altro, a mille milioni di fran- 
chi ; e che fecondo Duhalde vi fono nell’ impe- 
ro cinquanta milioni di famiglie , che pagano il 
tributo annuale, fcnza comprender quelle dei man- 
darini e dei letterati efenti da quello pefo . 

4- Nulla v’ ha di più femplice delle fede degli 
abitanti della Corea, impero tributario della Cina. 
Leggcfi nella raccolta dei viaggi al Nord , „ che 
in certi giorni il popolo fi aduna in una fpecie di 
tempio, e ciafcheduno accende un pezzo di legno 
odorifero, che ponefi in un vafo , e prefentaiì a 
un idolo, facendogli una profonda riverenza ; do- 
po di ciò fi ritirano ,, . 

* Non abbiamo ficure notizie della religione di 
quelli abitanti; v’ha fra «Ili una tradizione , di cui 
ignorano Toriginc: quella dice, che una voita il 
genere umano non avea, che una favella comune, 
e la confufion delle lingue nacque dalla collruzio- 
ne di una torre fatta dagli uomini per afccndcreal 
cielo. Quella è una di quelle tradizioni, le quali 
confermano la ltoria di Mosè, e dimotlrano elTer- 
li la terra popolata dai figli e difeendenti di Noè; 
non efiendo pofiìbile , che limili tradizioni fiano 
fparfe ne’ più rimoti paefi deli’ Afia , fenza un fon- 
damento. Hanno quelli popoli ancora una fpecie ^ 
di culto, ma non fi ravvifa fu quali principi fi ap- 
poggi la loro religione . Gl’ idoli , che adorano 
nei tempi, fono venuti loro dalla Cina e dal Giap- 
pone , la maggior parte arrecati loro dai Boij2ì 
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della fetta di Fo , mentre gl’ imperatori CitiefI o 
Giapponefi fuccefiìvamcnte dominarono in quello 
pacfe . 11 popolo entra ne’tempj , fi profterna di- 
nanzi agl’ idoli , che vi fon venerati , pronuncia 
certe parole mifteriofe vuote di fenfo, fa delle con- 
torfioni ridicole , e fi ritira con poca compoftezza, 
come fi era prefentato. Sembra l’unico loro dom- 
ina, che credono con qualche confufione d’idee, 
effer le pene ed i premj delia vita futura. 

5. I feguaci della fetta di Simos nel Giappone 
celebrano con varie fefte i diverti quarti della lu- 
na . La più folenne di tali fefte quella fi è del 
plenilunio. Le altre non confiftono , che in vifitc 
• felicitazioni fca,mbievo!i fra gli amici . Il pri- 
mo dell’ anno è ancora fra elfi un giorno facro 
ai complimenti, ai doni reciproci. Oltre il primo 
giorno dell’anno i Sintofifti hanno quattro altre 
fefte annuali , che celebrano il terzo giorno del 
terzo mefe, il quinto del quinto , il fettimo del 
fettimo , il nono dei nono . Quelli numert difpari 
fono efpreflfamente feelti .perché penfano effer fven- 
turati i giorni determinati da quelli numeri , e che 
per la loro divozione e per la folennità , con Ut 
quale li fefteggiano , poflono prevenire gli ac- 
cidenti funefti , che fenza di ciò non laverebbe- 
ro di accadere . La feconda fella dell' pnno , la 
quale celebrano nella primavera, è, a parlar pro- 
priamente, la fella delle fanciulle, che fono l’ im- 
magine di quella bella ftagione . In ogni famiglia 
preparafi apporta per erte un gran banchetto, al quale 
invitanti i parenti c gli amici . In una delle ca- 
mere fi pongono dei fantocci , che rapprefentano 
le principali perfone componenti la corte del Dai- 
ri, o gran pontefice del Giappone . Avanti ogni 
fantoccio vi è una tavola , che ricuoprefi con di- 
verte vivande . Le fanciulle , per cui fallì la fella, 
offrono a tutti i commenfali le ftcHe vivande pre- 
fentate ai fantocci . Dopo le fanciulle è bei} giufto 
che i giovanetti abbiano il loro giorno . La terza 
fella dell'anno è fpecialmcnte per efiì deftinata , 
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Io t che però non impedifce agli uomini maturi d! 
parteciparne. I fòllazzì di tal feda confidono prin- 
cipalmente in corte full’ acqua , nelle quali i gio- 
vanetti foventcmcnte ripetono il nome Peiron . ( V. 
all'articolo PEIROM 1’ origine di quella feda . ) 
La quarta è confacrata a una fpecie di efercizio 
fcoladico; i giovani ({udenti hanno il codumequel 
giorno di affiggere in luoghi pubblici poefie da 
loro comportò con molta cura ; affinché ciafcuno 
leggendole porta giudicare del loro profitto ne’du- 
dj. La quinta feda dura varj giorni , nei quali i 
Giapponefi fi abbandonano , fenza riguardi , alla 
diffointezza, ed agii eccèdi più vergognofi. Non fi 
parla che di banchetti e di crapula , non vedefi 
•che gente immerfa nel vino-, non è tampoco per- 
mcrto erter favio in quel tempo , codringendofi i 
parteggeri e li dranieri ad ubbriacarfi com’ efli • 
Sopratutto a Nangazacbl la sfrenatezza di quedi 
baccanali è portata all’ ultimo eccedo , perchè 
in queda città fi celebra nel tempo medefimo la 
feda di Suwa Dio de' cacciatori . L’ allegrezza è 
generalmente il carattere delle fede d’ ogni nazio- 
ne , ma particolarmente delle fede Giapponcfi . 
Pretendono qued’ ifolani , che gli Dei prendano 
parte nella ilarità , la quale quelle folennità ac- 
compagna, e che fi credino onorati dai divertimen- 
ti , ai quali fi danno i loro divoti. Queda opinione 
fpecialmeute ha voga fra i Sintofidi . 

Il giorno della feda di Suwa Dio de’ cacciatori , 
di cui abbiam ora parlato, ì Giapponefi codumano 
una ceremonia religiofa , che confide nel partare 
per entro un cerchiò formato di un rofajo detto 
bombo» , il qual'è fafeiato di pannolino . ignorali 
l'origine di queda pratica. 

* La feda del primo dell’anno è molto folennc 
fra i Giapponefi, febben confida quali interamente 
in complimenti . Si alzano di buon mattino, ve - 
donfi de’ migliori loro abiti jC vanno dai loro pro- 
tettori, parenti, ed amici , a cui fanno con una 
profonda riverenza il medito, cioè gli augnrj con- 
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venevoli . Portano ad cffi in dono una Cestola , 
che contiene due, o tre ventagli , e un pezzo di 
carne di Jiwabi , ( lauri s maurina ) Cecca e attac- 
cata ai ventagli , col nome di quello, che Ca il 
preCente Ccritto Culla Itatela , affinché la perCona, che 
lo riceve, Cappia donde viene. Ce in Cua afienza fi 
laCcia alla porta. Quel pezzo di carne è deftinato 
a rammemorare ai Giapponefi la frugalità e la po- 
vertà de loro antenati , che vi veano quali Colamente del- 
la carne di quello teftaceo . Fra i fignori eleperfo- 
ne in carica trovali in tal giorno a bado un uffi- 
ciale, che fcrive i nomi di tutti, c in una Cala ter- 
rena riceve i donativi : quelle vifite durano foltan- 
to tre giorni, ma tutto il mefe impiegali in diver- 
timenti , e chiamali quella fedività il SonguatZ p 
che lignifica fella del primo giorno dell* anno . 

In una fella, che i Bonzi cclebran ogni anno , 
vanno armati portando in giro con gran foichnita 
fette idoli, che pongono in fette templi diverlì . 
Quell’ idoli fon circondati da molte lanterne por- 
tate dai divoti , Culla tela delle quali leggeli il no- 
me dell’idolo. Sembra, che i Giapponefi in certi > 
tempi dell’anno vadano portando a fpaflo i loro 
Dei, come fa'cean gli Egiziani, per le città e per 
la campagna. Nella fella, di cui parliamo un co- 
ro di malici precede l’accompagnamento, ed han- 
no Ceco loro due cavalli bianchi magriffimi, fenza 
che se ne paleii la ragione . Vengono quindi jie 
bandiere, le infegne , li llendardi, i quali caratte- 
rizzano il nume; dopo comparifcono dei mikofi , o 
caffè foiìenuto con legni da uomini per ricevere 
le limoline dal popolo; lo che dimoltra non efidr 
i Bonzi in quello genere di facile contentatura . 
Appreffo vedonli gravemente venir i Bonzi , e i 
loro fuperiori Cotto i palanchini , feguiti da una pro- 
digiofa turba di devoti, e di popolo.il qual, chiu- 
de la pompa, avendo alla torta due cavalli magri, 
come i primi. Giunto l’accompagnamento alla pa- 
goda, vi fi prefenta il governatore della città eoa 
tutta la magnrticcnza e tutti i diffamivi della Cua 
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dignità ; c fe mai non interviene , manda quattro 
deputati, che po/tanfi al tempio per rendere in 
fuo nome omaggio ai fuperiori del luogo, cioè ir- 
gli Dii . Fatta quella cereinonia un Bonzo prcfen- 
ta ai governatore, o ai deputati dell’ Àmajaki in 
qn picciolo vaio di terra non inverciniato . L’ a- 
inafaki è una fpecie di birra fatta di rifo cotto , 
e la forato fermentar nella notte ; quella era una 
volta l’unica deliiiofa bevanda degli antichi Giap- 
jspnefi, e lo è in tali folennità per ricordare l’in- 
digenza della prima età dell’impero. 

Il giorno decimo quinto della fettima luna 
fi celebra al Giappone la fejl.i dell' uomo , una 
delle più folenni pie fio quella nazione . Comin- 
cia da una gran pompa , nella quale veggonfi 
talvolta fino a trenta carri trionfali , tirati da 
trenta , o quaranta uomini , e ripieni di figu- 
re e fiinboliche rapprefenta2Ìoni . Quindi veg- 
gonfi comparire varie l'chiere di fanciulli vediti fu* 
perbainente,e Tuonanti ogni fpecie di ftrumenti in 
ufo fra efiì • Coloro, che hanno fornito alia l’pefa 
dei carri, o ne hanno inventato il difegno , fie- 
guono in buon ordine; ma non fono quali paffuti , 
che una maggior quantità di carri piefentali alla 
villa, ornati di fquilite dipinture , rapprefentanti i 
fatti più illullri delia Storia Giappouefe . Una gran 
quantità di gente armata accompagna quefti carri . 
Quella magnifica pompa fi porta al tempio del Dio, 
di cui fi fa la feda , e vi Ha fino alla fera , tem- 
po di ponfi in cammino nuovamente coll’ idolo fo- 
pra una ftjpèrbi fiima macchina, portata da uomini, 
i quali fingono di foftenerc a fatica il pefo di quel- 
la divinità. L’amante del nume viene appreffo in 
altra macchinale con elio feorre le llrade princi- 
pali della città, dove incontra, quali per calo, una 
terza macchina, in cui è la fpofa legittima dekD io, 
la quale prende la fuga , dimollrando il dolore , 
che fonte la Diva nel vedere la fua rivale . Que- 
fio pretefo dolore fi comunica a tutti gli alianti, fi 
lagnano, e prendon partito 0 a favore del nume , 
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o della conforte, o della concubina; odonfi fofpi- 
li , veggonfi pianti , la confulìone fi fparge nell’ 
afiemblea , che a poco a poco fi tranquillizza , e 
gl'idoli fono ne’ loro templi riportati, lilla è que- 
lla certamente una fella fimbolica , c fors’ efprimè 
l’uomo, ohe abbandona la virtù fua legittima com- 
pagna, e fi dà in braccio alla dillolutezza , la cui 
villa non può dalla virtù fotfìirfi , ond’è codretta^ 
a fuggire; per la qual cofa l’umanità piange c fi 
difpcra. Quella noltra interpretazione leinbrerànon 
difpregevole , fe riHettafi a quei carri dipinti coi 
fatti eroici della noria Giapponele , i quali ram- 
mentano , qual folle la nazione , mentr’ ebbe per 
compagna la virtù, e fanno rilevare qual fia con la 
difiblutezza . Noi avrebbimo bifogno di qualche 
spettacolo , che di quando in quando ci forzafie a 
limili rifieffioni; ma farebbe da temerli , eh’ egli 
xiefeifie inutile per noi, come lo è per i Giapponefi. 

Nella città di Sacay alla decima fella lunazione 
lì celebra la fejla (lei Norimon . Le llrade più lar- 
ghe c più belle della città fi chiudono, fervir do- 
vendo alla ceremonia . Quando tutto è pronto , 
vedelì da un convento efeir alcuni Bonzi , i quali 
accompagnano un idolo a cavallo , che tiene la 
feimitarra nella delira, ed è feguito da due paggi, 
uno dei quali porta il luo arco con le frecce , e 
l’altro un uccello da preda. Apprelfo molta gente 
a cavallo, a piedi, molti domellici in una lpcci® 
di livrea, portando tutti qualche cofa , (ìeguono 
l’ idolo lietamente , c cantano quelle parole : ,» mil- 
le anni di piacere , migliaja d' anni di gioja ,, . 
Vengono quindi i Bonzi in buon ordine , e dopo 
di elfi tutta ia nobiltà , a cavallo ; fra i Bonzi ve 
ne fono alcuni vediti di bianco cantanti le iodi 
del Dio, di cui fallì la feda ■ La pompa termina 
in un norimon, o fuperba lettiga, portato da venti 
uomini, e circondato da gente armata. Sebbene 
in elfo non fiavi alcuno , nè immagine veruna ci 
qualche divinità, tutto il popolo lì sforza di avvi- 
cinàrvifi per gettarvi dentro doni riguardevoli , co- 
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me fe il nume vi fo(Te aflìfo. E' facile il riflettere» 
che fanno i Bonzi in tale occafìone buona raccol- 
ta: il Giapponefe ignorante, fuperftiziote , divoto, 
avendo tempre prefenti alla fua immaginazione i 
terribili tormenti , che dee foffrire nell’ altra vita 
per efpiar le fuc colpe, s’ impoverire ben volen- 
tieri a favor dei Bonzi, i quali per tal mezzo l’af- 
ficurano di un avvenire felice • 

Non tappiamo, fe la fetta celebrata nel corfo del- 
la feconda lunazione debba collocarfi fra le fette 
facre del Giappone'. Sopra una grande fpianata 
vedefì comparire un gran numero di armati a ca- 
vallo; ciafcuno porta fui dorfo la figura del Dio 
della fetta, a cui appartiene, o del quale vuol cf- 
ferc il campione. (Quando tutti i combattenti fon 
arrivati , formanti in divertì squadroni ; e comincia 
la battaglia a furia di pietre , dalle quali fi patta 
alle armi, cioè alle frecce, alle lance , alle feia- 
bole , che ufanfi con l’ultimo furore, quafi fottero 
coftoro i maggiori nemici . 11 campo rimane co- 
perto di femivivi e di morti , nè il governo fe ne 
dà per irne te ; onde fi è creduto, che cotal fetta 
fiafi iftituita per uno sfogo delle particolari inimi- 
cizie lotto il manto dell! religione. Forfè in prin- 
pio quelli combattimenti furon riabiliti per giudi- 
car fulla preferenza dà concederli agli Dei, come 
nei fecoli barbari fi coftumarono fra noi i duelli 
per pruova della ingiuttamente accufata innocenza - 
Noi qui di paffaggio avvertiremo , che i Giap- 
ponefi dediti alli fpettacoli teatrali prendono per 
lo più i foggetti delle loro rapprelentanze dalla 
lloria de’ loro Dei, fimi, li in quello ai Greci; onde 
fra effi eziandio il teatro ha qualche tota di facro 
e di religiofo, febbene al pari dei Greci talvolta 
ufino argomenti tratti dalla lloria dei loro eroi . 
Quelli fpettacoli fono molto magnifici aJ Giappone , 
le feene sorprendono per la varietà degli oggetti, 
vedendoli in effe fontane, ponti, palagj , giardini, 
montagne, animali, tutto al naturale; gli attori fo- 
no giovani di onetti natali, ma le attrici fon don- 
ne 
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ne abbandonate alla pubblica diflblutezzs . 

6. II giorno deila nafcita del re di Tunchin» 
coltumalì alla fua corte una fingolar cereinonia 
che conulte nel far entrare un f anima nuova nei 
corpo dei fovrano. Si apre la feda con un con- 
certo efeguito dai primi fuonatori del regno quin- 
di un Bonzo, dopo aver borbottate certe preghie- 
re, chiama ad alta voce l'anima del re , come fe 
alla fine di ogni anno efeif,* ella dal corpo di que- 
llo principe. Ecco la forinola di evocazione , del- 
la quale fa ufo; „ che le tre anime del principe 
li unificano per comporre un’ mima , che anima il 
corpo del re ,, : parole le qalli dan luogo apen- 
fare, che quelli popoli riguardino il fovrano per 
un uomo di una natura più eccellente degli altri 
fapponendo efiier I’ anima informatrice di corpo sì 
nobile compolla di tre anime. Dopo la evocazio- 
ne il lacerdoce getta la forte con tre pezzi di ra- 
me, i quoti poiTono confidcrarfì per una fpecie di 
dadi , e così pretende conofcerc il momento , in 
cui arriva l'anima del regnante . Subito attacca cer- 
te facciole miccie alla eftremità di un ballonc, af- 
nnchc le tre anime del re poflano ivi pofarlì co- 
me un uccello fui ramo di un albero . Allora lì 
avverte il re di prepararfi a ricevere la fua anima , 
e per tal fine fi velie di nuovi abiti , afeende fui 
trono, come fe dovette ricevere un ambafeiatore . 
Ber onorar 1 anima maggiormente un dillaccamen- 
to di due mila faldati marcia ad incontrarla con 
quattordici elefanti, ed altrettanti cavalli . Con que- 
llo brillante corteggio fi avvicina l’anima ai trono 
del re per impadronirli de! corpo di quello prin- 
cipe, che riceve i complimenti di tutta la corte 
falla nuova vita a lui comunicata . Si termina la 

* a n C > 0n ,r 3 Un c !? nceno ’ ficcome avea incominciato. 

Bip fi confrontano le relazioni dei viaggiatori 
riguardo la religione dei Tunchinefi, meno potton- 
fi accordar fra loro per forinarfi una giuda idea 
aella mcdefi.na. I millìonarj Tiflannier^e Marini 
ci dicono una cefi, Tavcrnier e Barpn un’ gltra ; 
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ónde noi brevemente qui efporremo quanto vi 
ha di più probabile , perchè i noftri leggitori pof- 
fano così intendere alcuni articoli di quello Dizio- 
nario. La religione principale dei Tunchinefi è 
quella di Confucio , ricevuta dalla Cina coi libri 
di quell’ uomo Angolare, ma fenza interamente a- 
dottarla. Danno a Confucio il nome di Ong Congne t 
e lo filmano il più foggio fra gli uomini , fenza cer- 
care , com'egli acquiftaffe quella foggezza , ma fo- 
ftenendo non eflervi virtù , nè verità , che non ab- 
bia i principi di quello dottore per fuo fondamen- • 
to. Anzi fra elfi colui, che non ha ben iludiati i 
libri di Confucio, non può aver impiego veruno 
di onore e di autorità; contuttocciò a quelli pun- 
ti riducono la fua morale- Ciafcuno dee conofcer 
fe Hello , affaticarli per ia propria perfezione , c 
sforzarli co’fuoi buoni efempj di condurre le crea- 
ture della fua fpccie alla perfettibilità , che loro 
conviene, per giunger con effe al ben? fupremo . 
Fg d'uopo ftudiar I? natura delle cole, fenza dì 
che giammai non fi faprebbe ciò , che debbe fe- 
guirfi, fuggirli, e come convenga regolare i fuot 
defiderj Quelli feguaci di Confucio ammettono 
cinque elementi, i quali fono, il legno, fi fuoco , 
la terra, l’acqua, c i gietalli ; „ il primo princi- 
pio, dicon elfi, è una certa materia pi ima per fe 
ileffa invifibile della forma e figura di un uovo... 
fia per cafo, fia per naturale fua virtù, quella ma- 
teria cangiò luogo, e con quello movimento loca- 
le produffe il principio della generazione . Dopo 
quello movimento quella fieffn materia fi ripofò per 
qualche tempo, e in quello riposo produffe il prin- 
cipio della corruzione .... Quella materia prima 
pofeia fi divife in due parti , la più fiottile delle 
quali prodiiffe l’aria, il fuoco, &c. ^ la ipcuo fiot- 
tile produffe l’acqua, la terra, le creature, che 
fembrano le più terrcftri „. Riconoficono eziandio 
cofloro fette idoli celefii,che fono i lette pianeti, 
e cinque terrcftri, che fono i cinque elementi , di 
cui abbiamo fatta menzione . A quelli fette idoli 
Tom. VI. . F cor- 
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jcorrifpondono fette parti interior: del corpo uma- 
no, cd ai cinque altrettante efteriori , fette palloni 
dell’anima , e cinque periodi della vita umana . 
Quello è quanto ricavali da Tiffannicr c da Mafir 
ni; ma il viaggiatore Baron fi fpiega più chiara- 
mente. „ I Tunchinefi, die’ egli, riconofcono un 
Dio fupremo , che dirige c conferva le cofe terre- 
flri : credono il mondo eterno, rigettano il culto 
delle immagini, onorano li (piriti , e rendono lo- 
ro una fpecie di adorazione. Attendono ricompen- 
fe per le buone azioni, e callighi al male . Sono 
di vili di fentimento fui la immortalità dell’anima : 
credono taluni l’anima afiolutamente immortale, e 
pregano ancora per i defonti; altri non attribuifeo- 
no quella felice prerogativa , che all’ anime dei 
giufli, e credono perire quelle dei cattivi , efeen- 
do dai loro corpi. Penfano , che P aria fia ripiena 
di fpiriti maligni , i quali fi occupano a nuocer 
fenza tregua ai viventi. Il rifpetto per la memoria 
dei trapanati è molto raccomandato ; ed ogni fami- 
glia onora i fuoi con certe pratiche regolari , che 
fomigliano molto a quelle ufate dai Cinelì . Cosi 
quella religione è senza facerdoti e fenza tempj , 
fenza llabil forma di culto , e riducefi ad onorare 
il re del cieio , c a praticar la virtù . Quella è la 
religione del Bava ( fovrano ) , de| Chuva ( reg- 
gente difpotico, in cui rifiede tutta l’autorità del 
Bovj , il qual’ è delliimo a rapprefentare foltanto 
la fovranità ), dei granJi, e dei letterati „ • Nel 

f iopolo ha penetrato la fuperfiizizione più grotfb- 
ana . come fi vedrà in varj articoli . Intanto ram- 
menteremo una feda, che I] fa nel primo quarto 
della feconda lunazione per coglierli con gran ce- 
remonia 1 ' Arekii , di cui ne prendono una noce, 
la quale avvelenano, e danno a mangiar a un fan- 
ciullo, c ciò per procacciarli con quella vittima in- 
nocente un anno felice . Sarebbe defiderabile , che 
i viaggiatori Ovington e Tavei nier , dai quali abbiamo 
quello fatto, ci avelfero ingannati. 

7 . Una delle più folefini felle di Tunchino è 
* quel- 
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quella, che fi celebra al principio dell’ anno . \\ 
primo giorno ciafcuno Ila rinchiufo nella propria 
cafa , .come alla Cina, fenza ofar aprire nè porte , 
nè fineilre . Appena fi azzardano a parlar in fami- 
glia, tanto temono di veder qualche oggetto , o 
di afcoltar qualche parola di cattivo augurio , la 
quale prognoltichi un anno infelice ; nia nei gior- 
ni fe guani fi rifanno bene di quello ritiro . Tutti 
i cittadini rendonfi vifiie fcambievoli , e non pen- 
dano , che a concertar inficine qualche partita di 
piacere. La gioia regna nelle firade, come nell’ 
interno delle cafe; fu varj teatri alzati nelle pub- 
bliche piazze fi rapprefentano delle forfè per di- 
vertire i pa (Tanfi ; .da ogni banda odonfi ftrumenti 
d-i mufica , canti e gridi di gioja dal popolo , che 
fi rallegra. Le fonine ftefle , per l’ordinario tenu- 
te eh iufe rigidamente, hanno Ja libertà d* c ferro 
nelle vetture del paefa , mentre dttra la fella ; ma 
fono bene feprtate , per timore che in quello tem- 
po di licenza non fiano infulute. Dura la fella do- 
dici giorni ordinariamente, e in quelli il gran fi- 
gilio dello fiato rimane phiufo in una caffetta; on- 
de non fi rende giuftizia in luogo veruno' del re- 
gno, e tutti i lavori fono interrotti . 

8. Il giorno* in cui tadonfi i Talapoini , è per 
I Siameli un "giorno di fella : febbene non inter- 
rompano i loro lavori ordinari , $’ attengono però 
di andar alla pefea ; efercizio contrario alla loi;o 
religióne, e che fi permettono per una (liraccbiata 
interpretazione della legge . V. COMANDAMEN- 
TI. Vanno in folla in tal giorno , arrecando cir- 
moli tre per i Talapoini, e offerte per gl’idoli. Se 
fra quelle offerte vifonobeflic viventi , i Talapoini 
non ardifeono ucciderle; io che per elfi farebbe un 
gran delitto . Per mangiarle afpettano la morte loro 
naturale, cofa che non dee far molto ad efii gradito 
un tal dono . Il popolo fa confìllere la fua divozione 
in tal fella nel comprare animali da coToro , che gli 
han prefi nelle campagne, e dar loro la libertà. 

9. Gli abitatori deli’ itola Forinola hanno una 

P a i»a- 


Digitized by Google 


H 


FES. 

maniera molto indecente di onorare i loro Dii , 
la qual confitte nello fpogliarfi interamente alla nu- 
da. In certe fede gli uomini foltanto fono ignudi, 
in altre le donne i e bene fpeflo l’uno o l'altro fcffo, 
fenza fentimento veruno di pudore , aifilte a tali 
fede lafcive nello dato di pura natura: le facerdo- 
tefle danno le prime 1' efetnpio ; dopo eflerfi ineb- 
briatc nel banchetto, che accompagna Tempre que- 
ftc folennità, afeendono fui tetto del tempio, o 
pagoda , e svelano ai fpettatori le parti più fecrete 
del loro corpo, e in tale dato fanno ad edì un* 
fpecie di fermone con gedi ridicoli e contorfioni 
indecenti’ Dicon ede , per feufare queda brutale 
immodedia, che gli abiti ierredri non fon fatti per 
ì figli del I i Dei. 

* Sarebbe opera perduta iL pretendere di conci- 
liare i [entimemi di pochi viaggiatori, che ci han- 
no favellato fui la religione degli abitami del l’i fola 
Fortnofa ,e che difeordano moltiflìmofra di loro . Un 
autore, il quale credei! Giapponefe ed educato in 
queda ifola, ci aflGcura, che vi fi profeda una re- 
ligione rivelata dal Dio medefimo , che vi fi ado- 
ra, fecondo un libro da coloro intitolato Terra pre- 
ferita. Per un tal libro haqno la più grande vene- 
razione, perchè in elfo la rivclazion è comprefa , 
fu cui fondali la loro credenza . Novecento anni fa, 
dice quedo fcrittorc , gli abitatori dell' ifola non 
conofcevtino altri Dii che il fole e la luna , riguar- 
dati da edì per fupreme divinità, e credevano efier 
le delle tanti femidei, o divinità inferiori. Il loro 
culto riducevafi all’adorazione dei due nominati a- 
ftri mattina e fera, c a quedi offerivano facrificj dì 
aninfali d’ogni fpecie. Ma due filofofi, che allora 
viveano, fi fpacciarono per profeti , ed annuncia- 
rono una nuova lege a qued' idolatri .Suppofero’, che 
queda legge folle data loro dal Dio , che predi- 
cavano, rivelata, c feelfero un giorno folenne per 
fpiegare quedo culto. Siccome bizzarramente fi e- 
rano vediti, e parlavano dall' alto di una collina, 
il popolo ftupefatto da quello apparecchio comin- 
ciò 
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legno di hamhu . Si offrono prima alcune mifuredi 
rifo, e di pitwng alli Dei, quindi fi taglia il forn- 
ir' e fi fa un i preghiera sili divinità , che dee 
prefiedeTe alla Libhi ics,, invitandola a proteggerla, e 
ad abitarla. Tutta l’ afi'eoiblea fi unifee allora in 
un ciicolo. e ciafetino ad alta voce dee narrare 
un fogno fatro nella notte antecedente ; fi con- 
frontano quelli fogni, e colui, il qual ha fognato 
alcuna coti creduta di buon augurio , è p*efcelto 
a piantare il primo palo di bvtwH, dopo aver fat- 
to un’otfem dr rifo al Dio tutelare , ed averlo pre- 
gato ad allìllerló’hcl fuo lavoro. Qqnndo 1’ edificio 
è ad una certa altezza, il padrone vi fa, fe quello 
è tma cafa , il fuo folenne ingreffo quando è ri- 
coperto, v’ immola una vittima, e le Itnbas fanno 
Tirj incantefiitii per difeoprire, s' egli fari di dura- 
ta^ fe il proprietario vi godeià una pace collante. 

A tal' effetto fanno uso di rami della pianta mede- 
fimn, ond’è fatco I’ edificio , i quali effondo fpu- 
gnofi fi riempiono d'acqua, che con la bocca cer- 
caho di gettar più lontahoy che fia pofiibile , e la 
maniera, in cui efee quell’ acqua , dedide della du- 
rata di un’abitazione. La vittima , che fi offre , 
dee aver la teda ritolta all’ oriente , perchè ivi a* 
bita il maggior £>io; quella fi divide ih molte par- 
ti , ina la teda dee rimaner intera ; quei pezzi li 
pongono fopra varie cafie, le quali fperali trovar 
predo ripiene di ciò che fi brama con tal mezzo , 
c fu li fendi le armi, affinchè comunichino il va- 
lore e la forza contro i nemici. Le luibas ricevo- 
no' la porzione più confiderabile della vittima , c 
cosi qVegli abitanti fi credono al ficuro dalle infi- 
die del demonio. Edificandoli un tempio , il fonda- 
tole , o una perfona feelta a rapprefcntarlo , fa 
quinto in una cala fpetta al padrone di ella , e la 
funzione nel rimanente è la medefìm'a. ' , 

io. Quando fono in guerra gli abitanti dell’ ifo- 
la Formosa cercano a tagliare tante tede , quante 
pili portano: portano con loro quelle tede, le pon- 
gono fopia de’ pali, vi danzano intorno, e gli of- 
3r r fro- 
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frono dei facrificj , Allorché la carne di quelle 4 
interamente di (eccita ,' !è ’ tra (portami nelle ioroca- 
panne , perfuafì che un tal monumento delle loro 
vittorie fia per la loro farri iglia un pegno di pro- 
fperità . Ritornando alla guerra Ip portano con lo- 
ro, e fanno ad elle varie preghiere. 

* L’ ifola di Formofa è divifa in diverfe 
comunità , che fi fanno Tempre la guerra a 
d’ imbofeate e di forprefe . Prima d’ intraprenderla 
confricano i loro fogni , ed il volo degli uccelli , 
i più coraggio!! comandano i foldati , i più vecchi 
prefiedono ai configli . In quelle pugne uccidono 
quanto fi para loro dinanzi, donne, fanciulli, &c. 
fe perdono , fanno tanti fantocci; quanti morti han- 
no avuto , e li fotterrano folenneincnte . In tale oc- 
cafione le luibas dirigono all! Dii varie preghiere , 
e li fupplicano a non fcoprire i foldati ai nemici 
nella nuova imbofeata . 

n, Nel regno di Vifapur nelle Indie vi èil collu- 
de di celebrare una Feda cauipcllre , che fembra 
aver qualche rapporto con gli antichi Ambarvaii in 
onore di Cedere . Alcuni contadini portano Tulle 
joro fpalle un albero fpogliato de’fuoi rami , e lo 
depongono all’ in'grello di qualche pagoda facen- 
do una prof<MÉj}3 riverenza , chiamata fatarti . Poco 
tempo dopo IT pongono di nuovo 1’ albero fu le 
fpalle, gettando grida di gioja,e lo conducono in 
(giro atcorno’ alla pagoda . Depongono e ripigliano 
J’ albero nella fteffa guifa per tré volte, dopo di 
che piantano il medefimo in un gran fcavo falto 
dal capo dei Bramini,ifi cui ha versata cefi’ acqua 
benedetta . Si corona quell’ albero di ghirlande 
fatte di fiori , di banderole , e gli fi prefentario 
varie offerte di rifa; quindi dadi fuoco a molti, ma- 
nipoli di paglia polli all’ intorno di effo . Allora 
il Bramino efaininando le diverfe agitazioni„della 
fiamma, .annuncia agli alianti, fe la mietitura farà felice. 

12 . Quando' il re del Benin afeende al trono, 
celebra in onor de’ Tuoi predecéffori uua fella cru- 
dele , e che non fembra idonea a guadagnarli 
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il cuore de' fuddtti . In altri paefi il giorno dell* 
coronazione di un fovrano è giorno di grazia per 
i colpevoli , che languirono nelle prigioni ; nel 
regno del Benino un tal giorno è quel lo della lo- 
ro morte. Il nuovo monarca li fa fetvire di vit- ‘ 
lime al facrificio , che celebra per onorare la me- 
moria del re defonto, e fe non trova nelle prigio- 
ni una (ufficiente quantità di delinquenti , fpedifee 
1 fuoi officiali nel corfo della notte per le Brade 
della città con ordine di arredar tutti coloro , che 
in contratterò fenza lume . Quelli , che hanno la 
difgrazia di cadere nelle loro mani , fono fcannati, 
come vili animali , fe non fono ricchi a fegno di 
rifeattare la loro vita : in tal cafo fon obbligati a 
prefentar uno Tchiavo, che ferva di vittima in ve- 
ce di elfi . Il pagamento dei ricchi per un tale ri- 
fcatto è deftinaco a’facerdoti. 

13. -La feda del corallo e la più folcnne c la 
piu brillante di tutte le celebrate in qiiedo regno . 
OdY ella uno fpettacolo luiinghicro , più atto ad 
ifpirare profani defiderj , che fentimenti di ri- 
xi (petto e di religione . Un re in tutta la pompa 
della fovranità , che marcia alla teda di feicento 
donne più didinte per la bellezza, che per gli or- 
namenti , dà I idea di una procedicele , la quale 
noh rafTomiglia a quelle , che vedianj ogni giorno. 

• J 4 ; I Mori della Coda della Guinea fi adunino 
Un giorno della Icttimana in una piazza, in mezzo 
alla quale é un albero /etiche ( deità del pccfe ) : 
Una tavola, i piedi della quale fono inghirlanda- 
ti, trovali focto I albero , «ripiena di vivande del 
pacre, e di cibi; come il rifo, il mais , né man- 
cavi il vino di palma . Dopo che gli adanti hanno 
ben mangiato e bevuto in onore dei loro Dio , 
formano danzando allegre danze accompagnate dal 
rauco Tuono di varj bacili di rame, fu i quali bat- 
tono Qualche volta il facerdote fa un facrificio 
fui! altare eretto in mezzo alla piazzaci adide poi 
dinanzi a qùedo altare, e fa un difeorfo agli a- 
itanti fiumi all* intorno . finito il difeorfo , bagna 
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una fpecfe di afperforio di paglia ben cotìiprefl» , 
In un vafo ripieno di un certo liquore . entro di 
cui vi è una ferpe . Afperge l’altare e i fanciulli , 
che trovanfì nell’alTcmblea , pronunciando parola 
intelligibili. Vuota quindi il vafo, mentre tutti co- 
loro, che fono prefenti, batton lo mani, e gettano 
gridi di gioia. 

i$. I Mori della Guinea terminano la fomenta 
con una fella folenfte, che confilte nei bruciar lef 
fpine, le quali fono ne' loro campi , e a fpandere 
nel fuoco il vino di palma . La feda è accompa- 
gnata da canzoni e danze . 

1 6- Quefli popoli celebrano con molta folennita 
|* anniverfario della coronazione del loro Covrano , 
chiamano quello giorno la fejla delle Fetiches : il re 
invita a tal fella tutte ie perl'one didime del fuoi 
flato; pagali bene un tal onore per i ricchi doni, 
che foglionfi prefentare al monarca in queda oe- 
cafione < .... 

* I Mori del Senegal , che hanno abbracciato il 
Maomettismo, ollervano fcrupolofamente il Ramadan 
( V . quejlo articolo), che per eflf> è una fella mobile, 
o lunare. Appena fi accorgono della prima luna- 
zione dell’equinozio di autunno, la («lutano fiu- 
tando nelle loro mani, e alzandole verfodel cielo; 
quindi le girano più volte intorno alla loro teda, 
e ripetono fpeflb queda ceremonia . Odervano con 
molto rigore queda quarefima, non prendon cibo , 
che al calar del foie, e quantunque appaffionaci pel 
tabacco , non toccano le loro pipe . La trafgreflio- 
ne pubblica di un tal digiuno è punita colle ba- 
ronate, che lì danno con certe canne per un quar- 
to d’ora; chi fegretamente lo interrompe è in ob- 
bligo di ricominciarlo . Sul finire del Ramadan fi 
pubblica il Tabajket , che corrifponde alla feda del 
Bayram predo i Turchi. Nelle gran cale fei Mar- 
bui ( facerdoti ) vediti di bianche tonache barda- 
te di lana rolla con un lungo 2agaglio in mano 
aprono la marcia, e fono foltanto preceduti da erii- 
que bovi coperti di tele di cotone, coronati di 
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♦fHiira, e condotti da dieci mori . Tutti i capi 
del luogo vediti coi loro abiti di ccrenionia ,« co- 
perti da tutte le loro armi fieguono i faccrdoti , e 
appreflo viene il popol difpollo in cinque fila . Su- 
bito che giungono a! fiume, attaccano i bovi a dei 
pilaffri'; il Marbut principale grida, ad alta vo- 
ce per tre volte Sàlnmalcck , per efortarc il po- 
polo alla preghiera, pofa a terra il fuo zagaglio , 
e diffonde all’oriente le fue braccia . borbottando 
qualche lode a Maometto. Le vittime fono legate 
Erettamente a terra per le corna , e fi feunnano, 
gettando nel tempo fteffo molta fabbia nei Jor oc- 
chi; poiché farebbe l’augurio più fimltro ,.s’ elle- 
no guarda fiero il carnefice in quel momento . Do- 
po coti! ccreinoniu ogni villaggio Icanna tl fuo bo- 
ve, e fe ne diffribuifee la, carne nel medefiuio . 
Allora comincia il FOLGAR. V. quejìo articolo. 

Gli abitanti del Monoinotipa riguardano qual 
Dio il loro fovrano, e credono, che dal foggicr- 
no di quella terra palli ad abitare nei cieli , ed a- 
fcolti dff colafsù le loro preghiere • Per effi il quar- 
to e quinto giorno d’ ogni fetthn'ana fono dì i èrti- 
vi , nei quali piendono i (oro abiti più difiinti , e 
l’imperatore dà una pubblica udienza, in cui ^colo- 
ro, che paujano, dcono farlo prollernati . Fa d’ 
uopo fapcre,che quelli popoli dividono i.Ioiome- 
fi in fettimane di dieci giorni, e li cominciano dai 
primi giorni della Hma , l’ ottavo dei quali è re- 
putato lìnillro , e perciò iliunp può in quello ac- 
codarli alla corte: ma nei primo i’ imperatore in 
abitò dt guerra con due giavellotti in mano feorre 
tutte le parti del fuo palagio , coinè fe andalfe a 
combattere i Tuoi nemici . I fuoi cortigiani io fie- 
guono , e quando è quella (ingoiar ceremonia cura- 

S itua, getta ad erti il fovrano del grano d' india 
ollito, ordinandogli di mangiarne , come produ- 
zione del terreno, lo che fanno dii con I' ordina» 
ria balTezza degli adulatori, non vergognandoli di 
mangiar a terra a guisa dei bruti ..il primo giorno 
della luna di maggio è ancora una fella folcirne in 
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quello pnefe , e i cortigiani danno lo fpettacolo di 
un combattimento nella gran piazza del palazzo * 
a cui affilio l’imperatore, finché nqn ila tcaninato* 
Quindi da cgii otto giorni rinchiudo , ma i tamburi 
non cedano di far un orribil frac a Ilo ; finalmente 
l’ottavo dì ( contro il folko ufo. degli altri meli ) 
il monarca onora il popolo con la ,fua prefenza 
per condannar a morte quello -fra fuoi ufficiali , eh* 
è meno amato da lui- Quutlo barbaro iacrilicio fi 
fa in onpr dei Miètimos , o antenati della benigna 
macltà fu a ,■ dalla quale il popolo fi parie, augu- 
randole molte profperità. 

Tutti gli anni nel mele di fettembre ilrediQui- 
teve lì porta l'opra una collina , dov’ è il fepojcio 
de'fuoi antenati ,• ivi fa una novena in onor delle 
anime de fuoi predecellbri . L’ ultimo giorno di 
quello ritiro è deflinato a una gran fella , nella 
quale 0 fa un torneo dal principe e dai cortigia- 
ni; e in quello tèmpo fi crede, che l’anima dell’ 
ultimo fovrano entri nd corpo di uno dei Agitoti 
della corte , eh’ ò quindi coufuitato «al monarca..fo- 
pra lo (lato in generale , e l'opra quanto può i.ijce- 
refiarlo in paitiGoiaie, ricevendone tempre foddi- 
sfacenti rifpofie, mentre il popolo ne riceve lagge 
lezioni d'ubbidienza tufo il iuo principe, come 
tanti oracoli. 

il giorno dell’ Aflunzione della Vergine è folen- 
nizato particolarmente in Etiopia, e 1". imperatole 
ha l’ufo di comunicarli in tal fella . Vetfonli . dodi- 
ci mila uomini squadionati nel cortile del palazzo: 
il monarca ne’ fuoi abiti più pompoli e con la co- 
rona in teila efee attorniato da’ fuoi cortigiani lòt- 
to un baldacchino, e va alla porta della cappella, 
ov’è ricevuto dal patriarca in affiti pontificali. En- 
trato nella cappella, (ì avvicina ad uu ginocchiato- 
jo, ed ivi ‘rimane in piedi fino alla Comunione,,, 
che il celebrante gli amminiilra Cotto le due ipè- 
cie; ritorna pofeia con lo Ut Ho corteggio al palà- 
gio. il patriarca è il foio vefeuvo della Etiopia, , 
che dipende dal patriarca d’Aieiiaudm , da cni'ò 
K con- 
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eotifncralo; nomina i fuperiori de'thonafleri,ed ha 
potere àflbluto fu tutti i monaci , che fon ivi in 
gran numero, c fonò i foli facerdoti . Molte volte 
In una ordinazione qucfto patriarca confacra dieci 
inila facerdoti e fei mila diaconi : • (landò atiìfo 
Grecita il principio del Vangelo fui la leda di colo- 
io, che vuol ordinar facerdoti, e dà loro la be- 
nedizione con Una croce di ferro del pefo di fette 
ed otto libre ; riguardo ai diaconi fi contenta del- 
la fola benedizione. 

17. Quando gli Ottentotti fono riefeiri ih qualche 
intraprefa, hanno riportata qualche vittoria , fcain- 
pato qualche pericolo, o qualche malattia , cele- 
brano in rendimento di grafie una fede folenne . 
ÌPet dimoltrare che vogliono dar principio ad Una 
nuoVa vita, fabbricano nel mezzo del villaggio una 
hovclla capanna , ed oflervano di non impiegare 
bella Tua coilruzionc materiali ufati altra volta . Pro- 
curano di decorar quella nuova capanna con rami 
intrecciati, con ghirlande d’ ogni fona di fiori 
colti dalle mani delle fanciulle e dei giovanetti 
non ah cor a fra gli uomini ammeffi. La feda c ter- 
niihata col facrificio di un agnello , o di un mon* 
tona , di Cui mangiano coi loro amici la carne . 
Praticano quali la fletta ccremonia, quando il conta- 
gio, o qualche altro accidente gli obbliga a can- 
giar luogo, c trafportare il Krcil ( accampamento) 
in un p'odo più comodo e più lano . 

* Per aver un' idea delia religione di quedi po- 
poli V. la nodr’ aggiunta al n. 14. dell’ articolo 
DIO. Qui aggiunga emo , che fembra abbiano eflì 
i loro fanti, a cui rendono una fpccie di culto, e 
dei quali rjfpettano Ja memoriale quelli fon colo- 
ro, che nella vita fonofi didimi per qualche a- 
zione virtuofa. Come i pagani, confucrano a quedi 
eroi bofehi, montagne, campi, fiumi, e non pada- 
no giammai da quedi luoghi fenza fermarli, e mo- 
(ìrare il loro* rifpetto con un profondo filenzio; e 
fe Miai vi padano in comitiva, allora onorano que- 
lli eroi con la dantfa e i battimenti di nano, 
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18. Gir abitanti dell* ifola di Ceilan hanno il co-, 
fiume di celebrare ogni anno una feda folenne nel 
inef? di novembre nel plenilunio . Scelgono la. 
notte per quella cerimonia ; allora piantano dei 
pali attorno i pngodi , e gli caricano di lampani 
dal!' alto al baffo . ... 

* La gran fella delli fpiriti è la ceremopia p:u 
folenne di quell’ ifolani . Il loto gran pontefice 
chiamato Tirinoxè porta un battone tu. ttl circo* 
llanza dipinto cd ornato di fiori, coi quale fa poi;- 
re tutto il popolo coi ginocchi a terra per prefen- 
tare a quello battone un’ offerta . Quindi lì mette 
fulla fpaila quello battone , e fi cuopre la faccia 
con un velo, perchè il fuo fiato non poffa conta- 
minarlo; ciò fatto attende fopra un elelante tutto 
ricoperto da una -bianca tela, e cosi gira per tutta 
fa città , preceduto da cinquanta elefanti ornati di 
fonagli , e fcguito da varj uoipini , che rapprefen- 
tano tanti giganti, fenz' annoverar li fttpmenti mu- 
seali , i ballerini , che fanno mille ftravaganze , e 
le donne dettinate a fcivir ne’ pagodi . Quello pon- 
tefice col deferitto battone , montato full’ elefante 
rapprefenta il creatore del cielo e della terra ; un 
altro facerdote lo difende con un ventaglio dagli 
ardori del fole;, altri due parimente montati lu gli 
elefanti vengono a’ fuoi ligi , e rapprefenfano dii? 
divinità fubalcerne; alcune donne a piedi circon- 
dano quelli numi viventi, e fanno loro con altri 
ventagli frefeo continuamente t i devoti a tre a trp 
chiudono la pompa facra , la qual’ è numerofiflìma. 
In tali dì tutte le cafie fi adornano di i;pri,di ban- 
deruole , di lampade accefc dal comiociare del gior- 
no; tutti i tetnpj fono aperti , e tutti gl’ idpli e- 
fpolli alla pubblica venerazione. Dina quella lolen,- 
irità da quindici giorni, e comincia al novilunio > 
che precede la- fetta di fopra accennata ; due , 0 
tre giorni avanti il plenilunio portano tutti i pa- 
lati chini dinanzi agl’idoli per fargli onore, e lotto, 
ogni palanchipo vedefi un vafo d' arge-oto , che li 
riempie dai facerdoti di acqua , la quale patta pe? 


benedetta , e riportali fotto il palanchino medefim? 
nelle proprie abitazioni per fannfiearle . 

19. I. Melficani celebravano ogni anno nna fella 
folenne , alla quale dove-ano alGHere tutti li più 
dillinti fignori dell* impero : fi portavano a tal og- 
getto nella capitale con un feguito degno del loro 
grado, lo che molto contribuiva allo fplendore cd 
alla magnificenza della felt.r . Kra offa illituita in o- 
nore del Dio del fale ; faceva!] la feelta di una 
femmina dellinata a fervir d’ immagine vivente di 
quella divinità ; vefli vali di abiti convenevoli ai pcr- 
fonaggio , che figurava, ed in tutta quella giornata 
fe le rendevano «gli onori divini. Ma la fua gloria 
era di breve durata , e i’ indomani se le facea pa- 
gar ben cara, efiendo facrificata al Dio, che avea 
Tappi efentato . Le Fede di quell» popolo feroce e 
fupei ftiziofo erano Tempre funguinofe e crudeli. Ora 
fvenava una donna, e rivedi va della fua pelle uno 
degli adanti ,il quale convella ad’ un ballo si dis- 
convenevole danzava per due giorni confecutivi . 
Ora in un altra fella illituita in onor del nume di 
un certo lago vi annegava un giovinetto e una fan- 
ciulla . 

20. Quello deflo popolo , e particolarmente gli 
abitanti di Tlufcala celebravano una folenne fella 
iti onore del Dio, che 'predettela alla caccia . Por? 
tavarro la fua ftatu» fulla fommitàdi nna montagna , 
e la collocavano fopra un altare a tal fine prepa- 
rato. Attorno di quella montagna accendevano gran 
fuochi, dipoi dava» la caccia agli” animali fai vacici . 
Quelli fpaventatf dai cacciatóri, che gl’mleguiv'ano, 
c dai fuochi, che circondavano la montagna, fug- 
givano vexfo la cimarvi altri cacciatori gli appet- 
tavano, ed uccidevajigli in faccia dell'idolo. Dopo 
quella fpedizione il nume in trionfo ìiconducevad 
al tempio , c -la feda compivafi coi Politi fogni di 
gioia. 

*>.Nel mefe di maggio celebravano i.Meflicani la 
gran fella del Dio y’itzliputzli :^ue giorni prima di 

queda iolennità due vedali formavano con latina 
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mais e miele una Hatua rapprefentante quella divi- 
nità ; quando erafi magnificamente adornata, la col- 
locavano Copra un trono di colore azzurro . Il giof- ' 
no della fella al nafcer del fole tutte de vedali a 
due a due afcendevano al tempio , vcftite di bian- 
co, coronate di mais abbruftolico , con braccialetti 
di mais , jj redo delle braccia coperto con piume 
rofse , cd il volto imbellettato . In cotal - giorno 
quelle giovani vergini prendevano il nomedi forelle 
di Vitzliputzli, potavano fopra una barella l'imma- 
gine del loro fratello nel cortile del tempio, ed 
ivi P abbandonavano ai giovani, dai quali era tra- 
fportata a piè della gran fcalinata, dove il popolo 
veniva ad adorarla , gettandoti un pugno di terra 
fui capo . Dopo quetl* adorazione paflavafi proces- 
fionalmonte alla montagna , che avea il nome di 
ChapultepecJie , ove faceafi un facrifizio, e dopo due 
altre dazioni tornavafi al tempio , avendo fatte in 
men di qliattr’ ore più di quattro leghe di cammino. 
Riportato P idolo collocavafi al fuono di varj ftro- 
menti ben in alto avanti il tempio a forza di cor- 
de e di pulegge, ed in tal momento raddoppiava il 
popolo le fuc adorazioni , e fpargeva d’ erbe odo- 
rifere e dj rofe tutto il recinto del tempio . Ciò 
compito le vedali venivano a prefentar ai facendo- 
ti piccioli pezzi della palla , con la quale aveano 
fatto P idolo , e quedi pezzi aveano la forila d’os- 
fa umane , erano con molte cercmonic confacrati 
da’ facendoti , mentre le vedali formavano liete dan- 
ze intorno al fwnulacro . Confacrati quelli pezzetti 
di palla , i facerdoti faceano avvicinar le vittime 
umane , che in gran numero facritìcavanfi in cotal 
fella , e confumavano il barbaro facrificio ; quindi 
diftribuìvano al popolo quei pezzetti di pada , eh’ 
erano ricevuti con fogni di pietà c di tenerezza , 
fino a fparger lacrime, e mangiati con egual divo- 
zione, credendo di mangiar ia carne del fuo Dio, 
poiché erano da e Ili quelle palle chiamate gli olii 
e la carne di Vitzliputzli . Non lafciavali di man- 
dar agl’ infermi quello falutar nutrimento , il quale 
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precedeva ogni altro folito prenderli nella giornata . 

‘ Dal nove di maggiofino al iq. impiegavano il tem- 
po i Mefficani nel far penitenza , per ricevere degna- 
mente il perdono de’loro peccati . La vigilia del gior- 
no della gran feda di Tejcatilputza ( Dio della- pe- 
nitenza ) il faccrdote di quella terribile divinità 
fpogliavalì dei fuoi abiti ordinari per veflirne altri 
a lui mandati da’ primi (ignori dell’ impero , che 
venivano in tal tempo col popolo ad implorar 1* 
jnifericordia di quello nume . Tutte le porte del 
tempio fi aprivano ai peccatori penitenti , un mi- 
nierò del Dio efeiva dal tempio, e Tuonava il cor- 
no , rivolgendoli alle quattro parti del mondo, co- 
me fe aveflfe voluto invitar tutti gli uomini a que- 
sta gran folennità ; dopo di ciò prendendo da ter- 
ra un poco di polvere, poneyala fulla Tua lingua , 
guardando e additando il cielo . Subito tutti gli a- 
ftanti imitavano quello miniftro,e s’udivan d'ogni 
parte pianti e (Irida, ciafcuno nella più umile politura 
confefsavai fuoi peccati, e dimandava perdono. Quelle 
lacrime duravan otto giorno, ed il nono , ch'era prò- 
pria mente quello della fella , portava/] in proccffione l 
idolo della penitenza .circondato di rami d’una pianta 
guarnita di punte , e mangile y nominata : il Dio 
(lava in una macchina limile ad una lettiga , rin- 
chiudi dalle tendine • Quattro facerdoti col volto 
imbrattato di nero, e i capelli intrecciati con bian- 
chi cordoni , lo portavano fu le fpalle ; altri due 
gli offrivano incpnfo , mentre il popolq battevafi le 
fpalle con una djfcipliqa di corda . Al ritorno trova- 
vali il tempio coperto di fiori , e ciafcuno ritiravalt 
per ripolare , dopo aver prefentato all’idolo qual- 
che offerta a tenore delle proprie forze e della 
propria divozione . La fera del medefimo giorno 
ritornavafi al tempio , ove ardevano al facrificio del- 
1’ infelice fchiavo , che avea ricevuto 1’ onore di 
edere dato prefeelto a rapprefentare nel corto del- 
l'anno il Dio della penitenza. Queda fedi vita ter- 
minava, come ]e aI{re,con danze , canti , e conviti, 
, La frl^a del giubileo, che celebravafi ogni quar- 


to anno era la fleffa della deferitta finora , fe non 
che maggiori cerernonieT accompagnavano , e mir 
mero maggiore di vittime umane . Collocavanfi avan- 
ti l'idolo della penitenza alcuni cibi , e i giovani 
da una gran lontananza correvano per impndronir* 
fene , eflendovi premio per li quattro primi , che 
giungevano alla meta , e godendo per un’anno di 
varie diftinzioni . Altri sfidavanli a falire il primo 
in cima del tempio, ma quella era una disfida par- 
ticolare . o un giuoco pennello in quella occalìone. 
Quella folennità, oltre il perdoho de* peccati , avea 
un altr’ oggetto , cioè il dimandar la pioggia, e per 
tal ragione chiamava!! ancora Toxcoait , voce , la 
quale lignifica liceità . 

I mercadanti aveano gran divozione pel Dio 
Quatzalcoalt , ( il Mercurio ed il Fiuto -dei Medi- 
cani ) ed ogni anno celebravano la sua feda con 
gran magnificenza . Quaranta giorni prima di effa 
compravano uno (chiavo , il più ben formato , e 
(ino al momento, nel quale cader dovea fiotto la 
feure del facrificàtore , avea la forte ben infelice 
di rapprefentare il Dio delle ricchezze, e del com- 
mercio . Per difporio a far quello perfonaggio la- 
vavamo prima nel lago degli Dei, così chiamandoli 
da quei popoli l’acqua, nella quale quelle mifiere 
vittime divenivano atte alla loro fatale apotcofi . 
L’ornavano di gioje, e con. fuperbi abiti lo rive- 
nivano; paflava nei banchetti e nella gioja il tem- 
po della fua fu nella e breve immortalità , era da 
tutti adorato; ma perchè non obbliaire il fino fa- 
tale dettino, due miniltri dell’idolo nove giorni a- 
vanti al facxificio gli annunciavano quanto tempo 
gli rimaneva di vita. Dovea raflTegnarfi al fuo fato, 
cd attendere ia fua forte tranquillamente ; fe mai 
diventava malinconico , i facerdoti fkceangli bere» 
varj bicchieri d’ un certo liquore , che ridonando- 
gli l’ilarità, non permetteva lì abbandonale ad u- 
na feria rilieflìone . Il giorno della feda adoravalt 
per I’ ultima volta , abbruciava!! in fua p refenda gran 
quantità d’ incenfo , a mezzanotte i in uro la vali , « 
Tom. VI. G ftrap- 
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frappatogli il cuore, fi prefpntava alla luna, e poji 
gettavafi a' piedi dell’ idolo; il corpo era precipi- 
tato dall’alto del tempio, c la feda fi terminava , 
fecondo il confueto., con balli e conviti . I facer- 
doti di Quatzalcoalc erano incaricati di Tuonar il 
tamburo per la città per avvertire il popolo, eh’ 
era ornai tempo di ritirarti , e parimente alla pun- 
ta del giorno richiamavano cosi gli artigiani al lay 
voro . 

In tutta P antichità pagana non trovai! , idolatria 
così eftefa , ficcomc quella de’ Mcfììcani , c non 5 
pofTono paragonare i loro barbari facr ificj , che a 
quelli dei Cartagifiefi e de’ jCaoanei . Questi Indiani 
rifparmiavano, quanto era loro poflibile, nelle guerre 
i nemici , e cercavano folta-nto di far prigionieri 
per facrifjcarli tranquillamente ai loro D-ii. Confes- 
so candidamente Motezuma a Ferdinando Cortez , 
che più yolte avrebbe potuto conquilter la provin- 
cia di Tlafcala,ma che non avea voluto farlo per 
non mancar di nemici , cioè di vittime pc’ Tuoi sa- 
crifici . Allorché doveano i Melfitani celebrare u- 
jja delle lorp felle abominevoli , faceanfi condurre 
da numerofa guardia li fchiavi al tempio ; pfeiva 
dal medefimo un facerdote veflito di bianca tona- 
ca , ornata al bailo da groifi fiocchi di filo , e por- 
tava fra le fue braccia un idolo fatto di farina di 
ma is e di miele, con gli occhi di pietre verdi, e i 
denti di granelli di mais . Scendeva il facerdote 
prccipitofamente la fcalinata del tempio, e tenen- 
do Tempre 1* idolo fra le fue braccia montava Co- 
pra una gran pietra , e yolgendofi verso li fchiavi 
mofirava loro il fimulacro , dicendo , „ quelli è il 
vollro Dio,, ; dipoi feendendo dalla pietra per una 
ficaia appretto a quella, per cui era faiito, ponevafi 
alla tetta de f fchiavi per condurli al luogo della efe 
cuzione , dove 1’ afpcttavano i minillri facrificatori . 
Quelli erano Tei di numero, quattro per tener i' 
piedi e le mani , il quinto per la gola , e il fello 
detto Topilzin per aprire il ventre alla vittima . 
Stendevano le vittime Copra una pietra di figura 
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<]uafr triangolare , il mimftao fitua.to ad aver cuti 
della gola, le poneva un collare di legno della fi- 
gura d' un ferpe attorcigliato , gli altri quattro te- 
nean le mani e i piedi: allora il topilzin armato di 
un coltello di pietra molto largo e molto taglien- 
te,appoggiava Cullo flomaco della vittima il braccio 
finiftro , c gli apriva il Ceno con la delira per to- 
glierà il cuore, che prcfeflt3va al fole per offe- 
rirgli il primo vapore da quello efalato . Dopo que- 
lla orribile carnifìcina , il corpo della vittima era 
gettato dall’alto a piè della fcalinata , fenza più 
toccarlo, che coi piedi, e quelli, che aveano con- 
fegnato ai facerdoti. lo lchiavo, ne prendevan la 
spoglia per mangiarla in compagnia de’ loro amici. 
Attellano li fiorici, che un Col facrificio coltava al- 
cune volte nel Medico la vita di ventimila febiavi: 
fe non v* è in ciò efagerazione , dobbiamo confide- 
rar quello popolo fi più barbaro della terra, e ri- 
flettere, che meritamente è flato punito con eguale 
barbarie. Dee però otletvarfi , che quelle vittime 
erano Tempre prigionieri, o almeno tali erano per 
l'ordinario, cioè nemici; ai quali forfè credevano 
dovuta la morte, e quella morte, che aveano loro 
tifparmiata nelle battaglie . Quello dritto di guerra 
male jntefo ha prodotto ancora in Europa, fe non 
eguali , almeno Afflili confeguenze , tanto è I’ uomo 
• inclinato a trovar delle cagioni per diftruggere i 
Cuoi fratelli. Nelle felle chiamate al Medico Ba- 
caxipe Veliteli, cioè Jlrage degli uomini , i facerdoti 
fcannavano realmente molti fchiavi , e- delle loro, 
pelli rivenivano tanti fubaiterni minillri , i quali 
fpande vanir in tutte le contrade della città, danzan- 
do e cantando , e ricevendo doni da ogni partico- 
lare , che a ciò era obbligato , fe non volea rice- 
ver fui vifo un coipo con quella pelle , che lo a- 
vrebbe imbrattato di fangue . Quefto eccello di 
barbarie ci dovrebbe Imprendere in una nazione 
non affatto inculta, qual’ era la Meflìcana ; ma il 
raffinamento della crudeltà non fi c forfè Tempre 
ritrovato fra le nazioni di una mediocre cultura ?!/ 
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corno affolutamente rozzo ed incolto non è tanto 
crudele, c fe giunge a d eccelli di barbarie, vi dev* 
elTer provocato reiteratamente ; allora è un effetti 
del fuo fdegno , della sua pazienza irritata , e tal, 
volta delja l'uà diffrazione . Non così l'uomo di- 
rozzato da una certa cultura,* la quale non ègiunr 
ta a perfezionarlo ; egli fa pompa della fua cru- 
deltà, egli ne fa lludio, c veggendofì luperiore in 
qualche cofa a’ fuoi fintili, o credendoli tale, gode 
d’ opprimerli , di tormentarli. 

]n un’ altra feda non meno fanguinofa faceali una 
dislida fra la vittima e il facerdote , ma la prima 
avea lo fvantaggio d’ elfer legata con un piede a 
una fpccie di ruota di pietra ; nel cafo però folle 
rimafta vincitrice, il facerdote era per- eira facrifi- 
cato, ed ella riceveva dalla nazione tutti gli ono- 
ri foiiti concederli agl’iliuftri guerrieri e Vittorio!!. 

Nei gran tempi dell’ impero nutrivaii lautamente 
uno fchiavo desinato per un anno intero a rappre- 
fentar ia deità di quel luogo, e poi ad elicine 
olocaullo . 

21. Non fembra, che i popoli della Virginia ab- 
biano un tempo fido , nè Certi giorni déllinati a 
celebrar delle felle, ma li regolano per tale ogget- 
to fulle diverfe Ragioni dell’ anno. Per ef. ne ce- 
lebrano una all’arrivo de’loro uccelli falvatici , un f 
altra al ritorno della Ragion deila caccia , c nella 
maturità defrutti. Ma la, più grande di tutte le fe- 
lle loro è nel tempo della incile; impiegano aliora 
molti giorni a divertirli, e pongono in ufo la mag- 
gior parte de’ loro foltazzi , come le danze guer- 
riere, e i canti eroici. 

22. In alcuni cantoni del Canada il giorno dopo 
la partenza dei guerrieri per qualche fpedizione , 
coloro, che rimangono, celebrano una gran fella 
ifolenne iuonore del grande Spirito, per ottener da 
cflu il ritorno felice della gente di guerra . Ergo- 
no un altare , fui qual’ efpongono le loro divi- 
nità, le quali altro non fono che pelli d* prfi , a 
cui li è (lau la forma d’idoli, e di cui s’ è inerir.* 
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fa la teli* con terra verde. Padano gli alianti di- 
nanzi qnefti pretefi Dii, e non falciano mai di fare 
una genufleilìone . J maghi, e i Giongluri o fattuc- 
chieri , o medici con i loro face hi , ove Hanno 
chiufi gl; incanti, e le medicine , gettano la forte 
fu quelli , che voglion far morire , c molti fingono 
Ji cader morti: ma fono da quelli rifufeitati , po- 
nendo loro qualche droga fu i labbri , e fcuoten- 
doli Sgraziatamente. I rifufeitati fi danno a danzare, 
mentre altri fingono paramene# d’efler morti, e ri- 
ful'citano' nella llella maniera . Gl’ ifteflì Giongluri 
ancor muojono , c fi richiamano fcambievolmente 
alla vita . Quelli pretefi prodigi , che fenza fallo 
racchiudono qualche miilero , fono feguitati da va- 
xj balli grottefehi e ridicoli , accompagnati dal Tuo- 
no di zucche fecche e vuote e dei tamburi.] bal- 
lanti fi dividono pofeia ih due fchieie , e attacca- 
no una finta battaglia , nella quale i combattenti fon 
armati di pelli di lontre e di fermenti. Termina la 
cerimonia col facrificio di qualche cane , e quella 



* Solennizzano i Perfiani con molta pompa la Fejlii 
dt HuJJem; quelli era figlio di Ali e di Fatima fi- 
glia di Maometto ,• fu in una battaglia uecifo , meri - 
tic ottava al Califfato, ed il f uo fratello Hoffein 
peri leco lui nella medefima . Piangono ogni anno 
i Perfiani quelli due loro profeti in tal fella; alcu- 
ni vanno quali nudi ed imbrattati di fangue per de- 
notare la tragica morte di quelli eroi ; altri tingonfi 
il corpo di nero per dimollrare la fete eilremafof- 
ferta da Iliiffein, c per efprimere quello tormentò 
tengono la lingua fuori della bocca , quanto è loro 
pollibile. Certi divoti di quelli due fanti muffulina- 
ni feppellifconfi per divozione fino al collo , e 
Hanno una giqrnata intera così con un vafo full* 
fella. Si fanno in cotal fella varie milletiolb prò- 
celIJorii, che hanno la rapprefentanza del combat- 
ta ? ti- 
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Amento, in fui perirono i due 'figli d AH, e que- 
ffi .fpettacoii foiro accompagnati da un dilcorto iu 
i mifteri delia lcr‘o motte. „ Un St/xi .dice Char- 
din, e codili è una' fpecie di devoto, il quaiC Ipi- 
ritualizza fino all’ edaiì la religione , conimela a 
trattenere il popolo con un racconto fui loggett® 
della festa, finche venga il predicatore , che co- 
mincia la fua funzione dalla lettura di un capitolo 
del libro intitofato F'katél, cioè i' Uccisone ■ Quello 
libro contiene in dièci capitoli la vita e la morte 
di Hulìbiri per i dieci giorni della feda ; predica 
quindi (Tue ore fu quello adonto, e mette in opera 
tutta la fua arte per far piangere i divotr „ • Qua- 
ranta giorni dopo la festa di Hufiem fi celebra 
quella di Hoflein fuo fratello . e narrali, che il 
corpo di questo fi unì prodtgiofamcnte a quello 
de! fanto germano, dopo la’ morte d ambedue. 

Ne? Sadder trovafi un ordine formale di celebra- 
re in tutti imelì una feda lugubre incommemorazione 
dei morti; vi fi legge , , .sovvenitevi delle anime di 
vostro padre e di vofera madre „. Il giorno destinato per 
questa foiennità fi prepara un gran banchetto , a cui 
s'invita ia famiglia e gii amici, nò fi traicura di 
far ai defunti la loro porzione ; ficcome la prima 
notte dell’ efe^uire s’imbandifce il banchetto pro- 
porzionato alle facoltà di ciafcuno Culla tomba , e 
fi dà al medefimo il nome di Hrhofìna. It pruno d 
a»ni mefe è altresì predo i Guebri giorno di festa, 
perchè confacrata a Dio, ed altri quattro nel cor- 
fo de! mefe fon confàcrati alla preghiera ed al 
ribofo . In queftò sol lennirà i Guebri lì portano di 
buon mattino al Tifi » , ( tempio ) e vi recano dei 
cibi, che i più ricchi dividono coi poveri,- facen- 
do un banchetto in comune di fraterna carità ; cd 
ò da notarli, che avanti di far le loro preghiere 
dichiara ciafcuno al facerdote i fcrupoli della lua 

Cofcicnza • ’ 

Per Ja glòria delie arti, c per eccitare 1 emula- 
zione dei moderni artisti noi porteremo qui il det- 
taglio di fina’ grarf feSta' data "nel m'8o. da Bcr- 
b gou- 
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^01120 Botta gentiluomo di Lombardia in Tortofaa 
Galeazzo Duca di Milano, e ad lfabella d’ Arago- 
na fua fpofa .In un magnifico falone contornato 
da una orchestra, ov’ erano divertì fuonatori, eraft 
posta una tavola; appena comparve il Duci e la 
Due berta fi vidde Giafone e gli Argonauti marcia- 
re al Tuono di una tnufica marziale 4 pofero Tulla 
tavola il celebre vello d'oro , efprimendo con paffi 
ed atti efpreflìvi la lóto ammirazione alla vista di 
una principeffà cosi degna dell’illustre Tuo fpofo . 
Quefta fch ierat cedette il luogo al Dio Mercurio, 
tire in uri recitativo cantato fpiegò con qual astu- 
zia avea rapito ad Apollo il graffo vitello 4 di cui 
Tacca dono al I i fpofi ; Si prefentò quindi Diana ac- 
«compaglrata dalle Tue ninfe, - che tiravano un carro 
dorato, fopra di cui vedevafi «ri cervo . L’ offri 
Sd -lfabella, come un novello Atteone, troppo fe- 
lice di aver ccffato di vivere , giacché otteneva 
la felicità di effer dato in dono a si amabile 
e faggia ninfa . Venne pofeia Orfeo Tuonando 
la fua lira , e cantò’ dei verfi in lode della duchcf- 
f a : ,1 io’ piangeva, difs’egli, full’Apcnnino la per- 
dita della cara Euridice 4 ho intefa l* unione di 
due amanti degni di vivere 1 ’ un per l* altro , ed 
ho provato per la primi volta » dopo l* mia di- 
fgrazia, qualche fenciinenco di gioja ; i miei canti 
fonofi cambiati coi moti del mio cuore, uno stuo- 
lo di uccelli è volato intorno a me per afcoltarmi; 

10 gli offro alla più bella principeffà dellaf terra , 
giacché più non v’è la vaga Euridice „ - Una ma- 
lica melodiofa annunciò allora Tcfeo ed Atalanta 
feguitr dà uri’alfegra fchiera, che rapprefentò una 
caccia con danze vive e leggiere; terminarono con 
la morte del cignale Cai ìdonio r offerto al Duca. 
Da un dato fi vidde comparire Iride tirata dai pa 
voni , e feguica dalle ninfe vestite di uri fotti! ve- 
lo , che portava iri ricamo molti di quegli uccelli; 
dall’altro fi fece avanti la giovine Ebe . portando 

11 nettare degli Dei, era accompagnata da varj pa- 
stori di Arcadia 4 che recavano ogni forte di latte. 
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e da Vertutine» 6 Pomona.che pofero fu diverfe buffette 
i frutti più deliziali . Allora viddeiì efeir dal pavi- 
mento i’ ombra del delicato Apicio,che veniva per 
prefiedere a questo fuperbo convito , dopo U qua- 
le comparvero le divinità del mare e dei fiumi di 
Lombardia , portando i pefei più delicati.. A que- 
sta ingegniofa maniera di fervir una tavola fucccf- 
fe uno fpettacolo più inierefiante . Si vidde Apol- 
lo, che conduceva Imeneo, gli Amori, le Giazie, 

1 e la Fede coniugale, che fi offerirono alla princi- 
pefia per fervirla. Semiramide, Elena , Medea, e 
Cleopatra vollero, cantando gli ainorofi loro erro- 
ri , interrompere il recitativo della Fede coniugale: 
ma furono licenziate , e gli Amori innocenti le 
{cacciarono con le loro faci. Lucrezia , Penelope, 
Tornirà, Giuditta, Porzia , e Sulpizia riampiazzaro- 
rono quelle licenziofe regine, c presentarono all» 
Duchetra le palme del pudore , ottenute nel corfo 
della loro vita. Bacco, Sileno e gli Egipani venne- 
ro quindi a celebrare un imeneo, che pofe fine a 
tal festa giuliva . 

Prenderemo dal P. Menestrier il dettaglio di u* 
na festa data in Lisbona nel i6io.„ Il Ji, .gennai O 
dopo F uffizio folenne del mattino e del vefpro ful- 
le quattr’ore dopo mezzogiorno duecento archibu- 
fieri fi portarono alla porta della chiesa delia Ma-: 
donna di Loreto, ove trovarono una macchina di 
legno d’ una enorme grandezza , che rapprcfencava 
il cavallo di Troja. Questo cavallo cominciò allo- 
ra a muoverli per via di molle nafeoste , e intan- 
to intorno ad elfo efpritncvanfi con un ballo i di- 
vertì accidenti dei la guerra Trojana . Queste rap- 
prefentanze durarono due buone ore , dopo di che 
giunfe la comitiva alla piazza di S- Rocco , ov’ è 
la cafa profefia dei Gefuiti . Una parte di quella 
piazza figurava la città di Troja con ie fue torri e 
mura : all' avvicinarli del cavallo cadde una par- 
te delle mura; i loldati Greci efeirono da quella 
macchina, i Trojani dalla città , armati e coperti 
di fuochi artificiali, con i quali fecero un tnaravi- 
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f»liofo combattimento.il cavallo gettava fuoco con- 
tro la città, quella contro il cavallo ; cd uno do 
più bei fpcttacoli fu la (carica di diciotto alberi 
tutti carichi di fuochi foniiglianti . L’ indomani cU**- 
po pranzo compatirono fui mare nel quartiere di 
Pampuglia quanto brigantini riccamente ornati , di- 
pinti , meffi a oro, con quantità di banderuole , e 
cori di mufica. Quattro ambafeiatori in nome delle 
quattro parti del mondo , avendo intera la beatifica- 
zione d’ Ignazio di Lojola.per corrifpondere ai be- 
nefici, chìe le quattro parti del mondo aveano d.1 
lui ricevuti, venivano a rendergli omaggio, ed of- 
frirgli dei doni,con la divozione dei regni, dello 
provincia di ciafcuna parte. Tutte le galere e va- 
fedii del porto falutaronoquefti brigantini , che giun- 
ti alla piazza delia marina, difeefero gli ambalcia- 
tori , e montarono nel tempo fteffo fopra carri lu- 
perbamente adorni , c accompagnati da trecento ca- 
valieri , fi avanzarono verfo il collegio preceduti 
da varj trombettieri . Dopo di che i popoli delle 
diverie parti del mondo, vediti ali'ufanza del loro 
paefe , facevano un graziofo balletto, componendo 
quattro febiere diverte . I regni e le provinci* 
rapprefentati da fanti Gcnj marciavano cori le na- 
zioni ed i popoli avanti i carri degli "ambafeiatori 
dell’Europa, dell* Alia , dell' Africa , dell America, 
feditati da dettatila cavalieri . La fchicra America- 
na era la prima, e Ira fuoi balletti, ve n’ era uno 
molto piacevole di piccioli fanciulli mascherati da 
feitnie , da parrocchetti , e da bcrtuccie • Innanzi 
al carro vi erano dodici nani montati fopra chine* 
chiufe, il carro era tirato da un dragone . La di- 
vertirà e la ricchezza degli abiti non eran il minor 
ornamento di quella fella , poiché alcuni ayeano 
più di duecento mila leudi di gióje indotto ,, • 
FESTA *DELLE CAPANNE. Gli Ebrei del le- 
vante la celebrano per otto giorni • Confifle nel 
mangiare e dormire in un luogo fefpofto all aria , 
che accomodano a guifa di un gabinetto di frafche, 
e che adornano de’ mobili più prcziofi • Una volta 
‘ vi 


Digitized by Google 


J 



vi faceano dormircuna fanciulla vergine;crcdendo,che , 
il loro Melila debba antor nafeere da una vergine 
per celeste operazione : quell’ qfo fu abolito per un , 
accidente altrettanto ridicolo i quanto vero . Un 
♦tenitore arpirando ali’ onor di veder nafeere il 
Media dalla fua famiglia, pofe in queda capanna la 
pi fi bella fanciulla, che vi fu falciata fui la fua fe- 
de per otto giorni: ma efia profittando di tal oc- 
cafione. introdurti: in quello luogo il fuo amante i 
che vi fi recò veftitó di bianco , e pafsò le notti 
con lei. Una fchiava , che vegliava più al tardi 
degli altri , fentcndo rumore , ebbe la curiofità di 
ódervar da una fedura ciò, che fi faceva * ed a- 
vendo veduta la pretefa vergine con un uomo ve* 
dito di bianca, prefe quedi per un meflaggio del 
cielo, e fvelò il nuderò al padre della fanciulla . 

La nuova fi fparfe fra gli Ebrei , che vennero a 
congratularli con quella di fua felicità; efla infatti 
divenne incinta * e fperandó, che la fua buona for- 
té la mettelTe al ficuro conia nafeita di un mafehio, 
confefsò non poter nafeondere , che un giovine 
fplendido per molta luce e vellito di bianco l’era 
couiparfo, e le aveva annunziata , eh’ eira conce- 
pirebbe il Media de’ Giudei . Fu eda cudodita di- 
ligentemente nella gravidanza, ina per fua disgra- 
zia, e per quella del popolo Ebreo , (gravò ella v 

d’ una bambina al termine di otta meli • Difparve 
il padre, e recretamente fu allontanata la figlia 
ed il fuo parto, perchè non giungerti tal avven- 
tura alle orecchie dei Cridiani e ilei Turchi . Ma 
ad onta di tante precauzioni fu feoperto il mistero, 
e gli Ebrei pieni di confufione tolfero alle loro 
figlie questa pericolofa ceretnonia . In quali stra- 
vaganze noti cade Io fpirito umano * quando cor- 
rompe le tradizioni le più facrc e le più autentiche? 

* Erano di tre forte le fede degli Ebrei nell' 
antica legge; alcune ricorrevano più volte nell’an- 
no, come il Sabato e la Neomenia ; altre èrano 
anniverfarie, còme la Pafqua, la Pentecode , quella 
de' Tabernacoli, &c •; certe poi cadevano dopo- un 

nu- 
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numero di anni, come l’anno fettimo o fabiano, 
che può riporli fra 'le fede, offendo un anno d in- 
tera quiete, il Giubileo. Nel giorno 
del mefe Ttsrì ( corrifponde a parte de noftn la- 
tembre ed ottobre ) fi faceva la feda de’ iaberna- 

coli in memoria de’ quarant’ anm paffat» nel de.cr 

to fotto le tende, la' qual feda fa da CneC» ch - 
inata ìànòfegia dalla formazione delle capanne,*. ne 
coftrui vani» ò fu ì tetti delle cafc , o fecondo Ne- 
ernia negli attrj delle abitazioni del tempio , nelle 
Sazze. Da! primo giorno della fetta Itavamr gl 
Ebrei fatto quelle capanne, e (limavano peccato i 
mangiare e il dormire fuori di effe ; le compatì - 
vano di rami d’alberi a tenore di quanto fi leg^e , 
SUtao ( cap. =3- ■) *• 

friittus arboris pulcherrimie , JpatulaJque f ilmar um , CJ 
ramo s Ugni denjarum frondium s & Jahces de r0,re ' Ue * 
la tab intini coram Domino Deo ritiro : ond era que- 
fta un’ilare folennità, e perciò di^afi^^.^* 
plicemente , cioè fefta , dimottrando ( j ucfta mi 
cc la gioia . E non falò formavano di quelli rami 
verdeggianti e fronddfi. le capanne, ma ne p'ottav 
OTSm*.|» .uno quello tempo, né £ 

tempio fenza etti ; anzi ne circondavano 1 altarL “v 
itivi , e fembra, che a quell’ allegrezza abbia rap 
porto quanto legge!] nell’ Apetali ile al cap. 7-» * 

ve i Santi con rami di palma in mano circondano 
. il trono dell’Agnello, o Ila V altare . Con > q*ft» 
rami alzati verfa il cielo efclamavano Hojanna ,cioe 
ferbaci di grazia , o Signore , fa che' leggali nel f ‘ - 
mo ii 7, dove trovali nella noftra Volgata fagg‘ un ' 
to confi Unite diem folemmm in condenjts ufque ai coi » 
aitaris : o (la celebrate quelli giorni tettivi con ra- 
mi denfi fra loro intrecciati, coi quali andate in- 
torno all’altare; ed in fatti nel fettimo giorno d 
quella folennità per fette volte efreort^v^» co t 
rami l’altare., e chiamavano ciò il grande OjavMu • 
Di motti avallò pertanto 1 Giudei in quello teinpo u- 
iia grande allegrezza , fpeciahnente nell pungere 
c fpandc’r 1’ atqtia , lo cllè tur uto principale ft> 

1 al- 


Verfa l'oriente, ora a mezzogiorno , dipoi a fetten- 
tripne , e finalmente verfo occidente . La palma .fe- 
condo la fpiegazipne datane da' Rabbini, è i imma- 
gine degl' ippocriu, perchè porta un frutto insipi- 
do; il mirto, eh’ è iterile , quantunque tenda uu 
piacevole odore, è l'immagine di coiaio, clic fan- 
no buone opere nella legge ; il Calice appaitieno 
a’ malvagi, il cedro a’ giudi. La proce ffione , eh© 
una volta, come abbiain detto, faceafi con rami in 
mano intorno all’ altare , ora fi fa intorno al pulpi- 
to della finagoga: ma nel feti i ino giorno fi fa quer 
Ito giro col folo Calice in mano , e credono uc- 
cellai io di recitare in tal di con più vivacità le 
preghiere, per denotare Ja fretta, con la quale nel 
deferto celebrava!] il divino fervizio • Bafnagto pre- 
tende, che i fette giri della piocellìone fi faccia- 
no in memoria de’ fette , che fece Gioftiè intorno 
alle mura di Gerico . Una volta gii ebrei .alloggia- . 
vano in quelle capanne continuamente nel tempo 
della felli , oggi giorno lì difpenfano da quello ri- 
to , e la prolungano a nove giorni , chiamando il 
nono Sirnha tota , o giuja per la legge, perchè in tal 
giorno terminano di leggere nella linagoga il Pen- 
tateuco : ma quello nono giorno può dirli un 
aria fella Utilità da’ Rabbini , ed in elfo traggon, 
li fuora dall’ armadio detto Aaron tutti i libri 
della legge , e fi portano proccllionalmente 'intorno 
al pulpito. Le due per fon e Scelte in tal fella a leg- 
gere il principio ed il fine della legge fon chia- 
mati li JpoJi delta legge , e quella lettura è accompa- 
gnata dalle acclamazioni del popolo , dicendo i Rab- 
bini, che non v’è cofa di -ciò più efficace contro 
le Calunnie de’ fpiriti cattivi . In quello giorno al 
più offerente fi fa la diltribuzione degli oficj fa- 
cri nell3 finagoga, e il donato ricavato da quella 
vendita s’ impiega per mantenimento de’ poveri, e 
per rifarcire la finagoga; quelli officj fono , i- ac-' 
cendcre le lampane della sinagoga; 2 . dar del vi- 
no per la confae razione pubblica del fabato e de- 
gli altri giorni folcimi per i poveri, ciré non pof- 
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fono far quella offerta ; 3. Jfvolgere ed avvolgere % 
libri della legge; 4- alzare il libro della legge, e 
prcfemarlo così all’ affemblea ; 5- toccare ì legni 
« i cordoni, che fervono ad avvolgete e legare il 
volume della legge, quali legni fon detti legni di 
vira, onde i giovani comprano volentieri quell’ of- 
ficio, sperando cosi di prolungar la loro vita, di 
eo'nfervar la loro falute , e divenir faggi e pruden- 
ti ; 6 - leggere qualche cola della legge nc’ giorni 
(blenni; 7. effcre foftituiti nel pollo di chi male a* 
demnifca alla pratica delle funzioni accennate . 

FESTA DEL SANTISSIMO CORPO DEL SI- 
GNORE. I (litui quella folennità il Pontefice Urba- 
no IV fotto un tal nome nel 1264 , deftioata ad o- 
norare particolarmente G. C. nel facrainento dell* 
altare . Quantunque il giovedì tanto fin veramente 
il giorno della diluizione dell' Eucariftia , la tri- 
ftezza , in cui allora è la Chiefa, non le permette 
di celebrare con la dovuta pompa quello imiterò f 
Ter tal ragione Papa Urbano fifsò la fella detta 
Corpus Domini al primo giovedì dopo l'ottava del- 
la Pentccoile. La folenne proceffione , che oggidì 
accompagna quella festività, non fu (labilità prima 
dei 1316 per ordine di Papa Giovanni XXII- Que- 
lla cerimonia è una delle più pqmpofe c in a gei fi- 
che di tutte le praticate nella religione Criltiana . 
G.C. è portato in trionfo in mezzo alle ftrade fpar- 
fe di fiali, e adorne di tutti gli addobbi, che pup 
immaginare la divozione • Una dettagliata delcri- 
zione di quella pompa farebbe qui inutile ; baila no- 
tare , che il fine di quella procellìone fi è di fare 
una l'pecie di tripnfo a G-C., il qual trionfo rifar- 
cifca gli oltraggi in qualche maniera , che a lui 
fanno gli empi e i libertini ogni giorno nel Sa- 
cramento dell’altare; e di ottenere dal Signore , 
che benedica con la fua prefenza tutti i luoghi f 
pc’ quali eglL.paffa . ' , 

Si può offervare, che quella roicnnita e quella, 
in cui G.C. riceve i maggiori cftrinfcei fegni del 

noilro riinetto, ed è nello ìteffo tempo il giorno, 

• . in 
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tn cui è meno onorato; poiché tutta la pompa, e 
tutto io fplendorc di quella cerimonia produco mol- 
ta diffipaziono nello fpirito, e intiepidifee la divo- 
zione ancora de’ più fervorofi . V. ali’ articol. PRO- 
CESSIONE qualche particolarità fu quella del Cor- 
po del Signore . 

Nell’ ifola rii Naflo vi è il coftume in tal pro- 
ceflìone di efporre gl’ infermi fu i luoghi , donde 
pnflur deve jl SS. Sacramento. Un altro ufo, che 
non è troppo lodevole, fi è quello, per cui il pre- 
lato, che porta il Sacramento, calpefta i Criftiani 
profternari avanti il Corpo. dei Signore: lo Hello fi 
pratica nell’ ifola d’Andros." 

* Negli Annali dei Ciftercienfi parlandoli della 
fcfta della Trinità leggefi, che nel medefimo anno 
1230., in cui fu fatto quello ftatuto pel generai 
capitolo di detti monaci per la celebrazione della 
fella della Trinità, fi cominciò a parlare di certe 
.rivelazioni , le quali diedero )’ occafione d’ iftituire 
la fella. del SS. Sacramento . E certamente hanno 
quelle due feftività fra di loro un gran rapporto , 
perchè eflendo la Trinità 1* oggetto efienziale e 
principale di tufta la religione, e di tutte le fe- 
lle; l' Eucariflia è il perpetuo facrificio e il culto 
più fanto, che fi rende a Dio in tutte le fede. . 
Non è maraviglia pertanto, che iiafi tardato a Ila - 
bilire quelle due fo lemma , poiché fu Tempre tutto 
l’anno la fcfta della Trinità, che fi adora , e del- 
la Eucariftia, per mezzo della quale principalmen- 
te viene adorata. S- Giuftino mettendo in villa le 
adunanze, olfia la fcfta de’ primi Criftiani , ci fa 
conofcere, che tutto confilteva nella celebrazione 
della Mefla; fi può dite, che quelle Melfc folle- 
rò del SS. Sacramento, ma polliamo andar più ol- 
tre, e trovare negli attti degli Apolloli , e nell’ 
Epiftole di S. Paolo , che ia celebrazione della 
Eucariftia , e la falmodia., che la precedeva e 
Ja feguiva , era tutta !' occupazione delle adu- 
nanze, e delle felle della Chiesa. S. Gio. Grifo- 
.ftomo e S- Girolamo ci han detto chiaramente , che 
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noi non abbiamo attacco particolare e giudaici 

ad alcuni giorni puntello che ad altri, perchè il» 
tutti i giorni per noi è Pafqua , celebrandoli le a- 
dunanze tre, o quattro volte la fettimana , e più fpef 
fo fe fi vuole, e vi fi mangia la Pafqua; e perche 
quella Pafqua d’ ogni giorno non ha niente di me- 
no , che quella del giorno della cena, o dell» 
Refurrezionc . Il medelimo Grifollomo ci ha detto, 
che la Cena della chiefa era la medelima , ch« 
quella , in cui G- C. consacrò la prima volta il 
fuo Corpo, e lo diede a'fuoi difcepoli, e perciò 
è verilTimo , che prima che Papa, Urbano IV. i- 
ftituide quella feda, il Giovedì Santo era la felle 
dell’ Eucarillia , la fella del Corpo di N. S- Per. 
quedo molti non digiunavano nel Giovedì Santo, 
non credendo dover unire una fella col digiuno, 
e per quello altri li comunicavano in tal giorno 
dopo aver, mangiato; e S- Agallino non difapprov* 
nè l’una, nè l’altra di quelle due circpitanze, pe- 
rocché il fine loro era d* imitare più d' appredt» 
la cena del nodro Signore. Per quedo tutti i. le- 
dei! in altri tempi li comunicavano nel Giovedì 
Santo, eh’ è accompagnato dai contrafiegni di un» 
gran feda, febbene fia nella quarefima . nella felli- 
niana Santa, ne’ giorni, in cui damo più applicati- 
a piangere la paglione e la morte del figliuolo d: 
Dio. Per quedo fi dice, fecondo 1’ ufo Romano , 
una Meda tanto più folenne , quanto che ella è 
fola , e non fe ne dicono altre , tutti i facerdoti 
afpettando a comunicarli per manti del celebrante, 
ficcome gli A pollo li fi comunicarono per mano di 
G. C. Perocché non bifogna immaginarli , che fi 
lafci di dir altre Mede nel Giovedì Santo , ficco- 
ine ne' due giorni foglienti , per cagione di edere 
a parte della tritlezza degli Apodoli e della Chie- 
fa nel medefimo tempo; ma per render queda uni- 
ca Meda tanto più follone , quanto c più vicina 
a quella, in cui N. S. iftiluì quello Sacramento . 

Il Jtaynaldi ha riportata nell’an. 1264. l’idituzio- 
«e della feda del SS- S ac rampa lo , couis U celebre 
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Arcivefcovo Sant’Antonino Io ave» detto nella fu* 
fomma , tenza tralafciare le vifioni e i miracoli , che 
mollerò Urbano IV- a ftab'lirla. La Bolla di que- 
llo Papa contiene in foflan/.a la medefima dottrina 
da noi efpofta; riconofccndo , che il giorno dell* 
Cena è la vera fella del Sacramento , che vi fu 
iftituito, ma qhe la Chiefa eden do occupata nel 
mede-fimo giorno a riconciliare i penitenti, a con- 
facrare il Crifma , e a lavare i piedi a' poveri, el- 
la ha (limato bene determinare un altro giorno, 
per fupplire a quello , che non fi potè compire 
interamente nel Giovedì Santo in onore di quello 
Sacramento. 

FESTA DEGLI ASINI . Cercmonia ridicola e 
fcandalola , che una volta fi praticava nella chie- 
la di Rovcn il giorno della nafeita del Salvatore. 
Quella feda, come altre al pari ridicole, fi era in- 
trodotta a poco a poco : finché quelli ufi non a- 
veano nulla di ributtante, nè contro la ragione, 
nè contro 1’ Evangelo, la Chiefa non vi ponea o- 
ftacolo veruno nei fecali d'ignoranza; ma ha eli* 
tempre ufata tutta la fua autorità, quapcjo i collumi 
degeneravano io àhufi, per reprimergli ed iftruir^ 
i Crilliani ignoranti . E’ noto, quali pericoli molti 
Vefcovi di Parigi, e fpccialmentc fra gli altri Mau- 
rizio di Sulli , abbiano corfi eziandio per la loro 
vita, perchè aveano intraprefo di abolire la fella 
dei pazzi. Quanto a quella degii afini innalzava!! 
jn mezzo alla navata della chiefa di Roven una 
fornace con cenci e ftappa ; dopo cantata terza 
cominciava la proceifione intorno al chiollro , e 
veniva a fermarli in mezzo alla qhiefa fra due 
fchiere, una delle quali i Giudei, l’altra i Gen- 
tili rapprefentava . Vi era anche un numero di cc- 
clefiaftici buffonefeamente vediti , e deflinati a fi- 
gurar i Profeti dell’ antico Tefiamento : e quella 
era una vera mafeherata . 1 cantori apoltrofavano 
i Giudei e i Gentili , che rifpondevan loro con 
un verfetto cortifpondente alla ceremonia e al 
Dcrfonaggio da elfi rgpprefcntato . I medefiffli catj. 
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tori fi rivolgevano quindi i colui, che facea da Mq- 
sè, dicendogli: „ Voi, Mosè, legislatore? allora 
tenendo Mosè le tavole della legge > veftito di un 
camice e di una cappa con le corna in tetta, una 
lunga barba, e una bacchetta in mano , intuonava 
un verfetto relativo alla nafcita di G. C. ; dopo 
di che i cantori lo conducevano al di là della for- 
nace cantando, ed il coro rifpondeva . Lo fletto 
cereinoniaie ottcrvavafi con tutti i Profeti, i canto- 
ri li chiamavan tutti , ciafcuncr pel fuo nome , ag- 
giungendovi qualche ónorevolc epiteto : eccovi i) 
loro grado, i loro nomi , le loro vettimcnta . A- 
mos compariva immediatamente dopo Mosè; era un 
vecchio barbuto, che avea in mano una fpiga • 
dopo di etto veniva Ifaia con gran barba , ( orna- 
mento a tutti comune ) era veftito con un camice, 
ed avea la fronte cinta da una benda rotta. Aron- 
ne feguiva rivettilo degli abiti pontificali, la mitra 
in tetta, e in mano un fiore ; appretto Geremia co- 
perto di paramenti facerdotali , e tenendo in mano 
una picciola palla; Daniele , che vedevafi in fe- 
guito, era rapprefentato da un giovine ecclefiaftico 
veftito con tonaca verde, portando una fpiga . Ve- 
niva a rimpiazzarlo un vecchio 2oppo con un* 
dalmatica, recando delle radici in un vafo , quelli 
eia il Profeta Abacuc , il quale mangiava cantan- 
do il fuo verfetto; dopo miravafi Balaam fulla Tua 
afina, e sforzava!! a colpi di 1 prone di farla cam- 
minare , mentre un giovine , armato di fpada , la 
coflringeva ad. arredarli. Un ecclefiaftico ficcando- 
li fotto la pancia dell' afina dicea per etta , „ per- 
chè, mi lacerate voi così con lo fprone „? lì’ -io- 
vane volge3fi quindi a Balaam, e dicevagli:,, cef- 
fa di voler ubbidire agli ordini del re Balac ì, . A 
cagion di quell’ afina chiamavafi la cerimonia, di 
cui favelliamo, la fejìa degli ajìni . A Balaam fuc- 
cedeva il profeta Samuel veftito con gli abiti sa- 
cerdotali, fenz’ aver nulla di particolare; dopo di 
fui veniva David con le infegne reali. Ofea , Gioe- 
le j Abdia feguivauo , fenz’ aver cofa rimarchevole 
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nelle loro vefti . Giona avea la teda calva , e se- 
ftiva un camice; non v'è niente da oflervare Copra 
Michea, Nahurn, Sofonia, Aggeo , Zaccaria , Ezec- 
chiele, Malachia. Dopo tutti quelli profeti com- 
pariva Zaccaria padre di S- Glo. Battilìa.vellito al- 
la giudaica ; fua moglie Elifabetta lo feguiva vefti- 
ta di bianco, e fembrava incinta ^ il figlio fucce- 
deva loro co’ piedi nudi, c in mano un corbello. 
Appretto veniva il vecchio Simeone : il perfonag- 
eio , che fuccedea,non meritava d’ edere in quella 
compagnia così fama , era egli Virgilio Marone, 
il quale, comecché famofo poeta,. dovca comparire 
appretto quell’ iliuttri fanti un pcrlonaggio molto 
profano; ma per riguardo della fu? quarta egloga 
favino ammetto in quella fetta Culla fede di alcu- 
ni commentatori, i quali pretendono ,, che in quel- 
la egloga at\bia predetta la n afe ita del Salvatore .. 
Il rimanente della cercmonia avea qualche cola di 
drammatico. Compariva Nabucco in tutto lo fplen- 
dore della fua maeflà, mollrando una llatua a due 
uomini armati, e dicendo loro;,, ubbidite al re , e 
adorate quella llatua,,; i giovinetti guardando que- 
lla llatua con difprezzo, rifondevano:,, Dio folo 
è degno di eflere adorato,,. 1 fatelliti, afcoltando 
quella rifpófta, conducevano i ribelli avanti al re, 
c dicevangli:,, principe, quelli giovinetti ricalano 
di fottometterfi , punite il difpfegio, che tanno del- 
la votlra autorità : il re trafportato dalla colici a gir 
dava,,, .che fi gettano nella- fornace ,, . Allora i 
fatelliti conducevano i gio.venctti alla fornace, di 
cui fi è parlato in principio, gli gettavano dentro, 
c davan fuoco ai cenci e alla ttoppa , di cui jsr a 
compolla; Tubilo i giovanetti rompevano i legami, 
coi quali erano attaccati, e cantavano: ,, Voi liete 
benedetto, Signore Dio &c- „ ; il re Temendoli pa- 
reva forprefo, e diceva,,, che cantano quelli tre 
giovanetti,,? lodano Dio, rifpondevano i fatelliti - 
Quella fpecie di farfa era terminata dalla Sibilla con 
corona in tetta , che cantava- un verfetto profetico. 

Celebravalì ancora a Beauvais il 14^ di gcnnajo 
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una feda dell’ afino, ch’era eziandio piti ridicola. 
Volendo gli eccit-fiaftici di quella città rapprcfenta- 
re la Vergine nell’ atto di fuggire in Egitto col 
fanto bambino Gesù , e prendendo per loro guida 
]a immaginazione de’ pittori , fceglieyano una gio- 
vinetta bella perfettamente . La facevano montar fo- 
pra un afino magnificamente bardato , le poneano 
un fanciullino in braccio, ed in tal guifa il clero 
ed il popolo conducevanla , come in trionfo, dalla 
chiedi cattedrale fino aila parrocchia di S. Stefano, 
Faccano entrar la giovine nel fantuario , e la col- 
locavano col fuo afino dalla parte dell’ Evangelo ; 
quindi cominciavafi la mefla folenne , 1 * Introito , il 
Kyrie, la Gloria in excehis , il Credo , erano termi- 
nati con quello grido Hinhan ! che imita quello 
dell’ alino, e leggefi nelle rubriche manufcritte di 

? uefla fella, che in fine della meffa , volgendoli il 
acerdote al popolo, in luogo di dire V Ite , Mijftt 
tjt , dovea gridar per tre volte Hin han , ed il po- 
polo, invece di rifponder Deo gratias , dovea ripe- 
ter tre voite Hin han , hin han , hin han . Con pena 
entriamo noi in dettaglio di quella indecente cere- 
monia , più degna del teatro d’una fiera, che del 
fantuario della religione. Ma ficcome fimili follio 
deono aver luogo nel nollro piano, il qual ha per 
oggetto di far vedere , quale abufo la fuperlliziona 
e l’ignoranza poflono nella religione introdurre • 
perciò noi riferiremo ancora l’inno, che colluma- 
vafi cantare nel tempo di quella meda , e ci fervi- 
remo in quella traduzione del volgarizzamento na- 
turaliflìmo di un celebre letterato di quello fecolo, 
che per onorare quell’opera noi qui nominiamo , 
cioè del dottillìmo Sig. Saverio de’Mattei . Trovali 
quell’ inno, in molte opere imprefle , ma noi lo co- 
pieremo da un MS. di 500. anni, che fa conofcere 
l'antichità di quella feda, è che varia alquanto dal 
tello, di cui ha fatto ufo il fopralodato Giurccon- 
fulto Napoletano, ma fenza che tali varianti lìano 
di conicgue.ua . 
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Orienti* pnrtibus 
Adventavit afinus , 
Pulctyr fiirtijpmus, 
Sarcinis aptiji’nu: . 

Hè ! firc àfie ,car chan- 
tez ; 

Belle bouche , re- 
i chignez; 

Vous aure* da foia 
a flez, 

Ecdel'avotne àpian- 
tè. 

Lcntus erat pedìbus , 
Nifi foret bacuim , 

Et eum in clunibtu 
Pungerci aculeus . 
Hè! lire àne, &c. 


Mìe in collibtts Sichem , 
^am nutritusfiib Ruben 
JTranJiit per Jcrdanem, 
Saliit in Bethìehem . 

Hè! lire ine, &c. 


<Ecce magni: auribus 
Subjugalis filius , 
Afinus egregius , 
Afinorum dominus. 


,Uè! lire àne, &c. 

Sai- 


Dalle fponde d’oriente 
Venne a noi queft’afinellO 
Un altr' alino più belio, 
Più gagliardo non 0 dà. 

Signor afino , deh fciogll 
Quei bei labbri al can* 

* to ornai. 

Ti darò , fe raglierai , 
Fieno ed orzo in quan* 
tità. 

v t 

II. 

Egli andava a pafU lenti» 
Ma P incomodo battone, 
Ma l’acuto pungiglione 
Or velóce andar lo fa. 
Signor afino , &c. 

III. 

Ei di Sichem fopra il calle, 
Ei di Ruben crebbe al 
piano , 

Ei fall lungo li G iordano 
Di Betlemme alla città. 
Signor alino , &c. 

IV. 

Ecco l’afino orecchiuto, 
Ch’è l’onordel genitore, 
Ch’ è degli afini il li- 
gnote , 

Che nel mondo egual 
non ha. 

Signor afino, &c. 
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Salta Irincit liinnulos ,■ 
JOamas, & capreolos , 
Super dromedari os 
Velox Madianeos . 

Hè! fire àne, &c- 


Nel falcar vìnce* i capretti, 
E le damufe intimorite. 
Il camelo Madianite 
Ha minor velocità. 
Signor aGno , S^c. 


jturum de Arabia , 

Thus myrrhom de Sa- 
Tulit in Ecclefia (ba , 
Virtù s ofivaria.. 

Hè 1 lire ine „• &c. 


Dall’Arabia, e da’ Sabei 
Alta chiefa il bel teforo 
Già portò d’ argento ed’ 
L’ afinefea abilità (or® 
Signor alino , &c. 


Dum trahit vehicula 
Multa cum fare inula , 
Jllius mandili! la 
Dura terit palala . 

He i fi re énc, &c. - 


Quando tira la carretta. 
Da gran pefo anche ag- 
gravata. 

Colla bocca delicata 
Paglia fol mangiandoci 
Signor afino, &c. (va. 


* i * * — r 

~Cum arijlis hordeum 
Comedit £? cardimi n , 
Trhicum a palla 
Segregat in . area . 

Hè! fire ine, &c. 


Ei l’avena colle refte 

Va mangiando c il car- 
do incolto. 

Dalla paglia il grano 
accolto. 

Segregar full'aja ei fa. 

Signor afino , &c. 


Amen dicas, afiné , 

Jam fatur de pr amine. 
Amen , amen , itera ; 

A- 


Sazio d'orzo- afino mio, 
Cosi Ha , dir devi ognora. 
Così fia, ripeti ancora. 

Ed 
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Ed obblia 1 ’ antichità. 


Ile! va! Hiè! va! Hè! Ma tu affretti il tuo Cala- 
va! hè ! u mino! 

Bl'au lire àne , car al- Ma tu fciogli i labbri 
. lez, al canto ! 

Belle^ conche ", car Bella bocca ! bel mulino! 
chantez. Viva, viva ógnundirà. 

La medelìma fella era celebrata con egual pom- 
ata e non minore indecenza nella chiefa d’ Autun. 
Ricuoprivano ua afino di drappo teffuto in oro, di 
Cui portavano te cocche quattro dignità del capi- 
tolo, ed il redo accómpagnavalo con gran cerimo- 
nia. Più la cofa eia per fc Itcffa ridicola , più fi 
sforzavano di renderla magnifica e pompofa , e co-, 
si diventava .eziandio più buffonéfèa alti sguardi 
della gente tentata. Ma quella pompa équellogran- 
de appaiato imponeva al volgo, e gl’ ifpirava ri- 
fpetto e venerazione . .Impiegarono Tper lungo tem- 
po i Vefcovi i fulmini della Chiefa a fine d’ aboli- 
re quelle farfe facrileghe , ma fenza efito felice; 
tali profonde radici gettate ave a la fuperltizione' , 
onde fu d’uopo avvalerli dell’ autorità del Parla- 
mento per annullar quella fella. Noi abbiamo prc- 
fo quas'.interaiuepte quell' articolo dal Gloffario di 
Duc.mge . 

. FESTA DELLE CALENDE . Chiamavafi talvolta 
Fejln de' /ciocchi , o degl 'Innocenti, e più comunemen- 
te Fejla de' pazzi . Era un relìduo di quelle licen- 
2Ìofe dimollraziohi di gioja e di quegl’ indecenti 
Baccanali ulati una volta da' pagani nelle calende 
di gennajo , cioè al principio dell’ anno . I Criftia- 
ni in tempi d’ ignoranza! e dj fupgrjliizfoQC aveano 
confervate in alcuni luoghi quelle felle de! gentile- 
fimo, e vi erano cotanto attaccati , che l’autorità 
de’ Vefcovi , de'Papi , e de’ Cortei Ij dentò molto 
ad abolirle. Non folamente i laici commettevano 
corali indecenze; leggefi negli autóri di quel tem- 
po, che i Vcfcovi cJ i preti nc davano loro Pe- 
li 4 fan- 
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{empio: anzi apprendiamo da una ietterà circoiare 
delia Facoltà teologica di Parigi in dita del 1444, 
che mentre aveano i laici tralalciate affolutaniente 
tali follie, i chierici erano i foli a confa vàrie . 
Bèlet, il quale fioriva nella Chiefa d' An iufs nel 
01182, ci dà nel fuo iibio dell' Uffizio divino reta- 
tone di quella feda, dicendo:,. La (erta de’ fud- 
diaconi , che noi Appelliamo la feda de’pazzi, è da 
taluni celebrata il giorno della Circoncidono , da 
varj altri in quello della Epifania, o nell’ottava di 
quede due fedività. Si fanno quattro danze nella 
chiefa dopo il Natale: la prima fchiera c compo- 
rta di leviti, ( o diaconi ) la feconda di' preti, la 
terza di fanciulli , cioè de' più giovani , e che fo- 
ro negli ordini inferiori, la quarta di ftiddiaconi,,. 
«Quella f-da fu qualche volta chiamata la feda de’ 
fuddiaconi , non perchè vi fodero foltanto de’ fud- 
diaconijche la cclebraffero , ma perchè tutti i 
chierici, o diaconi, i quali la facevano, erano ub- 
briache ordinariamente . Dicevafi tal feda per un 
giuoco di parole la féte des feouls diacres , cioè de’ 
diaconi ubbriachi . Quefia didolutezza de’ chierici 
fembra aver la fua origine da un abufo , che una 
volta s’ introduce nella chiefa Greca, ma fra i lai- 
ci. Ci dice Anadafio , che in un finodo fi parlò 
contro il codume di alcuni laici, i quali per diver- 
tirli vedivanfi da preti , da vefeovi , e creavano an- 
cora un patriarca, che per l’ordinario era colui , 
il quale avea fuperati gli altri con le fue buffona- 
* “ te. Si burlavano delle cofe più facre, contrafface- 

vano delezioni, le promozioni, le confacrazionf ; 
tenevano fra loro delle adunanze, che appellavano 
concili , nelle quali per burlarfi della divifione, che 
regnava fra i veri prelati, i pretefi vefeovi della 
lor focietà erano vicendevolmente calunniati , e fpef- 
fo depodi in confeguenza di tali calunnie. La fe- 
lla de' pazzi fu qualche fiata chiamata la libertà di 
Decembre , perchè celebravad sulla fine di quedo 
tnefe. Beict da noi già citato dice a tal propofiro: 

„ v’ha qualche chiefa,, i cui Vefeovi, ed Arciv«- 

feo- 
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Itovi coflumatìo di giuocsre ne* loro conventi col 
loro chierici a diverfi giuochi, e fi abbattano an- 
cora a giuocare alla palla. Quella cofiutnanza fi i 
chiamata la libertà di decembre, perchè una volta 
tra i pagani li fc biavi diventavano liberi in quella 
mele, e viveano in una fpecie cT eguaglianza coi 
loro padroni. Sebbene nelle grandi cjiiefe , co- 
me quella di Rheims , i prelati abbiano T uso di 
gìuocar co’ chierici , contuttociò mi fonderebbe 
più convenevole, che non gtuocailero dì veruna ma- 
niera i..--' '"ÌIsOhM 

Fra le flravaganze praticate in quella fella la pi» 
rimarchevole fi era l’elezione dell’abate o vefcovdf 
de’ pazzi . Trovanti molte circoilanze curiofe fi* 
quella elezione nel ceretnonialc manuferitto della 
chiefa di Viviers ali’an- 1365. Vi fi legge, che il 
17. di decembre tutt’ i chierici fi adunano per 
leggere un abate; dopo elettolo fi canta il Te De- 
um; i principali elettori alzano il pretefo prelato, 
e io portano fu le loro fpalle in una cafa , dova 
gli altri fono a bere intorno ad una tavola; Io col- 
locano al pollo più onorevole, e in una Tedia per 
lui apparecchiata. Quando entra, debbono alzarli', 
ed ancora il vero Vefcovo del luogo, fe v’ è pre- 
fentc; fervei) l’abate con diti inzione , gii fi preferi- 
ta a bere, e quando ha bevuto, comincia a cantare. 
Tutti coloro , che fono dalla fua parte , cantano 
con lui 9 quell! , thè Hanno alla parte oppolta , ris- 
pondono . Quelli due cori , sfidandoli vicendevol- 
mente ai canto , fanno eccheggiar la cafa delie 
loro confufe itrida , e sforzanti di urlare I’ uno più 
dell'altro . Quello dei due cori , il quale a forza 
di gridare fi fa intenderei jl vincitore, e fa pio- 
vere fui partito vinto una grandine di mottaggi, di 
fcherni , di beffe, e di tutte le ingiurie berniefche 
folite a fuggerirli dai vapori dei vino , dall’ impe- 
gno , e dalla gioja licenziofa, che regna in quell’ 
affembiea.i vinti sforzanti di rifpondere , ma la lo- 
to voce è Tempre foffocata da quella de' vincitori . 

* .. . » Dopo 
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Dopo queflo ftrepitofo dibattimento , un ufciere ,cbe 
fa l’officio d’araldo, fi alza e ilice ad alta voce. 
„ per ordine di monfignóre l’abate, e de’fuoi con- 
figlieri,- vi faccio fapere,..che voi- tutti dovete fe- 
guirlò per ogni dóve vorrà egli afidare „ . Termi- 
na quello proclama con la minaccia di un comico 
cafligo, e poco decente, per coloro , i quali non 
ubbidiranno . Quindi l’abate e tutti gli altri efeono 
in folla dalla cafa , e fpandonfi nella città ; tutti 
quelli , che incontralo l’abate , non Infoiano di 
falutarlo rifpettofamente . Tutti i giorni fino alla 
vigilia del Natale l'abate de’pazgi va ógni fera, a 
far varie vifite nella città , e non efee da una ca- 
sa , fenza prenderne qualche mobile , o abbiglia- 
mento, cóme un mantello, una cappa col fuo cap- 
puccio , ctc. \ { 

Il tnedcfitnó cercmoniaie ci narra, che il giorno 
della fella degl’ Innocenti eleggeva!! con le llelfe 
Cereinoni© un -.vefcovo de’ pazzi dillinto dall’abate. 
Era portatò fu ie fpsfHe de’ chierici, preceduto da 
un campanello ,■ nel palazzo cpifcop&le , di cui a- 
privanfi al di lui arrivo tutte ie porte, q forte pre- 
fentc , o a (Terne il vero Vefcovo della Città Lo 
portavano avanti una dèlie finellre del palazzo , 
donde egli dava la fua benedizione alla città , u,- 
ncndo così T empietà alia bufFonata . Il pretqfo 
prelato Tacca tutte le funzioni del vero Vefcovo J 
afilleva agli uffizj nella cattedra di marmo dellinar 
ta pfci Vefcovo , ed ufficiava anche pontificalmente 
per tre giorni , dillribuendo al popolo benedizioni 
ed indulgenze accómpagnate da forinole impertinen- 
ti , con le quali per derilione augurava a coloro 4 
che benediva ,qual,che ridicola malattia. Finalmen- 
te per terminare di far conofcere gli eccedi , ai 
quali gidngèvafi in quefta fella , bada riportare quan- 
to leggefi a quello propofito nella ietterà circola- 
re della facoltà teologica di Parigi , che noi ab- 
biamo citata ah principiò di quello' articolo. „ Nel 
tempo llélTo delia celebrazióne dell’ uffizio, divino 
alcuni avendo il volto coperto con mafehere aio- 
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ftrnofe , vediti da donne , o con P^ 1 ' 
ne. o travediti da comedian», ballavano nella chie 
fa in una maniera indecente , cantavano ditone te 
canzoni nel coro , mangiavano carne in a« canta 
dell’altare vicini al celebrante , buffoneggiavano e 
ciuocavano full’altare medefimo, facevan ardere del 
cuoio vecchio invece d’ iricetifo, correvano e fallavano 
per tutta la chicfa,come pazzi, e profanavano con 
mille indecenze la Cnfa del Signoic „■ Si era tal- 
mente quefta feda accreditata , e la nguar davano t 
chierici per una cerehioni* tanto importante , che 
un chierico della chieda di Viviers , d qual era 
dato eletto vefeovo de’ pazzi , avendo ricuso di 
efercitar le funzioni della fua carica , e di far 
fpefe , che vi erano annette j fu citato in tn ^ un3 ' 
le , come prevaricatore . L’ affare fu per u „ 
tempo agitato avanti 1’ offizialr di Viviers , e fina - 
mante rimeffo all’ arbitrio di tre pnncipa i 
ci dei capitolo . Quedi arbitri diedero gravemente 
la loro fentenza , che condannava 1 acculato, pe 
nome Guglielmo Raynoard «alle fpefe del pranzo, che 
dovea dare qual vefeovo dei pazzi, e che avea 
cuTato , fenza legittima ragione , di W"* » * 
Itìgiunfero di darlo nella proffrma feda dr S- Bario- 
lommeo Apodolo 1 . Sono finalmente ì \ efeov p 
venuti a fopprimerc tutte quede ftravaganze » 
della ignoranza e follia degli uomini in fecoli de 

Pl FESTA 1 DELLE LANTERNE • Queffa è la pib 
folenne fra le fede celebrate alla Cina . Comincia 
il giorno decimo quinto della prirtia lunazione del 
anno : la notte , che precede queftb giorno r ' march .^ Jj. 
le, la grolla campana del pallio imperiale dà ri se* 
gno delta feda. Si fanno continue fcariche di can- 
noni, il fuono de’ tamburi e delle trombette fi fa 
beo fentire unito a Quello d’ altri finimenti: jnlo* * 
ma tutto difporie li Tpiritf alia gioja . Sofpendoofi 
allora in tutte le ftradtf della città moltiffimeLn- 
terne abbellite con tutti glMminagmabili ornamen- 
ti , dorate , inverniciate , e adorne di fcolture. . b>» 
no per l’ordinario fei.o vero otto telari; ciafeuno 
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di quelli è coperto con un pezzo di feta turchina, 
lopia di cui fono rapprefentati fiori , alberi, ani- 
n ? a *'< * .? t urc umane • il gran numero de' lumi , 
che fanti II ano nella lanterna dà risalto a tutte que- 
lle ligure. Alcune di quelle lanterne fon fatte di 
corno turchino fino all’ eflremo e trafparentc.il 
quale lafcia travedere nell’ interno della lanterna 
divcrfe figure con arte difpolle , c che fembrano 
viventi per la gran quantità delle candele, da cui 
?ono illuminate. La citna di quelle lanterne è or- 
nata di banderuole a differenti colori ; la ordina- 
ria loro altezza è di quattro in cinque piedi ; ma 
e ne trovano di quelle , il cui diametro giunge a 
trenta piedi. In quelle gran macchine de' comedian- 
li tappi esentano varie comiche feene per divertire 
li fpcttacori ; e perciò fra quelle lanterne ve ne son 
di quelle, che coflano fino due mila feudi . Men- 
tre li occupa ‘il popolo a conlìderarle, i più abili 
fuonatori del paefe fanno eccheggiar l’aria con le 
finfonie; quelli concerti fon accompagnati da gridi 
di gioja , da ftrepito di tamburi e trombette , dal 
luono delle campane di tutti i templi è di tutti I 
tuonarteli, che formano una fcampanata , la quale 
fi ode ben da lontano. Nel tempo di quella fella fono 
lofpeli tutti gli affali ,etutte le botteghe fon chiufe . I 
Jacerdoti e i monaci con l’incenfiere inmanocon- 
duc ®P° poppo hip ente per la città un gran nume- 
ro d idoli ; e le donne medefime , fempre così ri- 
feibate alla Cina, vanno in tal tempo per le pub- 
bliche vie magnificamente abbigliate . Alcune fono 
fopra afini , altre in fuperbe fedie feoperte nel da- 
vanti . Dietro ad effe vengono i loro domertici , che 
iuonano diverfi flromenti . Afficura 11 P. le Comte, 
che il numero delle lanterne, le quali in cotal fe- 
lla fi accendono per tutta l’eftenfion della Cina, a- 
lcende a piu di duecento millioni : ogni cittadino 
alquanto comodo ne compra una per porla alla fua 
cala , e tale fi e in quell’ articolo I’ ambizione de* 
Cinefi ,chc limiteranno le loro fpefe nel corfodel- 
I anno, per effe/e poi in flato di procurarli una 
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delle lanterne pili belle. In tutti i quartieri della 
città fannofì quel giorno fuochi d' artifizio magnifi- 
Ci, quali sanno ben formare i Cinefi, lo che mol- 
to contribuifce a render più vaga una tal fella . Si 
pretende, che la figlia di un mandarinp , la quale 
passeggiando la fera fulla riva del fiume , ebbe la 
difgràzia di annegarvi!! , fia fiata la vera origine 
di quefta feda ; póichè non veggendo il mandarino 
ritornar la fua figlia, corfe tutto defolatopcr ricer- 
carla, e fece a tal uopo accendere un gran nume- 
ro di lanterne , effondo ancora fequitato da tutti gli 
abitanti del luogo con torce allà mano: ma furo- 
no vane le fue ricerche . L’ anno feguente in me, 
moria di un tal cafo accefero fuochi e lanterne 
fu quella fponda ; la tpecjefima ceremonia sì rinno- 
vò negli altri anni , e diventò una fefta regolare . 
Altri danno diverfa origine a quefta fefta; dicono , 
che un monarca Cinefe corrotto dai piaceri e dal- 
la mollezza , fece coftruire un fuperbo palagio il- 
luminato da un gran numero di lanterne, nel quale 
volle per fempre con le sucdonnerinchiudcrfi , efep- 
pellirfi così in braccio della voluttà;ma sdegnati i Cinefi 
di così vile difegno follevaronfi , e nel tumulto at- 
terrarono il palagio . Le lanterne , che fervivano 
ad illuminarlo, furono fofpefe intutte le firade del- 
la città , e quefta fu I’ origine , ffe preftafi fede a 
cofioro , della fefta deferitta . Dicono altri , che 1* 
impcrator Cheti , principe crudele e odiato da fuoi 
vaffalli ,avea il coftume di far illuminare nel corfo 
della notte il palagio imperiale con un gran nume- 
ro di lanterne, o perchè temeffe una ribellione, o 
per altra ragione ; e che i Cinefi dopo la di lui 
morte iftituirono la fefta delle lanterne per tefti- 
moniare la gioja , che provavano , vedendoli liberi 
da quefto tiranno . 

* Gli Ebrei hanno una fella detta de’ lumi , la 
quale in origine fu celebrata per la dedicazione 
dell’altare degli olocaufti fattafi da Giuda Macabeo 
il vigefimoquinto giorno del mefe Casleu, ma che 
non avea quella denominazione , offendo una ccre- 
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monja iftituita dai Rubisi quella di accendere ( ner 
gli otto giorni di fua durata attuale ) una impana 
il primo giorno. , due il fecondo , è così tino ad 
otto neir ultimo . Per avverare tal illiumione 
dicono, che quulla fetta si celebra in ri numbranza 
della vittoria riportata da’Maccabei lopra i Greci, 
c che l’accenfione fiietodica delie lampane ricorda, co- 
me i Greci effendo già entrati nella città , e nel 
tempio , che profanarono , furono da J'ochviam e 
fuoi figli vinti e lcacciati ; ma non ellcndolì dopo 
jl combattimento troyaco olio puro per porlo nelle 
janipane del candclabrp, fervironfi di quello d’ un 
picciolo vafo, in cui ve n’era abbattauza per ar- 
dere una notte , e per miracolo fcgpitò per otto 
notti a bruciare. Pretendono a|tri Rubini . che, una 
tal fella si faccia in memoria d' cflerfi iolpela la 
circoncifione , la qujdc dee farli nell' ottavo giorno, 
al tempo de’ Maccabei , o foppfefla per opera de’ 
nemici della .Giudaica religione. 

TESTA DEL SOLE. Celebravano i Peruani nel 
mefe di giugno la grafi fella del fole con molta 
folennìtà . Offerivano a quell’ allro fingente della 
luce un numero grande di vittime.. ,, Facea d’ uo- 
po. dice Garciiaffo dfi Vega nella fioria degl’ In* 
cas , che il fuoco, di cui ufavano in quelli lacri- 
ficj, folle dato loro, com’elfi dicevano, dalla ma- 
no medefima del fole. Prendevano per tal* effetto 
un gran monile chiamato chiana e limile a quelli 
portati dagl’Jncas nella mano lìnifira , poiché. quel- 
lo del primo ioio faccrdote , era degli altri piìi 
Spande • in luogo di fermezya , o medaglia , eiavi 
un yaft» concavo della groffezza di metà d’un a- 
rancio, cd ellrcmaménte lucido e levigato : oppo- 
nevamo direttamente al fole, e in un punto , nel 
quale i raggi, ch’efcivano dal vafo, fi riunivano 
inficine, ponevano in- vece di miccia un poco di 
filaccia fatta di cotone, che prendeva fuoco nell’ 
filante per un effetto naturale . Bruciavano quindi 
le vittime con quello fuoco cosi accefo c dato 
dalia mano del fole, e fcrvivaultce per lare arro- 
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ftir tutta la carne, che mangiavafi in quct giorno. 
Pigliavano finalmente quello mcdcfimo fuoco, e lo 
portavano al tempie) del Sole , e alla cafa dele 
vergini elette , ove aveafi cura di confervarlo tut- 
to l’anpo, ed era un funestiflj.no augurio lo fpe- 
gnerd , fel>ben Ciò potette fuccedere facilmente pef 
negligenza nell’ alimentarlo . Se la giornata non 
era ferena nella vigilia della fefra , giorno in cui 
approntavamo tutte le cofe neteflarie al facrificio 
dell’ indomane , e fe per conseguenza non vi era 
mezzo d’aver quedò fuoco celefte > prendevano duo 
piccioli legni della groiTezza di un pollice , lunghi 
circa una mezza canna, e di un certo albero chia- 
mato vyàea , limile predo a poco alla cannella ; e 
a forza di confricarli l’uno con l’altro ne faceva- 
no efeir quantità di fciqtille , che pigliavano con 
la miccia . Quantunque folle ottimo quello mezzo 
per fare il fuoco , contuttociò quando la necfilutà 
gli obbligava a fervirfene per i facrificj della loro 
feda , fe' ne affliggevano fortemente , e 1’ aveano 
per cattivo augurio, dicendo, che dovea e (Ter be- 
ne irritato il fole contro di etti , giacché ricuiava 
di fomminidrare loro il fuoco con la fua mano „• 
Una delle più pompofe ceramonie di quella felta 
era ls vaga procellione de’ nobili de! paefe , che 
tutti, fecondò il loro grado , venivano a render o* 
maggio al fole, e a prcfentarc la lor offerta . Di- 
ftir.guevanfi con abbigliamenti fuperbi , o bizzarri : 
„ a|cuni , dice Garcllàffo, aveano U lor vede or- 
nata di lame d oro e d’ argento , il berrettocontor • 
nato nella detta maniera ; alni erano vediti con 
pelle di leone : varj comparivano , dopo quefti * 
quali fi rapprefentano gli angeli , edendo adorni 
delle ali di un uccello $hiam3to cuntur , chp fono 
framifehiate di color bianco e nero, e si grandi > 
che hanno fino a quindici piedi di lunghezza , mi- 
furandole dall’ una all’ kltra edremità . Quelli , 
che ortnvanfi con le penne di tali uccelli , lo fa- 
cevano per dare a dividere la lor origine efier de- 
rivata dai medefimi . Gl'Incas sfiguravano con cer- 


tc mafchere ftravaganti , le quali rapprefentavanP 
le più orribili ligure, che fi potelTero da cffi im- 
maginare . A veder le smorfie e gli atteggiamenti 
loro in quelle aflemblee farebberfi prefi per tanti 
pazzi, e per meglio contraffargli, fra di elfi face- 
vano un confufo romore di firomenti ricordati , co- 
me Hauti, tamburi, tenendo in mano brani di peN 
li , di cui fervivanfi a far mille fciocchezze . Altri 
feguivano con diverfi abbigliamenti , ed ogni nazio- 
ne portava le fue armi da guerra,come archi» frec* 
ce, lance, giavellotti, e accette lunghe e corte* 
per combattere con una mano , o con aipendue . 
Ve n’ erano anche di quelli, che portavano degli 
ornamenti, ne’ quali vedevanfi rapprefentate le bel- 
le azioni da loro fatte in fervizio del fole e degl* 
Incafi; ed altri, che traevanfi dietro gran feguito 
di fervi, i quali Tuonavano le atabale ( fpccic di 
tamburi ) e la trombetta; ogni nazione in una pa- 
rola vi compariva col miglior equipaggio e il mag- 
gior feguito potfibile , facendq ogni sforzo ciafcu- 
pa per figurarvi jmù delle altre- 
Prima di folennizzare la fella vi fi preparavano 
con un aufierilfimo digiuno - Non mangiavano in 
tre giorni , che un poco di ma»r bianco e crudo » 
con qualch’erba di quelle dette chucam, e non be- 
veano, che acqua. Si aflenevano in quello tempo 
dalla compagnia delle loro donne, c non faccvafi 
fuoco in niun luogo della città • Dopo quello di- 
giuno la vigilia della fella del fole i facerdoti In- 
C3s , deflinati a far i facrificj , pacavano la notte! 
ad approntare i montoni egli agnelli, che dovean- 
fi facrificare . Preparavano ancora i cibi e la be- 
vanda , che doveano prefentar al fole in offerta, e 
difponevanfi tutte quelle cofe dopo efferfi. preffo a 
poco informati del numero dì coloro , intervenuti 
a quella fella; perchè bifognava, che non fedamen- 
te i iCuracas q Cacichi, gli ambafeiaton , i paren- 
ti dei Curacas.ì domellici ,e i fudditi aveffero par- 
te a quelle offerte , ma tutta la nazione in genera- 
le altresì, che aififtev» a quella folennità , In que- 
lla 
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(la medefima flotte le donne del fòle impiegavano 
le ore di eira a impattare una certa matta di fari- 
na detta ranca, delia quale facevano piccioli pani 
rotondi della groflezza di un pomo. E’ d’uopo no- 
tare , che quell’ Indiani non facevano giammai pa- 
ne del loro grano , che in quella folennità , e in 
un’altra fetta nominata Citua ed ancora che non 
ne mangiavano, fe non due o tre bocconi folamen- 
te, perchè laguro, ch’era una fpecie di legume , fer- 
viva loro di pane, o facendo cuocere le granella, 
o abortendole . Dovean effer le vergini elette con- 
favate al fole per cflcre fue fpofe, quelle che im- 
pattavano la farina, di cui faceva!» quello pane, e 
fpeciahnente quello , del quale dovean cibarli 1’ 
Jnca e gli altri del fangue reale; e eh’ ette inede- 
fìme approntaflero tutte le altre vivande di quella 
fetta , perchè in quel 1 giorno non erano i figli del 
fole quelli, che trattavano il loro padre, ma piut- 
tofto era il folq, che cibava i fuoi figli . Il popo- 
lo comune era fervilo dà una infinità di altre don- . 
ne, che gli apparecchiavano da mangiare , e che 
gli facevano il pane con molta diligenza ed atten- 
zione; poiché la farina di quello pane , febbene 
dovette efler cibo del volgo , nientedimeno biso- 
gnava, che fotte pura, e ben fetacciata . Non era 
permetto di mangiar un tal paue,fe non il giorno 
di quella folennità, ch’era la più grande di tutte 
le laro felle , perchè quello pane allora per una 
cofa fava confidcravafi . V- 1NCAS. 

FETICHES . Cosi chiamanfi le divinità de’ Mori 
della colla della Guinea . Uccelli , pefei , alberi , 
pietre, e molti a,ltri enti, che la natura offre a’ lo- 
ro sguardi, tali fono li Dei, che quelli popoi» li 
hanno formati, e a cui danno il nome di Fetichss. 
Un’enorme rocca detta Taira , che fporge in ma- 
re in forma di pcnifo!a,è la pubblica Fetiche del 
Capo Corfo: gli rendono particolari onori , come al 
capo, alla prima e più potente di tutte le divinità 
Fetiches. Un viaggiatore affieura di aver veduto 
uno degli uccellii che i Mori ; riguardano quai F<j- 
Tom. VI. i ti- 
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jiches. Era prcfJTo a poco groflo come un rggolp f 
avca il becco d’ una fanclla , le penne brune mac- 
chiate di piccioli fegni neri e bianchi . JJn Moro, 
ovvero un Europeo, che avelie ladifgrazia di ucci- 
dere per cafo uno di quelli uccelli , farebbe fé? 
veramente punito . Quando vedono volare in un 
giardino, o attorno di una cafa pn uccello di que- 
lli , tutta la famiglia confiderà per un felice pre- 
fagio ia vifita del loro Dio ; ciafcheduno fi affret- 
ta a portargli da mangiare. Efcendo i Mori dalle 
lor abitazioni, hanno il penfiero di portarli un pic- 
ciolo vafo d’acqua , e poche granella per putrir 
mento delle loro Fetichcs , fe mai ne incontrano 
fui cammino, Io che per elfi £ una gran fortuna . 
Fra gli alberi, che onorano col nome di Feticìies , 
ia palma ha il primo grado , e specialmente quel- 
la , che dicono aycanam , la di cui fpecie è più 
bella e più numcrola . Un Moro palfando dinanzi 
un di quelli alberi, prende per 1’ ordinario qualche 
pez^o della fua fcorza,e fe ne circonda il braccio 
ed jl corpo, perluafo di aver un prefervativo con- 
tr’ ogni pericolo. E’ fra eflì un gran delitto il ta- 
gliare una palma: nel 1398. alcuni Olandefi aven- 
do tagliati varj di quelli alberi, che non Spetta- 
vano eller tanti Dèi » furono fenza pietà malfacia- 
ti dagli abitanti . Attribuifcono i Mori alle loro 
Fetichcs una potenza lenza limiti , eonfiderandole 
cagioni primarie di tutti i mala e di tutti i beni , 
che loro accadono ; ciafcuno ne ha due o tre par- 
ticolari , che onora dillintamente : una rimane nel- 
la cafa, e fpelTo diviene una eredità nella famiglia; 

1 altra Ila fiifa nel fuo canot , ( fpecie di barca ) 
e lo preferva in maro e ne’fjumi da tutti li finiflri 
accidenti; la terza poitafi fempre indo(To ? ed è la 
fua compagna di viaggio , onde fe nel cammino 
gli è offerto un bicchiere di vino, o d’acquavite, 
vi bagna il dito, e ne fa parte alla fuaFcticbe. E’ 
perfuafo, che quella divinità vede fempre le fue 0- 
perazioni , e quando commette qualche cattiva a- 
zione, nafeonde diligentemente il fuo Dio fotto i 
fuoi abili. Vi 
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Vi fono certe montagne c certe colline , che lì 
riguardano per luoghi particolarmente alle Feti* 
clus confacrati , ed in cui credei! facciano il loro 
foggiorno , c fpecialinente quelle, che fono fiato 
colpite dal fulmine: quando i Mori vi paflbno ac- 
canto, fanno Tempre loro qualche offerta di mais c 
di vino di palma . Piantano alla porta delle loro 
cafe de’ bafioni, che terminano in becco; e fi per- 
vadono edere Fetiches tutelari , che vegliano alla 
loro ficurezza. I facerdoti attaccano a quelli baffo- 
ni certe pietre, le quali fono dal popolo per al- 
tretantc Fetiches confidente , c le vendono agl! 
abitanti come Dii protettori delle loro cafe. Ol- 
tre le grandi Fetiches ve ne ha un gran numero 
delle picciole, di cui fanno un gran commercio i 
facerdoti; fono quelle bagattelle poco confiderevo- 
li, a»lc quali attribuirono gran virtù, e che i Mo- 
ri creduli involtano in ciòcche hanno di più pre* 
ziofo, portandole in una borfetta appefa al colio, 
o Cotto le afeelie. 

Quando i Mori della coffa d’ Oro vogliono of- 
frire un facrificio a’ loro idoli , o Fetiches , coftu- 
mano servirli di queffa cfprellìone, „ far F'etiche,,- 
l)a quanto abbiamo detto fi fcprge , che ogni Mo- 
ro ha la fua divinità, o la fua Fetiche, 1’ onora par- 
ticolarmente il giorno della fettimana , nel qual' è 
nato, e quello giorno facro è chiamato bofjum , o 
fanto giorno in lingua portoghefe . Si aftengono iti 
quel giorno dal bere vino di palma , prendono un 
abjto bianco, e lì fregano il corpo con terra bian- 
ca. I principali della nazione li diffinguono dal po- 
polo in quella divozione, hanno due giorui delia 
fettimana confacrati alle loro Fetiches , in onof 
delle quali immolano o un polio, o un montone; 
la carne della vittima è comunemente confervata 
per i facerdoti, ma fpeffo gli amici del Moro di- 
voto allettati dal fumo del facrificio vengono in 
gran numero Cotto il preteffo di afiiffervi , ma per 
prenderli effettivamente ciascuno un pezzo della 
vittima . 
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* I.a voce Fetiches è portoghcfe nella fua origi- 
ne , c lignifica incanto , amuleto, nella lingua de* 
Mori dicefi Bof/um , che vaie Dio e cufe divine . I 
facerdoti Mori hanno verifiroilmente inventate que- 
lle diviniti, o quelli fimboli per arricchirli con un 
tal mezzo, e dar credito al loro minillcro . Non è 
decifo, quante Fetiches debba aver un Moro , nè 
di qual forma debban effere; ora confiftono in offa 
d’uccelli, in pietre, in penne &c., ed i facerdoti 
dicono Tempre di averle trovate folto qualche albe- 
ro confacrato, o in qualche fiume, lago &c. pur 
facro , giacché predo di loro è facra per così dire 
tutta la natura. Per ottener la pioggia fi unifeono 
quelli popoli intorno a uno llagno,ed ivi il facer- 
dotc (canna una pecorella , il di cui fangue cola 
nell’acqua; dopo vi getta un vafo pronunciando 
certe parole, arrollifce la vittima, e fi mangia co- 
sì infanguinata ; e ciò perchè lo ftagno è creduto 
il meffaggero delle acque del paefe , onde gli fi 
getta quel vafo, affinchè da tutti i laghi e fiumi 
vada raccogliendo tant’ acqua, che verfata in piog- 
gia fu i campi gli ritorni alia priflina loro fertilità. 
Così quando quell 1 idolatri hanno ricevuta qualche 
ingiuria , fanno cforcizzare dal faeerdote un cibo 
qualunque, che gettano fui cammino, donde paffar 
deve il loro nemico, e fon perfiufi , che fe lo 
prende, gli farà ben funeflo, ficchè per evitar o- 
gn’ influenza di quello cibo maledetto dal facerdo- 
te, fi fa in tal cafo quello, che ne teme gli effet- 
ti , portar alto da terra , quando è per pafiar da 
quel luogo, effendo così perfettamente al lìcuro . 
Quelli Mori, che polfiedono in fomino grndo tutto 
te cattive qualità aell'uomo, non ofano violar un 
giuramento fatto nominando una Fetiche , o fu di 
erta giurando; perderebbero piuttoflo la vita.Quan- 
do per varj giorni hanno fatta cattiva pefea, imma- 
ginandoli che fia contro di elfi la grande Fetiche 
Irritata, offurifeono un vafo d’oro a’ facerdoti per 
placarla. Allora uno di quelli fi porta procelfio- 
Balmcnte al fiume, vi getta del gtauo ed altri do- 
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Ut, batte il tamburo, pianse, fi di molti colpi fui 
petto . e ritorna con la fteffa cerimonia . 

FIDIO- Dio adorato dagli amichi Romani, che 
ne attuano prefo il culto da’ Sabini { chiamavafì in 
tal gtiifa ,perch’era il Dio della buona feda e del- 
la fedeltà, il ftio nome ufavafì ne’ giuramenti . Mo* 
ftrafi in Roma un antichità, la di cui iferizione non 
lafcia dubitare , che quella non lia una rapprefen* 
tanza di Fidio. Quello nume vi comparffee fólto- là 
figura di un fanciullo, qual fi dipinge V amore, a 
baffo leggenti quelle parole, Simular rum Fidii, ^im- 
magine di Fidio . X A Ila fua ddftra vi è nn uomdl 
di età matura, che rapprefenta l’onore , alla fin!* 
tira fi vede una donna coronata d’ alloro , che fi?* 
gnifica la verità. 

* Giuravano i Romàni dicendo, Mt Dius Fiditts , 
fottointendendofi adjuvtt: fecondo alcuni queftoDio 
«ra Giove vendicatore de’falfi giuraménti, e fecon- 
do altri Ercole fuo figlio, che faceano prefiedero 
alla buona fede ne’ contratti • Avea molti tempj ir» ' 
Roma, uno de’quali chiamavafì AedesDei Fidii 
foris., cioè garante nelle promefle. 

* FIDiZj • Conviti pubblici de’ Greci, e fpocial* 
mente delji Spartani . Licurgo {labili ,che tutti man- 
giafTcro. in comune le medefime vivande , le quali 
erano preferiti* dalla legge, e vietò con Tevere pe- 
ne il mangiar privatamente . Per l’ ordinario le ta- 
vole furono di quindici perfone,e ciafcuno per tur- 
no ogni mefe dovea portare una mifura di farina* 
otto di vino, cinque libbre di formaggio, due e 
mezzo di fichi, e qualche denaro per comprar la 
carne. Quando uno era tornato tardi dalla caccia* 
o avea tardi terminato qualche fuo facrifizio, pote- 
va mangiar in fua cafa; ma dovea Inviar porzione 
delia caccia, o delia vittima aita tavola, cui ap- 
parteneva . Tutti i giovanetti trovavanfi obbligata- 
mente a quelli banchetti frugali, ne’ quali era per- 
mefTo uno fcherzo decente , ed ordinato un rigo- 
jwfo filenz o fu quanto in effi dicevafi . Allorché 
•alea quaiebeduao ellcr aumielfo ad uoa tavola *- 
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prefentavafi, e quelli , che l’occupavano, davan il 
vo'o , ma in una maniera (ingoiare ; poiché pone- 
vano in' un bacile pomato da uno (chiavo Culla re- 
ità una palla fatta di midolla di pane , ciafcuno la 
fua, e Co una di quede non era perfettamente ro- 
tonda, il candidato efciudcvali . Finito H banchet- 
to ciafcuno ritornava a cafa fenza lume,’ avendo 
voluto Licurgo avezzare i Cuoi concittadini a cam- 
minar fra le tenebre fenza timore • Ne’ giorni fedi- 
vi detti .Fidizj i re di Sparta intervenivano a que- 
fte menfe, ed aveano ia porzione doppia per poter 
éon offa ufare a qualcheduno de' commentali' la di- 
ftinzione di fargliene parte; davafi allora una^fpe- 
cie di bifcotto, ed il brodo nero , tanto (limato 
da' Greci. » • 

Aveano i Romani ancora i loro faeri banchetti, 
«he diccvanfi Epulce facrificales , cd erano o pubbli- 
ci, o privati. Ai primi prefiedevano gli Epuloni , 
che furono idituiti per fupplire a’ pontefici, i qua- 
li occupati ne’ facrificj,e nelle cerehionie* non po- 
tevano attendere a' conviti < c nel principio , cioè 
!*an. di Roma 557. furono tre folta nto , ma. nel 
tempo di Siila giunferó a fette . I banchetti (acri 
pubblici dicevanfi o S aliati , o Augurali , o Pontifi - 
iali r cd erano così lauti, che. il dir epulct pontifica- 
Ics fu lo (tuffo , che intenderli un gran convito . 
Nei facri banchetti privati intervenivano gli amici 
cd i parenti > nè gli Epuloni prendevanfi alcuna cu- 
ri di elfi,. Quelli, che fervivano a quelli banchetti. 
Camini, e Dapiferi fi nominavano; erano belliffimi 
giovani vediti con lunghe vedimenta , come puà 
vederli in quelli copiati da certe pitture trovate da 
poco tempo in uno fcavo vicino a S. Gio. Lacerano 
in Roma, che rapprefentano un convito, ed incife 
da un abile reiigiofo Sotnafco . Oggi giorno dicon- 
fi Dapiferi quelli, che fon dedinati ad accampagtia- 
re in catrozza il pranzo de’ Cardinali , quando fo- 
co in conclave. 

-Nei gran banchetti de’ Cinefi (ervonfi ordinarli-, 
jpente ventiquattro piatti per tavola eoo molta far-" 
» ' • da'» 
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inaliti. l.a faia è ornata di vafi con fiori, di pitture, 
di porcellane, e contiene tante tavole , quanti fono 
1 convitati . Sono tutte quelle tavole difpolìe filila 
medefima linea da Una parte é l’altra della fata, e 
1 commenfali fituati di faccia . Non fi conofce il» 
quello pncfc l'ufo delle tovaglie e delle fi I vie t te , 
ma contuttociò farebbe difficile trovar altrove puli- 
zia cd eleganza maggiore. AIPtftremitÀ della mcn- 
fa veggOnfi de’ gran piatti carichi di cibi in pezzi, 
difpofti in piiamide con fiori C cedri 4 ina quelli 
piatti non fono che d’ornamento, efiendo tutto fin- 
to ciò che in loro fi vede . Dopo aver*condotti con 
molte cerimonie i fuoi convitati hclla fala, il pa- 
dron di cafa fallì dare una tazza d’ argento ripicual 
di vino, o altro vafo preziofo, e prefolo s'inchi-‘ 
ra verfo i convitati,- e va alla cima della fala, o- 
vc alzando gli occhi al cielo fa una libazione di 
quello vino, per ditòoftrare, che tutto egli ha dal- 
la Provvidenza divina. Quindi pone ciafcuno alla 
fua tavola, e fubito fi dà principio ad una farfa , o 
commedia, prefentandòfi da un attore al primo de’ 
Convitati un libro, nel quale in lettere d’oro fon 
fegiftratc tutte le commedie , che la compagnia può 
rapprefentare ,• acciò ne fcelga una di fuo genio . 
Quello convitato ricufa di fcegliere , e col gerttf 
prega il fuo vicino, quelli nn altro ; e così fa l’ 
attore il giro di tutti 4 fenza cònclufione , c ritor- 
nando al primo còmmenfale,è feelta allor la Com- 
media, la. quale fi recita fopra uri tappeto nel mez- 
zo della fala, e le donne la godono dalle gelofie. 

Il convito comincia fempfe da un bicchiere di 
vino puio, c il direttore di elio, che coirifponde 
al noltro maeflro di cafa, con un ginocchio a ter- 
ra porge a tutti la loro coppa , la quale prendefi 
da elfi con ambe le mani , alzali fopra la iella « 
abbaCalì fotto la tavola « portali alla bocca , e fi 
beve lentamente i prendendo tre o quattro refpiri, 
quindi fi volta fotto fopra per far conofcere , eh’ è 
•vuota . I ventiquattro piatti fono ferviti ad un per. volta, 
g bevefi ad ogni piatto; di fai in fei piatti portan- 
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(1 de’brodettF di magro, o di graffo, prefentafi il 
thè, o il vino caldo , non bevendo i Cintfi inai 
freddo, e K ultimo piatto ponefi in tavola al finir 
della commedia. Non tifano i Cinefi forchette , ma 
certe picciole bacchette , con le quali mangiano 
molto pulitamente. Finito il convito tutti fi alzano, 
e vanno a far il lor complimento al padrone dica- 
fa, il quale gli porta in un altra l'ala , ov’è il de- 
Jer; dopo di che un domeftico avvifa in ginocchio 
il padrone, che tutto è preparato , ed egli invita 
la compagnia a rientrar -nella puma sala, dove tut- 
ti ritornati ai fuo pollo sfidanti a bere . Ricomincia 
la dommedia , ed entrano i domeliici de’ convitati 
con certi facchetti di carte rode , nelle quali v’è 
denaro pei maellro di cafa , pel cuoco , pe 1 come- 
dianti , e per i fervi della cafa, che hanno aflìllito 
alla menfa. Quelli facchetti fon confegnati ai pa- 
dron di cafa, il quale non gli prende, fenza qual- 
che difficoltà, ma finalmente gli accetta. Non fi fa 
però un tal regalo» quando non »'è la commedia . 
Quelli conviti fogiiono durare fino a mezzanotte, e 
comprendono lo fpazio di cinque ore: i convitati 
il licenziano con le cerimonie ufatc nelle vifite di. 
complimento , e il giorno dopo fcrivono un bi- 
glietto al padron di cafa per ringraziarlo. 

Gli Uroni e gl'Irocchefi ogni diece anni cele- 
brano un gran convito, che appellano il banchetto 
dt’ morti.,. Cominciano, dice il P. Cbarlevoix, dal 
fidare il luogo dell' affcmblea , dipoi scélgono il 
Bio della fella, che dee tutt’ ordinare , e far gl’ 
inviti a* villaggi vicini. Arrivato il giorno prefiffo, 
s’adunano i Selvaggi ,e vanno a due per due prò» 
ceffionaimente al cimitero; ivi ciafcuno s’adopera 
a feoprire i cadaveri, poi refiano per qualche tem- 
po immobili a confidetar uno fpettacolo capace di 
dellarc le più ferie rifleffìoni . Le donne fon le 
prime ad interrompere quello religiofo fiienzio.get- 
tando -lamentevoli grida, che accrefcono l’orrore 
comune- Ciò fatto, prendono quelli cadaveri , am- 
maliano le aride offa, oe formano de' mucchi, » 
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fucili desinati a tal ufficio le portano fu le loro 
fpallc. Se v'ha dc’corpi non interamente corrotti, 
ne diftaccano la carne imputridita, e ogni altra paite 
già infetta, gli lavano e ripongongli dentro le pel- 
li di calloro non ancora in altro ufo adoperate - 
Ritornano dipoi col medefim’ ordine , e quando la 
procellìone è rientrata nel villaggio , depone cia- 
feuno nella l'un capanna il depofito a lui affidato. 
Mei cammino le donne continuano i loro lamenti , 
e gli uomini danno i più vivi contraffegni di do- 
lore, come fe follo quello il giorno deila morte 
di coloro, le cui offa feco trasportano ; e dopo li 
fa un banchetto in ogni capanna in onore de’ mor- 
ti della famiglia . I giorni feguemi ne fanno de’ 
pubblici accompagnati da balli ,< giuochi , combatti- 
menti, per i quali vi fono i premj proporzionati . 
Di tempo in tempo gettano certe (Irida , che* ap- 
pellano i gridi deile anime ; fanno de’ doni a’ fore- 
lticri, e i’ inviano talvolta fino a cento cinquanta 
leghe di lontananza, e ne ricevono da effi- Profit- 
tano di quella occafione per trattare degli affari 
comuni, e della elezione di un capo . . . Tutto, 
e ancora le danze, ifpira un non fo che di tetro, 
e fa conofcere il dolore della nazione . - - Dopo 
alcuni gioì ni vanno pi oceffìonal mente in una gran 
fala dei configlio, fabbricata elprciiamentc ; fofpen- 
dono alle pareti le offa e i cadaveri , come fono 
portati dal cimitero, c difpongonfi i doni a’ morti 
aflfegnati • Se fra quei trilli avanzi trovanfi quelli di 
un capo, il di lui fuccefforo dà un gran convito , 
a canta la canzone di elfo . In alcuni luoghi fono 
i cadaveri portati di borgata in borgata , e per tut- 
to ricevuti con gran dtmohrazioni di dolore e di 
tenerezza, da per tutto ricevono doni , e recanli 
quindi al luogo, dove per tempre deono effer de- 
polli .... Tutte quelle gite li fanno al Tuono di 
varj- linimenti accompagnati dalle voci più belle , 
o ciafcuno marcia in cadenza. 1/ ultima c comune 
l'epoltura è una gran folte tappezzata con le pelli 
più belle, e con ciò che hanno di più piezkffo; 
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i doni definiti a’ morti fori pofti iti una parie df 
erta: a mifura che arrivano le famiglie, li difpon^ 
gono fopra certi palchi intorno alla foira i e nel 
momento , che i corpi fon r» cita deporti, ic don- 
ne incominciano di , bei nuovo q gridare ed a pian- 
gere; quindi tutti gli alianti difcenJono nella foffa, 
e noti ve n’é uno, il qiiale non prenda un pugno 
di quella terra, che da loro fi conferva con mol- 
lo rifpetto, imroaginaodofi ,-che fechi fortuna nel 
giuoco. 1 cadaveri e Id oda fono coti ordine in 
quella folla difpolti ; hanno fopra delle coperture 
di pelle nuctve, e fu quelle cortecce d‘ alberi , o 
in ultimo pietre, legna, e terra,- che g stuoli di- 
gli alianti; dopo di che! fi ritirano „ ; 

FIGLIE PENITENTI. Religiofe ftabilite nel 149+ 
Giovanni Simone di Chainpigni Vefcovo di Parigi 
formò loro alcune regole, di cui le principali fon 
le seguenti fecondo riferifee Sauval j Serviranno* 
a far conoicere, qual’ era l’ oggetti di quello itabi* 
limentò ■ „ Non fi ricever^ alcuna religiofa , che 
non. abbia tenuta, almeno per qualche tempo , un* 
vita libertina, e perchè quelle , le quali fi prefen- 
teranno non pollino fu di ciò ingannare < faraona 
vifitate in prefenza delle madri v fottomadri * e di* 
fcrete da alcune mitrone nominate a tal fine, e eh* 
fu li fanti Vangeli giureranno di far buona e rea- 
le relazione . . , 

n. Per impedir le fanciulle dall’ andarli a prolìi- 
tutre per effer ricevute , quelle che fi faranno efclu* 
Tp-usta volta, fi avranno Tempre per tali ; 

ti Inoltre le portulanti faran Obbligate di giurarci 
folto pena della eterna loro dannazione, in prefen* 
za del loro confertbre e di Tei religiofe, ch’elleno 
non fi erano prortituite col difegno di entrar un 
giorno in quella congregazione; e fi avvertiranno* 
che fe Brai pcrvienfi a (coprire ; eh’ effe fi erano 
lafciate fedurre con quella intenzione , non faranno 
più riputate religiofe di qfiefio monallero, febbeno 
fodero profeffe.e per qualunque voto avellerò fatto. 

3 , Perchè le donne di cattiva vita non affettino 
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troppo fungo tempo a convertirli nella fpcranzi •» 
che la porta fia loro Tempre aperta, non fe ne ri- 
ceveranno maggiori dell’età di trent' anni • 

L’illituto di quefte religiofe è aflblutamcnte og- 
gidì cangiato j elleno non ammettono fra loro, che 
pie ed onelìe fanciulle. 

Nei i2 2<5 furono fondate le religiofe dette Fan- 
Halle di Dio per attirare fra loro quelle donne , 
che nel mondo menata avellerò una vita diflbluta» 

« che il libertinaggio avefle ridotte alla mendici- 
tà. Non fi ricevono più oggi giorno in tal mona- 
llcro quefte donne, ma bensì perfone virtuofe, e 
di buoni natali . 

* In Italia vi fono de* monafteri per quelle doti- 
ne i che abbandonano la proftituzionc di loro me- 
defino , e vogliono far penitenza della vita palla- 
ta; lì dà loro il nome di Convertite generalmente , 
ed ih alcuni luoghi di Pentite ; non fi ricevono che 
di una età competente , e lì efaminà dà quale fpirl- 
jo fiaDO moli» a lafciare la primiera loro condotta, 
e cangiarla in altra del tutto alla medefima oppo- 
fta . In Inghilterra quando una di quefte donne ri- 
trovali incinta j e ignora, o finge d' ignorare l’au- 
tore della fua gravidanza, per sbarazzati! dal pen- 
sare alla prole, getta lo fguardo' fu qualche uomo 
ricco c libertino, e lo denunzia per padre della 
prole da nafeere avanti al giudice di pace, al cui 
colpetto fa comparire il precefo padre, e giura lul- 
la Bibbia prefentatale, „cb’effa riconofce e dichia- 
ra per. padre del tiglio , il qual dee nafeere , un - 
tale, da eflfa denunziato avanti al giudice di pace,,- 
Quello tale , dichiarato genitore da quell’ atto di 
formale giudizio , è condannato a un ammenda ar- 
bitraria, e a convenne di una fontina dellinata al 
mantenimento della prole * Chiamali quell’ atto il 
giuramento della fanciulla incinta . 

FIGLIO DI DIO. Noi denotiamo con queflò no- 
me la feconda Perfona della Ss. Trinità , che fi è 
incarnata per rifcatrarci dalla morte eterna , alla 
qual’ eracno tutti condannati per lo peccato' del no- 
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Rro pritnò padre» Vi GESÙ' CRISTO. > 

* FIGLIO dii Fuoco, o del Fuoio. Trovali uil ufo 
ftravagante fra gl’ Il'olani * che abitano l'ifola di So* 
cotera in Africa . Quando vogliono disfarfi de’ loro 
figliaoli, nominano unp a loro capriccio per aver- 
ne cura, e quello padre adottivo per dovere di re- 
ligione è obbligato a riceverli, nutrirli * e mante- 
nerli , come Tuoi figli proprj . Chiamano quelli figli 
d'adozione figli del fuoco o del fumo » perchè quan* 
do un padre vuoi disfarfi di un fanciullino , ( non 
potendo far ciò, fe il figlio lia giunto all’ adole- 
scenza, sì in quelli dell’uno, che dell’altro feffo) 
c darlo ad un altro , accende un gran fuoco nella 
fua fpelonca , e vi getta d’un certo legno verde, 
il qual appena comincia a fumare» dà il fegno al 
padre di efeir fuora, e gridar per quanto può , che 
il figlio nato, o da nafeere deve appartenere ai 
tale fuó vicino; quelli è tenuto a riceverlo » ma sa 
ricattarli in iitnile oecalione. . 

, * FILA* Uno de’ nomi di Venere, che conviene 
alla madre dell’amore da priKtìr, amare. 

* FiLACE. Soprgnome di Ecate » che lignifica 
la culi ode. 

* FILACO » Uno di quegli eroi degli antichi 

tempi, dice Paufania, cittadino di Delfo , il quale 
nell’irruzione de’ Galli fotto Brcnno comparve con 
moki altri nell'aria, animando i Greci e combat- 
tendo contro i barbari per falvarc dal loro furore 
il fuo tempio , ov’ebbe Filaco un ara e un recinto 
*'4ui confacrato. . >» 

* FiLADELFIE. Fede iflituite a Sardica per ce- 
lebrare I' unione di Caracalla e di Geta figli dì 
Settimio Severo. I Sardicefi in quella occafione.a- 
vendo innalzato un tempio in onor di Settimio • 
de’ principi Tuoi figliuoli, offrirono facrifiej, e ce- 
lebrarono giuochi folenni per impegnare i due fra- 
telli alla concordia fra loro . Quelli giuochi non 
furono divertì da quelli, che facevaniì in onor de- 
gli Dei , e fembra corri fpondeffero a’ Pitj celebra- 
ti in onore d' Apollo. Ma i roti di Settimio e de* 
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Sardfcefi non furono efaudici , poiché Caracalla in- 
fame c barbaro disruttore de’ luci limili Segnalò il 
principio del fuo regno con 1’ waffinio di Gcta fuo 
fratello fra le braccia della mifera imperatrice lo- 
ro madre, e per acquietare I' armata , di (polla a 
ribelarlì per cotale misfatto, le aumentò il soldo, 
e pofe il fratello nel numero degli Dei. Dee farli 
qui riflcUìone % che un limile trattamento fu a Ca- 
racalla rcndutopoi da Macrino.il quale .dopo aver 
ottenuta la di lui morte, gli fece erigere un tempio, > 
e vi (labili do’Flamini per le facre funzioni ; fer- 
vendo cosi allora la religione a nasconderemo ma- 
scherare i delitti , e a divinizzare ii federati . 

* FILENI . Furono due fratelli CartagineG , i 

quali Sacrificarono la loro vita pel bene della pa- 
tria. Sopravvenuta una contcfa fra quei di Carta- 
gine c di Cirene fu i confini de’ loro pa§fi . con- 
vennero di eleggere due perlone di amendue le 
città, le quali nel tempo medelìmo fi ponelìero dal- 
la loro patria in cammino, c pianraficro i confini 
nel luogo, in cui farebberfi incontrate . Accadde 
che i due Fileni Scelti da’ Cartaginesi fi erano mol- 
to avanzati fui territorio di Cirene, allorché s’ in- 
batterono ne’ due eletti in quella città, onde quelli 
irritati, e conoscendoli più validi della perfona, ri- 
solvettero di Sotterrar in quel luogo i due fratelli 
camminatori , Se non tornavano in dietro , e non i 

avendo potuto persuadergli a ciò fare , eseguirono 

il loro crudele diSegno . I Cartaginelì per immor- , 
talare la gloria di quelli due fratelli fecero erige- 
re due altari fu i loro Sepolcri , c come Dei gli 
onorarono. 

F1LERMA . Nome di una immagine miracolosa 
della Vergine, che i Cavalieri di Malta conferva- 
no nella loro chiefa conventuale dell’ ifola . Die- 
tto all’akare , fu cui è collocata quella effigie , tro- 
varono morti un giovine e una fanciulla , che vi 
fi erano ritirati per fecondare la loro brutale pas- 
sone . 

* FILL0B0L1A - Così chiamavano gli antichi 
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I(3reci la ceremonia di gettar fiori e frondifu i fe? 
polcri de* morti; i Romani prefero ancora etti que- 
fto coltume re!igiofo,e vi aggiunfero de’ fiocchi òj 
lana. Gli afleti vittoriofi ne' pubblici giuochi rice- 
vevano l’onore della fillobolia , cure gettavanlì fu • 
di etH , e fopra i loro parenti de’ fiori . 

* FILQBASiLE NI agili rato d' Atene formato di 
nobili, o fiano primarj cittadini , ebe aveano la 
cura de’pubblici facrificj, e del culto religiofo d* 
ogni tribù in particolare, 

FELONAFIA. Fefla, che i Cinefi celebrano in 
onor di un certo Filo, che fu jl primo inventore 
del fale, e dell’ufo di erto . Non avendogli accor- 
data i fuoi compatrioti ricompenfa veruna per una 
si utile feoperta , Felo irritato da tanta ingratitudi- 
ne abbandonò il paefe, e piai più non fi riyidde . 

La fua partenza fece aprir gli occhi a’ Cinefi con- 
dannarono la loro condotta verfo quello utile cit- 
tadino, ed in fuo onore iftituirono una fella , in 
in tempo della quale montano fopra le barche , e 
van feorrendo il mare, come fe lo ricercafièro . ÀI 
principio di giugno foglion celebrar quella feda, 
e procurano in quel giorno di adornare con fra- 
fche l’ ingrelTo delle loro cafe • 

* FILOLAO. Efculapio avea un tempio vicino 
ad Afopo nella Laconia , ove onorava!! fiotto il no- 
me di Filolao, cioè buono e falutare agli uomini; 
non potea aver fopranome più gioriofo. 

* FiLOTESlA* Nome dato da’ Greci alla cere- 
monia di bere alla fnlute già uni degii altri. Tollo 
che il re def'Convito, a ii p3dron di cafa verfato 
avea ii vino nella fua coppa, ne fpandeva in onoc 
degli Dii, e dopo averlo accodato alle fue labbra, 
prefentava la coppa a colui , che voleva dilìingue- 
je dagli altri , augurandogli ogni profperità • Patta- 
va quindi la coppa di inano in mano fin all* ultimo 
de’ convitati , e folo atti llranieri era lecito ii be- 
re alla falute della confottc di quel re del convito, 

* FILTRO - Per filtro intendefi una bevanda , o 
altra droga , ebe la fuperftizione , e l’ errore po- 
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Pis- 
polare ha creduta atta ad ifpirare I’ amore . Non 
può negarti, che y’ abbia qualche difpofizione , la 
quale irritando i nervi produca in qualche modo 
quello effetto, ma è un vergognoso pregiudizio il 
credere, che porta dellare amore vcrfo un ogget- 
to determinato in preferenza d’ ogni altro . I Dc- 
monografi parlano di certi filtri, nel comporre i 
quali gli antichi gentili invocavano li pei infernali. 
Vi face3no entrare divers’ erbe e diverfe materie» 
come ii pefee remora, le offa di granocchie, la 
pietra ajìroite , e fopratutto l'ippotnano. Derlio di- 
ce, che fece ancor ufo dello fperrna umano, del 
fangue meftruale , delle tigne tagliate in pezzetti, 
de’ metalli, de’ rettili, dcgl’intellini di pefei, d’uc- 
celli; e ciò che dee più forprenderci , furono gli 
uomini a tal fegno fedotti dall’ errore, che mefeo- 
larono con tali cofe P acqua benedetta, il Santo 
Crifma, le reliquie de’ Santi , ed i frammenti di 
qualche facro arredo ; tane’ oltre può giungere la 
corruzione del cuore umano. 

* FILZ DI S. FIACRE • Male , che veniva all’ 
ano. Nel fetlimo fecolo le perfone in Francia at- 
taccate da quello male fi portavano al romitorio di 
S. Fiacre , fituato due leghe dittante da Meaux ; co- 
là le faceano aflidere fopra una pietra forata, c di- 
cefi, che per la interccÙionc di S. Fiacre, il qual’ 
era figlio di Eugenio IV’. re di Scozia, che vivea 
nel 606, ottenevano la lor guarigione . Querto ma- 
le non er’ altro, che la fittola, malattia , che non 
fi è faputa curare da’ ceratici Francefi fino al fegno 
di Luigi XIV. 

Noteremo qui di paffaggio, che le vetture dette 
fiacre a Parigi , hanno un tal nome da un immagi- 
ne di S. Fiacre, ch’era nella ttrada di S. Antonio, 
dove cominciarono ad affittarli quelle carrozze . 

FINE DEL MONDO. I palpiti e i falutari ter- 
rori de Criftianj ne’ diverfi fecoli , più ancora del- 
ie opinioni de' dotti fu tal foggetto , ci obbligano 
di farne qui una qualche menzione . La durata e 
la Jiuc di quello mondo fono certamente per noi 
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ori miftero impenetrabile; contuttociò a quanti caJ* 
coli, a quante congetture non hanno intraprefo gli 
uomini di fottomettere quello mi itero? Se noi pre- 
diamo fede agli antichi filofofi , il mondo finirà, 
quando i cieli e gli aliti avranno compiuto il loro 
c®rfo, cioè, quando quelli torpi celefti faran ritor- 
nati al punto, nel quale Iddio ( gli pofe creandoli; 
«'quella gran rivoluzione è < fecondo alcuni, di 
fettemilafettecentofettantafette anni; di noveinilano- 
veccntofetiantafette ,. fecondo altri; e finalmente di 
quindicimila i di dicioftomila , di dicianoyemilaot- 
tocentoquattro anni, fecondo non pochi calcatori. 
Varj ailronomi moderni con Ticone Bradè Affano 
la duratone del mondo a circa venticinque , o ven* 
tifeimi'a apni, alai a circa quarantamila, e molti 
• trecentomiltf r .%^è 

I rabini, t> dottori Ebrei, s’ accordano quali ù- 
nanimamente a dar feimil’anni al mondo di dura- 
ta fu quelli fondamenti . i. il nome di Dio ( 
ftova ) è compollo di fei lettere ,ciafcuna delle qua- 
li denota un migliajo . 2. La lettera m. è fei vol- 
te ripetuta nel primo verfetto della Genelì P 3. Il 
patriarca Enoc fu trafportato in cielo dopo la feda 
generazione. 4. Dio impiegò fei giorni a crear il 
mondo ■ 5. Il numero 6 • effendo comporto di tre 
binarj , i primi, o i primi duemila anni fono (lati 
per la legge di natura; i fecondi duemila per la 
legge ferina; e i due ultimi fono per la legge di 
grazia, o pel regno del Media . In confluenza il 
Mediaci dovuto venire alla fine del quarto mille- 
nario; e quella conciudone era quella , che dedu- 
cevano ragionevolmente fu tale opinione i primi 
CriftiaDi, e perfuafi che il mondo fi avvicinava aU 
la fua fine, premuravano gli ' Ebrei a convertirli .n 
M a la maggior parte ufando varj futterfugi , rifpon* 
devano , che il Media non dovea venire , fé non 
alla fine del fello millenario, per cominciare allo- 
ra una nuova età di mille anni in un mondo nuo- 
vo ; ed altri rovefeiavano piuttoftp tutta la (oiq cro- 
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Leggefì nella Storia Ecc.lefìaftica dell’ Ab-Flcttrf, 
che nel 419- lotto il conl'olalo di Maiaw'o c di 
Plinta vi fu in Paleftina un terremoto , il qualo rui- 
nò varie città e viiiaggi.Nollro Signore G.C.coiu* 
parve fui monte Oliveto in una nuvola , e i paga- 
ni viddero su i loro abiti delie croci rifplendenti , 
di forta che molte perfone di nazioni diverfe lì 
convertirono, e riceverono il batteiìmo . L’ anno 
precedente 418- il venerdì 19. luglio vi fu-una cc- 
cliire del foie vario l'ottava ora, cioè a due ore 
dopo mezzogiorno : 1 ' ecclilB fu si grande , che 
comparvero le (Ielle,. e fu fognila da una liceità, 
che proJude mortalità (iraordinaru d’ uomini c d* 
animali. Nel tempo della occlilTe fi vidde in cic- 
lo una luce in forma di cono, che alcuni por igno- 
ranza crederono una cometa , e che comparve°per 
quattro meli dalla metà dell’ citate fino al termine 
dell’ autunno. Si pensò, ch’ella indicale le dis- 
grazie, le quali fucceucrono, e particolarmente il 
terremoto dell’ an. 419 , che fu accompagnato da 
un fuoco caduto dal cielo, ma che non fece male 
a veruno, perchè fu da un gran vento trafpoitato 
in mare, e vidjdefi con maravi&lwpcr qualche tem- 
po fcinciUare .fu i flutti. 

Tutti quelli prodigi fecero credere a molte per- 
foqe vicina la fine del mondo, ed Efichio Vefco- 
vo di Saiona in Dalmazia ne Ibride a S. Agoftino, 
pretendendo appropriare all’ ultima venuta di G.C. 
molti patti de’ profeti; e S. Agoiìino , rimettendolo 
alle spiegazioni di S. Girolamo , rifpofe : „ io creda 
che quelle profezie , principalmente le fé t limane di 
Daniele , dehbanfi intendere del paifato , ppfcbè 
non ofo cputaie i tempi dell’ ultima venuta di G* 
C., e non credo, che vermi profeta gli aboia de-' . 
terminati , ma fio a quella che il Signore medefi- 
hjo ha detto: alcuno nou può conofcere i tempi,, 
che il Padre ha polli in fu» potcìlà.Di più, è cer- 
to, fecondo le parole di G.C, ohe avanti la fin* 
del mondo l’ Evangelo farà predicato per tutta la 
terra; ma non fi può lapere, quante nazioni riui3ii- 
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gono, alle quali non è fiato predicato, e molto 
meno ancor* quanto tempo patterà dopo che tutto 

10 avranno ricevuto „ . Termina poi il S. Dottore 
cpn quelle parole;.*, vorrei piuttofio Papere, quanto 
voi mi domandate, che ignorarlo; ina non aVendo 
potuto apprenderlo, amo piuttofto di confettare la 
mia ignoranza, che vantarmi di una falla fetenza,,. 
In un'altra lettera, nella quale lo lidio Padre trac* 
ta a fondo quella quifiione della .fine del mondo , 
follicne, che quanto a noi importa molti filmo (i è, 
che pulciaio giorno della noftra vita ci trovi ap- 
parecchiati a ricevere il Signore , perchè noi fa- 
remo giudicati alla fine del mondo a tenore dello 
fiato, in cui efciremo da quelta vita . Confetta * 
che noi damo all’ultima ora. fecondo le parole di 
fi. Giovanni ; ma foftiene , che quell’ ora fignific* 
molti fecoli , e rimarca, che contavanfi circa quat- 
tiocentovcnti anni dalla nafcita di G-C. Noi al pre- 
dente contiamo millefettecentoccantafette anni . V, 
GIUDIZIO L’INA LE, MILLENARJ t 

FiRMIANI. Ramo de’ Donatilli , cosi detti da 
Firmi o loro capo . V. DONATISTI . 

FiTALMJ. Sopranome, che gii antichi pagani 
davano a certi Dei, che confideravano.come i par- 
ticolari protettori delle piante e de’ beni della terra. 

* Davano quello nome a Giove fpecialmente ; gli 

abitanti di Trpzcne fecero fulle mura innalzare un 
fuperbo tempio- a Nettuno Fitalmio , perchè quello 
Uro del mare aveanp allontanati i llutti dal loro 
paefe • > r . • 

* FIUMI- Anche quelli furon onorati come Dei 
fra y pagani. I templi de’ Greci e de' Romani a- 
veatìo le llatue loro fiumi , e delle are- conta- 
ciste a’ medefimi ,, Gli Egizj , dice Mafiìino di 
Tiro, onorano «I Nilp pe’fuoi vantaggi ; i Tuffali 

11 Peneo per la sua bellezza; , li Sciti jl Danubio 
per U valla citandone delle fue acque ; gli Etolj 
P Acheloo per aver combattuto con Ercole ; i La- 
cedemoni F Eurota in vigor di una legge , che lo 
co/ìiaodava elpretfumeiKc; gii Aiemefl l’IlilTo per 
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imo ftanite di religione „ . A queftf polliamo ng- 
giungere il Reno, chi nelle medigjio vedefl r'r.p- 
prc'feii.ato eolie parole Deus Rh&uts ; if Tevere cìm 
viniti protettrice di Roma; il patnlfó . a cui offeri- 
vano i Meffenj ogni anno t'acrlficj; jl Clitannodel- 
V Umbria , che dava ancora gli oracoli , ed era 
il foto, che avelie un tal privilegio : Plinio il gto- 
vane in una fua lettera cosi ne favella.,, Clitunr.o - 
è veftito alla romana in un portamento , che mo- 
(Ira la prefenza e il potere della divinici. Ha u.ol- 
te cnppellette all' intorno, alcune delle quali han- 
no fontane, e forgenti d'acqua; perchè quello fiu- 
me è come il padre di molti altri fiumiccili , che 
vengono ad unirli con lui. Ewi un ponte, che fé* 
para la parte facra delle fue acque dalla profana. 

Al di fopra di -quello ponte non fi può andare , 
che in barchetta, al di fono è permeQ'o il bagnar- 
li,,, Efiodo chiama i fiumi figli dell’ Oceano e di 
Teti per dinotarci, che vengono dal mare , e nel 
mare finifeono; aggiunge, che ve ne fono tremila 
filila terra. Un fiume Dio fi rapprcfcnta in figura 
di un vecchio venerando, per efprimere l’ amichili 
de’ fiumi , colla barba c capelli lunghi dirteli', per- 
chè fuppongonfi bagnati; coronato di giunchi, as- 
fifo , o sdrajato, appoggiandoli ad un urna, da cu! 
efee l’acqua, che forma il fiume; talvolta ha le 
corna in teda, o è rapprefentato in figura di un 
toro, per lignificar P impeto , col quale «fioccano i 
fiumi, che forma un muggito limile a quello di un 
toro, o perchè folcano, fecondo Ellanico , la ter- 
ra , come i buoi , o perchè intorno die ripe di 
clli abbondami di pafcolo «'odano jnuggire le man- 
dre de’ tori. 

• FiXIO • I Greci aveano in tal guifa fqpranomi- 
nato Giove , perchè proteggeva gl’ infelici , che 
cercavano alilo nel tuo tempio . 

* Dal vctbo rifugiatili ha origine quell’ appella- 
zione, quali dicclfe io mi rifugio, 

FLAGELLANTI. Setta di fanatici, che compar- 
ve fui finire del deciinoteuo fee^lo , e che faceva 
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confiftere tutta la perfezione del Criflianefiino la 
lacerarli le fpalle a colpi dì difciplina . Alcuni a- 
bitanti di Perugia, commoflì da' fanelli difordini , 
ne’ quali- tutta l’Italia era jmmerfa , rjlolycrono di 
farne pubblica penitènza. Si viddero con forprefa. 
camminar mezzi nudi fipllc ilradc',' armati di un fla- 
gello, col quale difcipfinavanfi fenza pietà, e face- 
vano zampillare il fangue . Queilo fpettacolo atto 
ad intenerire produtle qualche buono effetto, ed i- 
fpirò fentimenti di compunzione a molti peccatori. 
L’efenipio di quelli primi flagellanti ebbe molti i- 
m ita tori; là minia di difciplinarfi fubito fi comuni- 
cò da Perugia a Roma , c circolando così di città 
in città infettò tutta J’ Italia . Ma avendo il fornaio 
Pontefice difapprovato quello genere di divozione, 
e rton avendo voluto I principi ammettere quelli 
penitenti ne’ loro flati , s’ indebolì quefla fetta , c 
cadde a poco a poco iti dimcntipanza; fi vidde pe- 
rò quali un (ecoio dopo ricomparire in Alemagna 
in occafionc di una penitenza, che defolava que- 
fto impero. Moltè compagnie d’uomini unite fotto 
certi capi feorrevanq le città e i borghi , difcipli- 
Àandofl con tutta la loro forza per placare , dicean 
egli, l’ira celefle.AH'a teda d' ogni compagnia por- 
tavano uno ftendardo di feta cremili j aggiungevano 
]’ impoflura ’al fanali ima, e fupponevano una lette-, 
ra recata dal cielo per mezzo di un Angelo , la qua- 
le dichiarava erpreffamente , che G. C. fpongiuratò 
dalla Vergine fua madre a perdonare i peccati del 
fuo popolo, yvea rifpofto,cbe egli farebbe la gra- 
zia a' peccatoli con la condizione, che percorres- 
sero i pàcfi, flagellandoli' per lo fpazio di trenta- 
qiiattro giorni . Quefla furberia guadagnò molti par- 
tigiani a’ flagellanti; ma il Pontefice Clemente VI, 
e tutti i Vefcovi dell’ Alcmagua , effondo infortj. 
contro di eflì , giunfero a disparii : contuttociò per 
la terza volta rinacque quella .fetta nella Mifnia 
verfo il principio del fecolo decimoquir.to per le 
premure di un certo, detto Corrado, che fece Cri vi-" 
Vere la fama della pretefa lettera venuta dal cielo, 
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« à qùella impoftura aggiunfe moki errori perico* 
lofi. Fra le molte cofe pubblicò, che fatta la for* 
ina ilclla religione era cangiata dopo fa ifiituziòno 
de’ Flagellanti; che non dovea ragionarli più né di 
Sacramenti, nè di Sacrificio, nè di {otte le prati- 
che di pietà per l’ avanti ditate , chè non v’ eran 
più comandamenti , fuori di uno, cioè di flagellarli; 
finalmente non clfervi altro mezzo per falvarfi. L’ 
inquifizionc infierì con diremo rigore contro quelli 
fanatici (Iravaganti , e ne fece abbruciar varj de’ 
più oftinàti. V. un più lungo dettaglio fu tal arti* 
colo nella Storia de’ Flagellanti dell' Ab.Boileau. 

* Dopo ii divino fei vizio quelli fanatici fpande- 

tanfi ne’ cimiteri, ed ivi fdrajati fui ventre, o fu* 
pini, con le braccia Itele in croce attendevano, che 
uno di loro H toccaffeV dicendo., „ Dio ti perdo- 
na i tuoi peccati, alzati*,. Quindi intuonavano ui 
cantico, in un verfetto del quale, rammentando la 
morte del Salvatore, fi voltolavano nel faftgo, o 
Tulle pietre. Da quelli fanatici ebbero in Europa, 
origine alcune confraternite di penitenti , le quali 
ad onta della difapprovazione di non pochi zelan- 
ti pallori, e di altri rispcttevoli miniflri della re- 
ligione, fi vanno lacerando in pubblico indecen- 
temente . . -V .* 

FLAGELLAZIONE/. Supplizio di G.C., àflorchè 
fu flagellato dagli Ewei . Si dà coiminemcnte que- 
llo nome al qaadro , che rapprefenta quello fup« 
plizio. - . . 

* Fra i Greci ed i Romani flagellavano coloro* 

eh’ erano condannati ad effer croeififfi , ma non tut- 
ti i flagellati li crocifiggevano. Il paziente fegavafi 
ad una colonna nel palazzo di giultizia , a Lee ali 
girare nel circo . Quando i, flagelli erano armati d' 
©ili di piedi di montone, foggiaeeva per 1* ordina- 
rio il colpevole alla morte; ed era di maggior ver- ( 
*ogna federe flagellato, elio battuto cori le ver- 
ghe- \ . ? 

Gli Ebrei aveano ancor eflì la flagellazione ordt- 
Hata nei Deuteronomio capi 25. v. 1. 3. , ina non po- 
li ì te- 



tfVT pafT rs f quaranta colpi ; onde dirti* S -Paolo , 
a Juduiis quinquks , quadra gena f , una minus , ai espi r 
perchè deliVullima battitura folca fa r fi la grazia. 
X.egnvafl il reo ad Una colonna con le -mani a’ due 
lati d erta , e quella Colonna era dell’ altezza di 
un cubito e mezzo.» il corpo del delinquente do- 
vea ftnr curvato , onde ricevefle le percollc pel 
petto c nelle fpalle;fe il delitto era grave, aggina* 
gevafi alle tre ftrif'ce di cuojo deUe palluccie di 
piombo, o delle fpine j o dovali con le verghe, 
come le n olire bacchette a fangue nella punizione 
de’ fbldati . Quella flagellazione taceafr o Dell’ atrio 
della cafa del giudice , cd allora era infame, o 
nella finagoga, e non portava ignomìnia , poiché 
credevano ertene quello battiture cor» la confeflìoné 
del peccata ballaci ad evitar la pena rifervata a 
Pio, ficchò uveali per. una efpiaziooe legale, alla 
quale poteva' eh i'uhquo efier fogget.to . Allora il mi- 
nijìro dii osto era il flagellatore, tre giudici prefie- 
devano;i! primo leggeva la legge , il fecondo conta- 
va i colpi, e. 0 terzo incoraggiva il facrò tninillro. 

S- Cefario d’ Arles tn una regola , che pubblicò 
verfo l’anno 508- ftabilì la flagellazione per pena 
delie reiigiofo indocili; ma la volontaria non fu 
conofciuta, che verfo il principio dell ’ XI fecolo. 

FLAMINI • Sacerdoti ftabilitia Roma daRomolo, 
o al parere di altri da Npma . Portavano berretta 
puntuta con fopra* un gròtto flocco ci i fìlo.o di la- 
na, detto in latino filamen , c tal è I* origine del 
nome Flamini. Non v’ebbe in principio che tre 
«onfacrati al culto di Giove, di Matte , e rii Ro- 
molo nominato Quirino', il loro numero fi accrebbe 
in feguito fino a -qiribdici . 'Ciafcuno era addetto 
ad una divinità , e portava il nome di erta . X tre 
primi Flamini erano chiamati Flamini maggiori ; e 
gli .-.Ieri dodici Flamini . minori . Eleggevanfi dal po- 
polo » e non poteano effer depolli , che per gta- 
v.iflìme ragioni - 

* il Flamine di Gioire appellavafi Flamine Diale , ^ 
avea fra gli altri il primo porto, ed era fottopofte 
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a certe leggi, che lo rendevano pih tifpettabile t A* 
Gelilo ce le riferifce nelle fue Notti Attiche l-io»- 
e. i<>, e noi le riporteremo per la loro (ingolarità. 

3. Kra vietato al Flamine Diale l’andar a cavallo; 

2 di veder un armata fuori della città, o difpolla 
in battaglia, e perciò non fu che rarilfimamente e- 
letto confole, quando era in guerra la repubblica; 

» non gli era permeilo giammai di giurare ;4. non 
potea far ufo di anello, che non foffe forato, co- 
inè quelli, in cui ponevanfi gli amuleti per prefer- 
irli dalle morlfcature de' ferpi , ed altri animali 
relenofi; e forfè gli era ciò ordinato , perche gli 
anelli interi aveano qualche fomiglianza a qucdi d 
una catena ; $. non potea prender veruno fuoco 
dalla fu a cala , fe non il fuoco facro ; 6. fe qual- 
cheduno legato , o ammanettata entrava nella fua 
cala , dovean tolto cader a terra i legami , e dal 
cortile eiler gettati fui tetto, e da quello nella ltra- 
da; 7- non potea aver alcun nodo dò al fuo ber- 
retto facerdotalc, nè alla fua cintura , nè in altra 
parte; 8- fe qualcuno condotto per eflcr battuto 
con le vérghe gettava!! a’ fuoi piedi .cercando gra- 
fia, non potesfi llageliarlo in quei giorno; 9- ‘ ol * 
tanto un uomo libero potea fervirlo al bagno; io. 
non gli era permeilo toccar né capre , ( perche 
iafeive, puzzolenti, e fottopofle alla epileilìa ) ne 
carne cruda, nè edera ,( pei eh’ era una pianta Ite- 
rile, debole* e bifognofa (l’appoggio ) ne fave « 
( per lo rapporto, che credevano coi morti ) ne 
di proferir il nome di quelle cofc ; ri. non potea 
palTar fono alcun pergolato in fegno dell’ orrore, 
che aver dovea per la ubbriar.bczza ; 12- non' po- 
teva dormir per tre notti di legulto in altro letto » 
che nel fuo , ed i piedi di quello doveano etìer 
coperti di un fango liquido , nè vi potea tener caf- 
fè con focacce facrc.o ripolliglio veruno con fer- 
ro: 13. ciò che tagliava!! delle- fue. ugne , o de 
fuoi capelli, dovea (otterrai li alle radici di un al- 
boro felice ( fruttifero ) ; 14- ognidì era per lui 
giorno di fella, e gli 1» portavano le facre focace 
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ce; r$. non gli era coucelTo l’cfcire di cUCa lenza 

jl fuo berretto facerdotale , Colo potea levartelo nell’ 

abitazione per grazia, la quale gii era (lata da pon- 
tefici conceduta nel difpenforlo ancora da altre in* 
comode cerimonie; j 6. non gli era permeilo di toc- 
car farina fermentata; 17. non potea inai levarli la 
fui tonaca interiore , fe non in un luogo coperto, 
per non lardarli veder ignudo fotco il cielo c fot- 
to gli occhi di Giove; 18- ne’ banchetti ninno po- 
teva precederlo nel pollo, fuori che il re de' fa- 
crifìcj ; 19. le veniva a rrtorte la moglie , perdeva 
egli la dignità; 20. non potea far divorzio con la 
tfonforteda morte fola era badante a fepararli ; 21. 
gli fu vietato entrar, ov’ eran cadaveri , o fi dovean 
bruciare; ma gli era lecito celebrar funerali ; 22. 
non potea effer obbligato al giuramento ; 23. egli 
lolo portava , dice Varrone , la berretta bianca , 
chiamata albogalero , o perchè era alla tolta del fa- 
cerefozio , o perche rion offerì vanii , che vittime 
candide all’altare del sovrano degli Dei. 

La moglie del Marnine Diale dieevafi Fiammica 
per eccedenza , i fiioi abbigliamenti erano di color 
di fuoco, e con l'opra la figura del fulmine; un 
cerchio d’un albero felice lodeneva il fuo manto 
di porpora guarnito di frange d'010 , come guar- 
dinlanti ufati fra noi: e quando afiìlleva alla feda 
delle Vedali detta Argea ( V. quejio articolo ) non 
1 tra permeffo ornarli la chioma , c pettinarfela . 
Non potea nemmeno portar mai fcarpe di pelle d’ 
un animale morto naturalmente, nè la I i re fcale piu 
alte di tre gradini. Ccffava da tutte quede prero- 
gative morto il fuo conforte . 

Le figlie de’! lamini in generale non potean cs- 
scr Vedali . Vi erano de' delitti, per cui i Flamini 
fi deponevano dai loro minidcro . Si legge nella 
itoria il nome di qualche Flamine Diale pervenuto 
alla magillratura, come Servio Maluginente , del 
quale parla Tacito nel terzo degli Annali , che fu 
coniole, tebben Flamine Diale; e in T- Livio tro- 
vali rammentato un altro pontefice di Giove, che 
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«elcifò nel tempo fleffo la pretura . I,’ adulazione 
fece crcfccre il minierò de' Flamini , perciò vi fu- 
rono il Flamine di Giulio tefare , di Augnilo &c.^ 
e fino Comodo volle aver il suo, che nomino Fla- 
nen Hertulamus Commodiantis: ma i tre primi Flami- 
ni detti maggiori furono fcmpro in confiderazione , 
e però preli dall’ordine Senatorio, mentre gli al- 
tri minori fccglievanfi fra il popolo. Ogni Flamine 
era per un fol Dio , e non gli fu permeilo di fcr- 
vire ad altfa divinità; fi eleggevano dal popolo, e 
fi comperavano dal l'omino pontefice. 

* FLAMMEO. Velo, che predo i Romanicuo- 

priva iT volto delle fanciulle nel giorno de’ loro 
fponfali . II pudore avea introdotta quella ufanza, 
qua'e poteva contribuire a confevvarlo. Un tal ve- 
lo era di color porporino. . 

* FLAUTI. Strumenti di mufìca u fati no* facrifi- 
cj de’pagani, erano di bolfo a differenza di quelli 
adoperati ne’ giuochi, i quali fi formavano d’ar- 
gento, o dell'olio d una gamba afinina . Suonava- 
no bene fpedo due flauti in una volta , e quella 
maniera di fuonare fu comune a’ Greci ed a’ Roma- 
ni , come vedefi negli antichi monumenti . Il flauto 
di molto canne , o Siringa , che diccvalì il flauto di 
Pane, ufavafi de’miltcri di Bieco tpecialmente • 

FLORA - Dea de’ fiori , che i Greci dicevano 
Cleri. I poeti raccontano, che elTa infpirò amore 
a ZeflJro , e fissò .la naturai leggerezza di quello 
Dio, il quale laprefeperspofa.il fuo culto era Ila- 
bilito fra i Sabrtni lungo tempo prima deila fonda- 
zione di Roma, e fu da Tazio introdotto in quéfta 
città. I giuochi, che celebravanfi a Roma in tuo 
enore, chiainavanfl Florali. V. l’articolo Jeguente . _ 

* Giuflino ci racconta 4 che i Foccfi edificatori 

di Marlìglia veneravano quella Dea, c Plinio par- 
la di una llatua di ella, opera di Piallitele , lo che 
prova effere il fuo culto dalla Grecia paffuto in I- 
taiia. . 

FLORALI . ( Giuochi ) Celebravanfi ogni anno 
in Roma in ono; della Dea Flora ; quelli, giuochi. 

era- 




1 


)g l e 


V» 




FLO. 


erano infami e diffolu'ì Le donne pubbliche fa- 
ceanfi veder lunàrie fui teatro a gnomo chiaro ,n 
prefenza del popolaccio ; la notte correvano per 
tutte le (bade deba città con torce in mano , can- 
tando lafcive caconi, e fot tirando impudici balli 
al fuono delle trombette , (frumento , che l'embra 
poco convenevole a quello baccanale. Valerio Maf- 
ftino riferifee, che Catone U'icenfOi quello roma- 
no si celebie per ia fua aurtera virtù , affittendo per 
cafo un giorno alla rapprefentanza de’ giuochi flo- 
rali, non ofarono far comparire, fecondo il cóltu- 
me, in prefenza di un uomo tanto coturnato e Ca- 
verò le femmine ignude fui teatro . Favonio amico 
di Catone lo avvertì della fuggezion , che dava la 
fua prefenza; egli perciò Libito ritiroflì, ed il po- 
polo liberato da un importuno cenfore dimoflrò la 
fua gioja col plaufo univerfale . Quello racconto fa 
conofcere il gran rifpctto del popolo verfo Cato- 
ne; tutti li Storici hanno notata una tal cola , ma 
non hanno porto niente all'eltreina imprudenza del» 
lo fteffo faggio Catone , il quale , non ignorando 
certamente la sfrenata licenza di quelli giuochi , 
non v’ avrebbe dovuto comparire . S' egli vi anda- 
va con la intenzione d’efeirue , qualora veduto a- 
vefle qualche cofa indecente, quella era un orten- 
tazione di modellia; e fé il fuo difegno era di go- 
dere quello r pcttacolo vergognofo , dovea riflettere, 
eh' egli con la fua prefenza autorizzava 1‘ infamia 
ed il flifordine . j 

Alcuni mitologi pretendono, che i giuochi flora- 
li foffero in- onore di una cortigiana, chiamata Fio- 
ra, irtituiti ; poiché avendo quella ammaffate im- 
menfe ricchezze, le tettò morendo al popolo ro- 
mano, onde impiegarono i beni della defunta in 
celebrare la fua memoria con giuochi infami , de- 
gni dei mertiere da erta efercitato nel corto della 
fua vita . 

♦Gli antichi giuochi florali ftabiliti , fecondo Var- 
rone, in tempo di Romolo non furono certamente 
gli effetti di un coflume depravato e libertino; non 
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etano nemmeno annuali , venendo dì tempo in tem- 
po interrotti ; e ripigliandoli , quando fi temeva 
puniche carcfiia • Solamente nell'* anno di Roma 
5 tid. quelli giuochi divennero annuali in occa- 
lione di una fterilità , che durò diverfi armi , e 
ch’era la confeguenzs di varie primavere fredde 
e piovofe. 11 fenato per ottenere con la intercef- 
fione di Flora raccòlte migliori , comandò fi ce- 
fcbi afferò ogni anno i giuochi fiorali alla fine d' 
apri'e, lo che fi fece fino al tempo , in cui fiato-* 
no interamente proferirti , perchè la diflolutezza del- 
le cortigiane, le quali in tal tempo folleggiarono 
la memoria di una certa Larenzia Copranomi nata 
Flora e famofa in quell’ infame meftfere, diede mo- 
tivo a molti di Cordini * o perché veramente quella 
donna impudica lafciò erede delle fue ricchezze 
la Romana Repubblica, e quefia fu vile a fegmy 
di onorarla qual divinità, ed a lei rivolger i! col-i 
to, che alla Dea Fiora per lo innanzi predava!! : 
ma fembra più plaufibile a noi la prima ragione * 
Queft» giuochi- celebravano di notte matfimamente, 
e nella ftrada patrizia nominata , dov’ era un circo 
affai vailo; Le riflelConi che FA. fa Culla condot- 
ta di Catone nell' intervenire a quelli giuochi, fot* 
di Marziale. ’ 

FLORILÈGIO • Specie di breviario comporto e 
Compilato per comodo de’ preti e mortaci" Greci- , 
phe non potendo in viaggio portar tutti i volumi , 
ove gli uffizj delle loro chiefe fon compre!! (epa* 
latamente. Ir trovano riuniti in un libro portatile. 

* FLORINIAN1 , o PLORI ANI . Setta d’eretici 
del fecondo fecolo della Chiefa , di cui fu capo 
un certo Floriano. Fra gli aliti errori softenevano 
cofloro, che Dio è autore del male, o piuttofto , 
che le cofe vietate da Dio non erano cattive in 
fe ftefte, ma Colo per la proibizione divina. 

* ÈLUONlA - Divinità dei Romani ? che pre- 

fiedeva ai periodi menfuali del fclTo , e alle eva- 
cuazioni dopo i parti . Forfè quello era un Copra- 
nome dato a Giunone , a cui ricorrevano le donne 
io tutte quelle circoitanze. * FLYNS. 
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,* FLYNS i Idolo do» li antichi Vandali-Oboliftfj 
che abitavano la Lufazja . Rapprefentava ia motte 
Jn lunga ammanto con un baitene e uno fcroto di 
porco in inano, un leone fu la fpalia fi ni (Ira ; po- 
una . ^ ce ’ c ui prete il fuo nome , 
poiché Ftintz in SafTone vale felce , pietra . Alcuni 
pretendono , che. folTe il flmulacro di Vifalem , o 
Vitzlaus antico re de' Longobardi . 

I O, o H)E. Uno de' principali Dei de’ Cinefi * 
fondatore di una- fetta effretuainente diffusa alia Ci* 
na . Nacque nelle Indie mille anni circa prima del- 
la noflra Era volgare; filò padre chiamato In Song- 

r !£ gna l a ìn una P a « e dell’ Indo , detta da’ Ci- 
n cn Chan- listi Cho ; fua «ladre appellata Moye eflen- 
do di lui incinta, fognò di aver commercio con un 
elefante bianco, o che inghiottiva , fecondo altri, 
uno di quelli animali. Quella favola ha data origi- 
ne agli onori, che i rè indiani rendono agli ele- 
fanti bianchi. Quello pretefo Dio efeì dal mater- 
no feno per la coffa diritta, e fu chiamato allora 
L> \n ° ^ e< f uia: 3 PPfna venne al mondo avea for- 
aa ballante per Hate in piedi e camminare i anzi 
racconta.; , che fece fette paiH, e che moflrando 
con una mano il cielo, con l’altra la terra , fece 
unire quelle parole:,, io fono il folo degno d' esr- 
ser onorato nel cielo e fulla terra „ . Giunto all* 
diciafette prefe tre mogli , con le qua- 
li viife due anni . Le abbandonò, e rinunciando al 
mondo, fi ritirò nella folitudine accompagnato da 
quattro fìlofofi , de’ quali feguiva i configli. All’età 
di trent anni fentiffi infpirato dallo fpirito divino ; 
prefe allora il nome di Fo, e cominciò a predicar 
pei tutto la fua dottrina . Sorprofe il popolo coti 
un gran numero di preffigj onorati del nome di 
miracoli, e raccolti da’ Bonzi in molti volumi . 1 
paitigiani di i*o moltiplicaronfi così prodigiofameo- 
te, che contanfi ottanta mila de’ fiuoi difcepoli", ì 
quali l’ aiutarono a fpargere i fuoi domini nell’ a- v 
riente. La fetta di Fo fi flabilì nella Cina in oc- 
cadone di uu fogno dell’ imperatore Ming-Ti . Que- 
llo 
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Ho principe efiendcfi ricordato nel Conno un cele- 
bre oracolo di Confucio , clic diceva, „ doverfi 
trovale ii Canto nell’occidente „ , fpcdì in ogni 
banda ambafciatori a ricercar quello Tanfo . La lun- 
ghezza e fatica del. viaggio annojaronq ben predo 
gl'inviati dell’imperatore, fennaronfi all’ Indie , 
ove trovarono i] culto di l o molto in credito . Si 
petfuafcro eflcr quello il Canto ricercato , c tra- 
fportarono il fuo idolo alla Cina con tutte le fa- 
vole e le ftiperltizioni , eh? l’accompagnavano 
Quello nuovo Pio fu ricevuto con entufiafmo d»ì 
Cinefi, e tutte le fandonie da lui divulgate , furo- 
no tenute per tanti oracoli- 
Fo, malgrado la divinità a lui attribuita, non fu 
efente dalla morte ; finì i Cupi giorni nell’età di 
anni fettantanove . Si pretende, che prima di fpi- 
rare di celle a* fuoi difcepoli adunati intorno ad 
c(To: fin qui la mia dottrina è fiata inviluppata Cot- 
to figura ed cnimmi , apprendete addio dalla mia 
bocca il fenfo veridico di quanto io v’ho infegna- 
to . II vuoto cd il niente fono i principj di tutto 
quello, eh' ditte j tutto è dal niente efeito , tutto 
yi dee ritornare Quello dìfeorfo divife in due 
partiti i difcepoli di i o ; gli ultimi appigliaronS 
alle ultime parole, c formarono una fetta d'Atei , 
e,he ancora fuilìite alla Cina; gli altri non vollero 
abbandonare ladottrina^ cheF'o avealoroinfegnata nel 
corfo ddla fuavita.Ppr conciliare le contradizioni 
del loto madiro difiinguono una dottrina citeriore, 
e una dottrina interiore ; la prima era quell» dg 
lui predicata nel viver fuo, e che dovea ferviredi 
preparazione alla dottrina interiore , rivelata da lui 
ibitanto nella fua morte: qudF ultimo pattilo fu 
il più numerofo . ,1 

1 Bonzi facerdoti di Fo afficurano effer egli na- 
to ottomila volte, e che fucc elfi vaili ente è pafiatq 
nei corpi 'di un gran numero d’animali , prima d-j 
innalzarli alia divinità. Ed ecco perchè rapprefen- 
tali ne’ tempj fotta la figura di vaij animali, di un 
f^rago, d’ una feimia, d' un elefante , &c. 1 Cuoi 
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feguaci l’adorano qual legislatore del genere li- 
mano, e falvatore del mondo, inviato per mollrar 
agli uomini la via della falute , e per la cfpiazio- 
re de’ loro delitti. Il P. Kirker nella fua Opera, 
intitolata la Cina illuftrata * penfa che il ho dei 
Cinefi fia lo Hello, che un certo Bracmano illitu- 
tore dei Bracmani , i quali portano il' fuo nome . 
Pretende, thè pigliafle la qraggior parte de’ Tuoi 
dommi dai facerdoti Egizj , che Cambife re di 
Perfia fcacciò dalla loro patria , e' thè dell' Indo 
fi rifugiarono. Quello J3 rac iuano fu ancolra chiama- 
to Ram il numero de’ fuoi difccpcli fi moltiplicò 
prodigiofamenxe in poco tempo; dopo la fua mor- 
te l’anima pafsò in ottanta mila corpi diverli , e 
l'ultimo da ella animato fu quello di un elefante 
bianco. Altri autori confondono il Dio Fo con Pit- 
tagora; certuni foftengono effer il medefimo , che 
il famofo Ermete Trifmegifto legislatore degli Egi- 
ziani. Fo in uno de’ fuoi libri fa menzione di un 
fìlofofo più antico di lui , dal quale n’ ebbe lezio- 
ni , e lo nomina 0 Mi To . Quell’ altro impoltore 
nato nel regno di Bengala e fiato adottato dai 
Giapponcfì, che l’adorano fotto il nome cìi^mida. 
I facerdoti di Fo l’hanno alTociato al loro Dio , 
e raccomandano al popolo di nominargli amendue 
infierire nelle sue preghiere, dicendo, ,, O-mi To* 
Fo gflìcurandoio , che quella invocazione è ca- 
pace di cancellare i più gran delitti . Quelli facer- 
doti al titolo generale di Bonzi unifeono il nome 
particolare di Hachaus , cioè gente unita di paeli 
diverli -Dicono aver dal loro Dio Fo ricevuto cin- 
que comandamenti, che confifiono , il primo a non 
uccidere alcun elfere vivente; illecondo a non pren- 
dere la roba altrui; il terzo a cuftodire la callità; 
il quarto a non mentire giammai; il quinto final- 
mente a non ber vino • Fra le diverfe feurbianze 
date al Dio Fo la più maellofa e la più nobile 
è quqlla di dragone, pofeia quella d’elefante. 

* FOBETORE- Il fecondo de’tre fogni figli del 
fonno: il noine lignifica atterrire, perchè fpaveuta- 
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#a prendendo fembianza di animali feroci e mo* 
ftruofi . 

* Fobo. La Paura divinizzata dai Greci , c rap- 
prefentata con teda di leone . 

POLGAR, I Mori, che abitano l'interno della 
Guinea, non hanno cos' alcuna particolare ne’ loro 
funerali, fe non fi annoveri la ceremonia di Folgar; 
ecco in cofa confitte . „ Tutti i giovani del villag- 
gio fi adunano in una gran piazza; nel mezzo ac- 
cendefi un gran fuoco, intorno al quale difpongon- 
fi i vecchi, i giovani , e le fanciulle, fono fttuati 
in due linee in faccia gli uni dell’ altre • Appena 
il comincia a far fentire il rumore dei tamburi * 
tutta la gente intuona una canzone , nello (ledo 
tempo un giovine efeendo dalla fua linea, fi avanza 
verfo la fanciulla, che trovafi in faccia a lui, fi ter* 
ma in qualche diftanza da ella ; c le volta le fp*‘* 
le , in tal fituazione afpetta il fegno del tamburo: 
fubito che l’ afcolta, s’avvicina alla fanciulla » e 
forma con etta una danza lafciva. Dopo che ogni 
giovine ed ogni fanciulla hanno fatta la medefimi 
ballata, fi riunifeono tutti infieme , e danzano co 
medefimi getti e le flette attitudini indecentiflime • 

FONDAZIONE , E’ una delle più confiderai» U 

opere dette pie nella Chiefa Cattolica . Confitte nel- 
1’ edificar una chiefa, un moijaftero, un'ofpedaie, 
un collegio, -e aiTegnarvi una rendita; nel dare a 
certe chiefe una fomma di denaro per celebrar- 
vi una Metta , un uffizio , o recitarvi perpetua- 
mente qualche preghiera . Le fondazioni non lo- 
ro foltamo della Chiefa Cattolica, fc ne rinven- 
gono in tutti i tempi e in tutti i paefi j lo ze- 
lo delle fondazioni cominciò a rifplendere ira 
i Cattolici nei quarto e quinto fecolo . Vi fono 
altre fondazioni meno confiderevol? , che hanno 
per oggetto qualche devozione particolare , per ef, 
di far efporre il SS- -Sacramento , o di farlo por- 
tare in proceffione in giorni non deftinati a ciò 
dalla Chiefa , a fine di onorare il Santo tutelate 
4’ una parrocchia, o altro, per cui fi abbia parti- 
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colar venerazione. E’ coli inutile il far oflervare 
ai leggitori, che la carità de’fedeli è raffreddata» 
tnifura , che fi è illuminato il loro fpirito , che le 
fondazioni fon divenute rare quanto i miracoli , p 
che fono più portati a diftruggere, di quello fiano 
inclinati a fondar dei conventi . 

* Non può negarli, che la pictj| dei fedeli ab- 
bia con fovercliia largita impiegate le proptie ric- 
chezze ad edificar chiefe , c monafferi , talvolta 
con pregiudizio della loro famiglia , e non può 
negarli altresì , che a ciò abbia contribuito 1' avi- 
dità monacale , onde S- Bonaventura fra gli altri la- 
gnavafi de" fuoi frati, i quali volevano grandi e fpa- 
ziofi conventi, ma non può dirli, che ia carità fiali 
nei fedeli raffreddata in proporzione dei lumi da 
loro acquiftaii , quando non s intendere d’ una cari- 
tà mal regolata, non di quella, che dai lumi della 
buona filofofia fi dee acci efeere , anzi che diminui- 
re, c In quale non ricei«:uJo per miracoli quelli , 
che poffono non effer tali.fi pregi» di credere quel- 
li , che la religione per tali gli propone nei libri 
canonici, e quelli dalla lloria p dalla critica non 
altramente con fané ragioni interpretati; ed ammet- 
te in un Dio creatore la potenza di farli, per la fua 
gloria , per noftra utilità , e per bene univerfalp 
della fua Chiefa . ^ 

Noi prenderemo da Fleury un breve dettaglio 
dello fiato nei fccoli felici della religione delle 
chiefc, e della loro decadenza nei fecoli barbari, 
Anaftnfio bibliotecario rferifee falle antiche memo- . 
rie» che conflitto, le offerte e le fondazioni fatte 
da Coftantino . Fondò primicrameute fa Bafilica £o- 
ftantiniana, eh’ è queìia di Luterano, in cui cqllo- 
cò quelli donativi : un .tabernacolo d’argento del 
pelo di duemila venticinque libbre , avendo dalla 
parte anteriore il Salvatpr ailìfo fopra una fedia , 
alto cinque piedi , di pefo cento venti libre , è i 
dodici Apolfoli ognuno di cinque piedi , di pefp 
novanta , con corone di puri firmo argento . Alla 
parte pofieriore travi altra immagine del .Salvatore 
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di cinque piedi, del pefo di cenquaranta libre, e 
quattro Angeli d'argento, ognuno di cinque piedi, 
e cento quindeci libre di pefo , ornati di gem- 
me . Più, quattro corone d’oro puriflìmo , o fiano 
cerchi, i quali (ottenevano i candelieri, ornati di 
venti delfini, o vali intagliati, ciafcun cerchio del 
pefo di lib. quindici; fette altari d'argento di due- 
cento lib. ; fette patene d’oro, ognuna di tre ; 
quaranta calici d’oro d’ una lib. 1’ uno; cinquecen- 
to calici d’argento di due lib.; cento feflanta can- 
delieri d’argento , quarantacinque dei quali pefa- 
vano trenta lib. l’ uno , il rimanente di venti ; e 
molti altri vali. Nei battifterio il fonte era di por- 
fido tutto coperto d’argento al pefo di tremila ot- 
to -lib. 5 vi era una lampada d’oro di trenta lib. , 
nella quale ardevano ducente lib. di balfamo; un 
agnello d’oro per verfar l’acqua di trenta lib. , 

Un Salvatore di puriflìmo argento in cinque piedi 
d’altezza, e di pefo cenfettanta lib. ; ed alla fini- 
ftra un S. Gio. Battifta d’argento di cento lib- , e 
fette cervi d’argento per verfare l’acqua , ognuno 
di ottocento lib.; un incendere d’oro puriflìmo di 
dieci lib. , ornato di quarantadue pietre prcziofe . 
Tutto ci èri ch’egli donò alla bafiliea e al battiflerio 
afeendeva' a feicento fcttnntotfo lib. d’oro , e di- 
cianove mila feicento fettawatre d’argento; e tic- 
come la lib. romana non era che dì dodici once, 
fono mille diciate tte marchi d’oro, c ventinove mi- 
la cinquecento inarchi d’argento, il che afeende 
quafi ad un milione e duecento mila lire di Fran- 
cia , fenza le fatture , computando il marco d’ oro * 
trecento lire, e trenta quello d’argento. Coftanti- 
no donò di più alla ftefla bafiliea e battiflcro in 
cafe ed in terre tredicimila novecenlotrentaquattro 
foldi d’oro di rendita annua, il che monta a più 
di ottantamila lire, non valutando il foldo d’ oro 
che fei lire di Francia . Fece ancora in Roma fet- 
te altre chiefe; S. Pietro, S. Paolo, S. Croiìe di 
Gerufalemme, S. Agnefe, S. Lorenzo, S. Pietro, 
e S- Marcellino, e diede gran doni a quella edi- 
Tom. FI. £, fica- 
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ficata da S. Silveflro . Fece fabbricare parimene 
una chicfa in Oftia , una in Albano , una in Ca- 
pua , ed una in Napoli . Quello eh’ egli donò a 
tutte quelle chiefe in vali d’ oro e d’ argento, a- 
feende a mille trccencinquantanove marchi e quat- 
tro once d’oro, dodicimila quattrocentrcntafett* 
marchi d’argento, che formano quali fettecento ot- 
tantamila lire , senza le fatture . Le rendite , coq 
le quali le dotò , montarono a diciafctte mila fet- 
tecento diciafette foldi d’ oro , cioè più di centq 
mila lire moneta corrente di Frapc|a , ed inoltre 
i! valore di più di ventimila lire in aromati , che 
doveano fomminillrare le terre d’Egitto e d’ orien- 
te , non computandole phe fecondo i prezzi d og- 
gidì, molto minori, fenza paragone , di quelli d 
allora. La chiefa di S. Pietro di Roma per ef. a- 
vea delle cafe jn Antiochia e nelle terre vicine , 
de' beni in Tarfo, in Cilicia , in Aleffandria , e 
per tutto l’Egitto; ne aveva perfino nellaprovincia 
dell’ Eufrate , ed una parte di quelle terre era obr 
bligata a fomminillrare quantità d’olio di nardo * 
di balfamo, di llorace , di cannella, di zafferano, 
e d’altre droghe preziofe per gl’ jncenfieri e per 
le lampadi. Aggiunganfi a tutto ci« le chiefe, che 
Collancino e S- Elena fua madre fecero fabbricare 
in Gerufalemme, e per tutta la Terra Santa. Quel- 
la de’ dodici Apolloli , e I’ altre , cl>’ egli fonde* 
jn Colìantinopoli; quelle edificate cd arricchite dar 
gl- imperatori feguenti , dai governatori , e da tutti 
gli altri grandi, che fi fecer Criltiani ; le liberali- 
tà di quelle fante dame , che abbandonarono averi 
sì pingui per abbracciare la povertà crilliana , co- 
me S- Paola, S- Melania, e tant' altre ; finalmente 
i donativi dei Vefcovi , ognuno dei quali a gara 
prendeva ja cura di ornare e di arricchir la fua 
chiefa; e dopo di ciò fi giudichi, qual dovett’ eC- 
fere la ricchezza delle chiefe nelle città grandi , 
nelle capitali di quelle provincie , che noi conte- 
remmo oggidì per gran regni . Vediamo parimen- 
te , che la chicfa d* Aleffandria era forprendente- 
■ y ' men- 
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piente ricca a tempo di S. Giovanni Iimof!niere,i! 
quale ne difpcnfava tanto fantamente le rendite . 
Vediamo dalle lettere di S. Gregorip la moltitudi- 
ne degli affari, che gli davano i patrimoni della 
Chiesa Romana fparfì in tanti paefi , nella Sicilia, 
nella Spagna, nella Gallia ; fa cura , eh’ egli avea 
delli fchiavi , che fi coltivavano , acciò fode- 
ro ben trattati , e foflero applicate le rendite in 
foccorfo de’ poveri deilo fieffo paefe . Nulla di tut- 
to ciò è difficile a crederfi da chiunque fia un po- 
co iftruito della grandezza, e della ricchezza del- 
l' impero Romano , in cui era cofa ordinaria ai 
privati il legare ai lor amici per teftamento interi 
diftretti con tutti gli abitanti.’ 

Quelli gran beni delle chiefe erano interamente 
a difpofizione de’ Vefcovi, ma perchè fi conofca 
il carattere di que’ fanti pallori, non dobbiamotra- 
lafciar di riferire, che ben lontani effi dal profit- 
tare, o rallegrarli di tanta ricchezza, fe ne lagna- 
vano, e fofpirayano il tempo , in cui le cotidiane 
oblazioni de’ fedeli erano (ufficienti pel manteni- 
mento de’poveri , de’ chierici , e per tutte le ne- 
ceffità delle chiefe . S. Agoftino offerì molte fiate 
» di redimire i capitali, che poffedeva la fua chie- 
fa, ma il fuo popolo non volle mai accettarli. S. 
Giovanni Crifpfiomo fa quefto rimprovero ( Hom. 
$5. in Maith. ) a’ Criftiani , che colla avarizia loro 
c durezza hanno cofìrctti i Vefcovi a far alle chic- 
fé delle rendite certe, nel timore che le vergini, 
Je vedove, e gli altri poveri moriffero di fame , 
fe aveffero attero, come ne'prjmi tempi, ie cafua- 
li limofine. „ Accadono, dice, due inconvenienti. 
Voi relìate inutili, e i facerdoti di Dio fi occupa- 
no in ciò , che loro non conviene .... I Ve- 
fcovi sono più, aggravati da quelle cure , che i 
caflaldi, gii economi, gli appaltatori ; ed in luogo 
di penfare falcamo alla fallite dell’ anime voflre , 
ogni giorno fon inquietati da quanto dovrebbe oc- 
cupare i gabellieri ed i teforieri .... La voflra 
inumanità ci rende ridicoli'; poiché noi lafciamo 
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J’ orazione , T ammaeflramento , ed j| rimanente del* 
le noftre fante occupazioni: per edere femprealle 
mani co’ mercatanti da vino , da biada , ed altri 
generi: di modo che ci vengono podi de’ Aprano- 
mi, che meglio converrebbero a’ fecolari „. Sep- 
pero nulladimeno fottrarfì dall’ imbarazzo di que- 
fto governo temporale: diedero in principio queflc» 
carico agli arcidiaconi , pofcia agli economi defti- 
nati a quella fola funzione . E per alleggerirti ne- 
gli affari eziandio d' ogni genere fuori del loro 
fanto miniflcro fpirituale , ottennero, che i principi 
ftabiliflero in ogni città un difenfore deila chicfa 
C dei poveri, erano quelli protettori e follecitatori 
caritativi . V. DIFENSORI DELLE CHIESE . 

Nei fecoli barbari nominati le ruberie de’ Nor- 
manni, e l’gjtre guerre antecedenti per la irruzio- 
ne delle nazioni lùttentrionali avevano diiflrutta la 
maggior parte delle chieffe e dei nfohafleri , e la- 
feiavanfi cader in rovina gli altri colia falfa pcr- 
fuafìone , introdotta allora negli animi , che la fi- 
ne del mondo accader doveflc 1’ an. mille dell’ E- 
xa Crifliana , di maniera che le chiefe più antiche, 
fpecialmente in Francia, non vantano a riferva di 
poche cinquecento anni di fondazione . Allorché 
fi cominciò a riedificare, s’ebbe prefente la forma 
degli antichi edificj , ma non fi potè imitarne la 
magnificenza nè tanto riccamente adornarli. Ben- 
ché vi fodero ancora gran ricchezze nelle mani 
degli ecclefiaflici , le chiefc non lafciarono di efTcr 
povere e mal fcrvite; perchè quei beni erano in 
quel tempo divifi in più titoli di benefizi, i poflfcf- 
fori dei quali maneggiavano la rendita come lor 
bene privato, non contribuendo , fe non meno che 
potevano , alle fpefe comuni . I Vefcovi , che a- 
vevano la più grolla parte, erano obbligati , come 
fignori temporali, ad aver gran corte , numerofe 
famiglie, utìiziali d’ogni forta , c fovente mantener 
truppe. Così, quando- avellerò avuto il zelo de* 
loro predeceflori , non potevan fare le fpefe mede- 
sime per le fabbriche ed ornamento de’ templi , co- 
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Ole qtìfi* Vefcovi , i quali difponevanò di luffe le 
rendite ccclefìafticbe delle loro diocefi , c qua- 
li di niente viveano. Oltre che fi eran perdute le 
Idee dell’antica magnificenza, e non era poco in 
quefti tempi Infelici il fabbricar le chiefe di pietra 
ordinaria, ed il circondar l’altare con colonne di 
bronzo. Se ne facevano eziandio le croci e i can- 
delieri* l’oro e l’argento era riferbato per com- 
porne calici, non v’erano che le chiefe ricche, le 
quali ne aveffcro di quefti metalli ; c nel tempo , in 
cui cominciò quella miferia , vedonfi-le proibizioni 
di ferviti] di calici di vetro, di corno , 'di legno, ov- 
vero di rame, e fu permétto il farne di (lagno. Le 
Catte delle reliquie ben fiorente non erano che di 
legno. Bifogna nientedimeno confettate , che le 
Chiefe, per povere che fottero, erano molto fon- 
tuofe in comparazione degli edifici profani , non 
folo di cafe cittadinefche , le quali non erano che 
di tavole, ma delle abitazioni de’ (ignori più gran* 
di . Ve nc fono ancora a fufficienza per vederne 
la divertita. Non fabbricavano per loro i (ignori 
che cartelli, e torri ben forti, nelle quali non cer- 
cavano, che la ficurezza; tutta la delicatezza deli’ 
arte in quel tempi e gli ornamenti erano riferbati 
per le chiefe : davàp eglino ad ette i loro più pre- 
2iofi giojelli, come vedefi ne’ tefori dei mqnafteri 
antichi, e leggefi nei teftamenti ed altre antiche 
carte. Il re Roberto facendo un pellegrinaggio a 
S. Giovanni d’ Angeiy vi donò una conca d’ oro 
di trenta lib.* donò a molte altre chiefe dei cali- 
ci, de’ reliquiari, dc’vafi di varia fotta » e degli 
arredile la fifa cappella, che da per tutto Io fe- 
guiva t era molto ricca . Intorno al medefinio tem- 

! io i Boemi fpogliarono la chiefa di Gefna in Fo- 
onia , e vi rapirono uria croce d’ oro di trecento 
lib. , un crocifitì'o d’oro di novecento, e tre men- 
fe d’oro ornate di gemme; ò ciò in un paefie, 
che non dovea ettere il più ricco d’Europa . 

Poco importava, che le chiefe fodero riccamen- 
te. ornate, f« lì fette avuta la cura delia proprietà 
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e della decenza; ma quello è quello , che la roz- 
zezza cd il cattivo girilo, la pietà raffreddata non 
permettevano. La povertà delle chiefe fece dimi- 
nuire il numero de’chierici* che fembrarono men 
neceflarj, Cioè a dire gli oftiarj e gli Accoliti, c 
ben predo non vi fufono , Che facerdoti • Così 
non trol'aronfl chierici per far le funzioni degli 
ordini minori, e quelle furono o del tutto abban- 
donate, o lafciatc , come lo vediamo ancora * a’ 
fervi laici. Dopo quel tempo non vi fu più ordine 
nelle affcmblee ecclefiaflichc ; ed il rifpctto una 
volta perduto, da per tutto entrarono i laici e ie 
donne fino nel Santuario; s’ imroduffero le Mede 
private in tempo del pubblico uffizio ,• ed il fate 
nel medefimo tempo molti uffizj differenti j 1’ info- 
lenza giunfe perfino a paffeggiaf nelle chiefe in 
tempo delle facre funzioni, c a difcprrervi di co- 
fe profane. Non più fi pensò ad allontanarle dal- 
lo ftrepito, ed a lafciar intorno ad effe lo fpazio 
per le proceffioni , fi avrebbe creduto di perder 
troppo luogo delle città . Si pofe piuttoilo la di- 
vozione nella moltiplicità delle chiefe e degli al- 
tarijfenza confiderarc , fe vi foffe come degnamen- 
te fervirle. Infatti allora fu, che fi moltiplicarono 
infinitamente le cappelle domeniche ; fin dalla con- 
vergono di Coftantino vi fu un oratorio dentro i! 
palazzo , ed una cappella ambulante , che fempte 
ieguiva T efercito . I re Crifliani confervatono 
quella pratica , ed è molto celebre la cappella 
di Cario Magno ; ma ogni picciolo fignore vol- 
le la tua , collretti ancora a far così dalle guer- 
re continue . Così lafciavano le chiefe pubbliche 
qualche volta per neceffità , qualche volta per 
pigrizia , e la vanità vi fi mifchiava , nel- 
1’ idea di non confondersi con la plebe, e d'a- 
vere dei cappellani fra i loro domeflici . Nel no- 
na fecolo lagdavanfi frequentemente i Vefcovi , che 
le chiefe foffero abbandonate da’ ricchi e da' gran- 
di, e gli obbligarono a intervenirvi almeno nelle 
fette foienni. Dopo quel tempo gli altari portatili, 
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je cappelle domeftiche c le McfTe private fono ari- 
date Tempre, moltiplicandoli ; ed infenfibilmente le 
chiefe non furono più frequentate, fpecialmente le 
cattedrali e le parrocchie , che^ dagli artigiani e 
dal volgo.- Ùria confeguenza più funeda della po 
Verta delle chiefe fu l’ abbandoriamento dei poveri 
Come farebbero Itati foccorfi da’ chierici , che a 
veano eglino tteffi tanta penuria di riiezai per ali 
fnentarfi? E dove raccoglier limòfine ini quei fac 
cheggiamenti , ed in quelle odilltà univerfali ? Per 
fabbricare fpedali e mantenerli , bifogna effvre nel- 
le città grandi^ ed avere uomini capaci * prudenti, 
caritativi , e idonei a governar gli uomini . Quello 
è quello, che allora quafi non fi trovava; col tem- 

f io fi fondarono varj fpedali , fra i quali due di 
pecic novella deftiriati ai lebbrofi ed ai pellegri- 
ni, poiché nell’ undecimo fefcoio la difciplina del- 
la chicfa , e i coftumi de’ fedeli cominciarono a 
prender migliore afpetto , e ciò mediante il zelo 
di S. Pier Damiano follenuto dai Papi Leone IX-, 
Aleffandro IL, Gregorio VII - 1 cd Urbano IL Pie- 
tro era (tato educato fra i monaci neri di Giugni, 
thè aveano richiamata la vita monadica ad uno 
dato poco differente dallà fua antica purità ; e i 
monaci bianchi Ùidercienfi , che vennero fui prin- 
cipio del dodiccfimc) fecolo, la ricondulfero anco- 
ra* ad una maggior perfezione ; Pietro c i Santi 
Pontefici i eh’ entrarono nel medefimo fpirito , fe- 
cero vigorofamente la guerra a due vizj , che più 
regnavano nel clero, l’incontinenza e la fimoriia; 
e per correggere queft’ ordine ,• ridabilirono la vi- 
ta comune de’canonici, che per qileda ragione fu- 
rono denominati canonici regolari, per diftinguer- 
li così da quelli, i quali redarono nell’ abbraccia- 
to rilaffainento - La vita de’ canonici regolari era 
poco differente da quella dei inoliaci , la didin- 
zione confideva in quedo ; che quelli erano tutti 
del clero, o fia dedinati al fervizio delle chiefe * 
e perciò da dii ltraevanfi per l’ordinario i padori 
• i prelati • Queda difciplina fi è di bel nuova 
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abbandonata . 1 canontei fono tutti rientrati a vi- 
ver nel fecolo; e quei pochi canonici regolari, ri- 
mafii qual ombra della vera difciplina del clero , 
fenoli ridetti in congregazione, ed hanno proto , . 
fenza elTerlo veramente, I’ afpetto di comunità mo- 
nadiche; ed eccoci perciò di nuovo ai me definii 
difordini, cagione nialfima della raffreddata pietà 
nei fedeli, e dei pretefì lumi del fecoio . 

* Jb'ONG CHU1. Significa quella voce in lingua 
Cinefe venti ed acqua. Il fong chui ha per oggetto 
la fituazione degii cdificj e de’ fcpolcri . Supponia- 
mo per es., che taluno fecondo il fong-chui ab- 
bia fabbricata una cafa in fituazione incomoda al 
fuo vicino, e che un lato di elFa tolga l’ alia all’ 
altra, nafeeranno da ciò inimicizie durevoli, quan- 
to l’efillcnza della cafa tnedeiima . Il modo allora 
di garantirli dai mali, che la vicinanza della nuo- 
va fabbrica potrebbe apportale , è quello di col- 
locar fubito in una danza della cafa la figura di 
un dragone, o di altro inoltro, il quale lanciando 
terribili occhiate allontani gl’inllullì, che fi temo- 
no dall’edificio fatale . Fa d’ uopo inoltre arder 
ogni giorno non poco incenfo dinanzi il molilo 
cultode, o piuttotlo a lo fpirito , che fa in quel 
corpo dimora. Chi fabbrica non ha cofa veruna da 
temere, i cattivi influlfi cadono Tulle cale vicine • 
Quella fuperltizione , ehe produce continuamente 
gravi difordini, potrebb’ elfcr abpiica con una leg- 
ge, che prefciivellc la maniera di fabbricare; ma 
i Bonzi l'alimentano, efiendo bene fpcfib quelli , 
che a forza di denaro feelgono lo fpirito , che 
dee elFere il protettore: poiché vi fono dei Cine- 
fi sì timidi , che lì alzano fovente la notte per e- 
faminare.se folfe accaduto qualche cangiamento nel- 
la fua cafa, da cui fia corretto a cambiar di filo 
il fuo letto . Un giorno i iniflìonai j di Nang King 
furono avvertiti , che uno dei loro nemici faceva 
edificar una cafa, di cui un lato guardava la cbie- 
fa . Tutta la città lì pofe a remore , ed era curio- 
fa di veder cofa fatta avrebbero quei padri per 
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fàlvarfl dal minacciato infortunio ; e vedendoli rc- 
ftar tranquilli, s’immaginarono, che la religione 
Criftiana avelie dei mezzi per difenderli , e allon- 
tanare tali difgrazic. Un governatore di Kyen chan, 
di cui era il palazzo dominato da una chiefa di 
Gefniti, pensò di allontanare il maligno infìuflo di 
quella fituazione, cangiando quella de’ fuoi apparta; 
menti , e fabbricando una porta al terzo di effi 
ducento palli fuor dell’edificio . Il mandarino fuo 
fucceffore fu attaccato al petto, e cominciò a fpur- 
gaie delle flemme bianche, le quali fi attribuirono 
al colore dato alla porta , che Cubito fi linfe in 
nero, ma troppo tardi, perchè morì il mandarino. 

FONTI BATTESIMALI. Oggidì chiamanfi Bat- 
tifteri , e dadi quello nome non folo al fonte , ma 
aita cappella , o chiefa eziandio, in cui è pollo # 
ed al regiftro de’ battezzati . • 4 

* Nei primitivi fccoli della Chiefa fi coltrniva- 
no ancora dei fonti all’ ingreflo dei templi, nei 
quali ^ fedeli entrando fi lavaflero le mani e la 
faccia • Se ne trova menzione predò Clemente Pa- 
pa tib. 8- Confiti. sipofl. c. 58. , Tertulliano de 0- 
rat. c. 11., Eufebio ìib. io. Hijl. Eccl. c. 4. Cao- 
lino epift. 12. a Severo, Crifoftomo hmil. 72- 
.Jean , ed altri. Invece di quelli fonti pongonfi ®- 
ra nette chiefe le pile dell’ acqua benedetta , ma 
non per l’ufo, a cui erano i fonti deflinati , non 
effóndo più neceflario; imperciocché non ricevono 
ndefib i fedeli 1’ Eucariftia nelle loro mani, come 
allora collumavafi riguardo foltanto agli uomini , 
ricevendola le donne in un pannolino chiamato do- 
menicale . 

* FONTINALI. Fede celebrate dai Romani in 
onor delle Ninfe, che fupponevano preliedere ai 
fonti, ed alle forgenti dell’ acque. In quella folcn- 
nità, che cadeva in ottobre, gettavano molti fiori 
nelle fontane, e fofpendcvano corone di fiori din- 
torno ai pozzi . 

FOQUÉQUIO. Nome di un libro, che contiene 
la dottrina della fetta di Bufdo nel Giappone , o 
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che i feguaci di quella fetta venerano , come fac-* 
ciam noi della Bibbia, li rifpetto, che hanno per 
quello libro, c si grande, che fi farebbero fcrupolo 
di pofarla a terra -, o in luogo poco decente • Vi 
fono al Giappone de’ mendicanti , che fi travedo- 
no da facerdod della fatta di Budsdo, e fi pongo- 
no fulla (ìrada con un FoqusqUio aperto, nei qua- 
le fingon di leggere . Recitano ad alta voce de’ 
palli apprcfi a memoria ,, e quella divozione , o 
turberia , procdta loro abbondanti limoline; 
FOQUEXUS . Setta del Giappone , che adora 

; (articolarmente Xaca; qbelli di cotal fetta vivono 
n comunità, come i notlri reiigiofi . Interrompono 
il loro fonno alla metà della notte , e fi adunano 
in un ceno luògo, ove Cantarlo infieme varj inni 
in onore di Xaca, e gl’ indirizzano qualche pre- 
ghiera . V. XACA . \ 

* FORCO. Figlio, fecondo Efiodo , dei Marò 
é della Terra ; fposò Ceto , da cqi nacquero le 
Gorgoni ; fu vifito in un combattimento da Atlante, 
e per fdegho fi gettò in mare. Alcuni han creduto 
codili un re di (Coi fica , che fu vinto da Atlante 
in pugna navale , e non ertendofi trovato il fuo 
corpo, lo crederono trasformato in un Dio ma- 
rino . 

* FORCULO . Dio, che precedeva alia culìodia 
delie porte, con Cardea e Limentino . La particolare 
ifpeziòne di F'orculo era fopra i battenti delie por- 
te, che dicfcanlì propriamente fores . 

FORD1C1DIE. Felle , che gli antichi Romani 
aveano collunie di celebrare il 15 ; aprile in onor 
della Dea delia terra, a cui immolavano una vac- 
ca pregna . 

* Forba in antico linguaggio del Lazio chiamava- 
fi quello facrificio, che facevafi in ogni curia, fe- 
condo io rtabiiimento di Numa in tempo d4 Iterili- 
tà nelle campagne e nei bclliamc,e che poi fi re- 
fe annuale . 

FORNAGALI, o FORNICALI. Fede, che gli 
antichi Romani celebravano in onor della Dea , 
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fctief prefiedcva ai forni ed alle fornaci , in tempo 
delle quali faceanfi dei facrificj avant’ i forni , do- 
ve foléanp arroftir le biade, o cuocer il pane. Si 
pretende foflero quelle iftituite da Numa Pompilio: 
alcuni chiamano Fornaci quella divinità - - 

* il giorno dodici delle calende di Marzo cele- 
bravafi una tal feda • 

FORTUNA. Aveanci gli antichi formato dique^ 
ft’ ente irtnnaginario una divinità potentiffima , che 
a fuo piacere difponeva de’ beni e de’ mali , e che 
diftribuiva , fecondo il fuo capriccio, li feettri e 
le corone, lé dignità, gli onori, la fan:tà,le ric- 
thezze. L’incortanza era il fuo carattere principa- 
le? elisi compiacevafi a colmar di beni colui, che 
avea opprefib coi mali , e a rovefeiar a terra quel- 
lo, che aveva innalzato. Non era la virtù , ed il 
merito , che la determinavano nella dittribuzione 
de’fuoi favori, e delle fue calamità , ella conful- 
tiva il fuo foto capriccio . Contuttocciò i pagani 
poco nelle lóro idee confegucnti non celiavano 
d’ importunarla con inutili preghiere i Erta era la 
più corteggiata di tutte le Dee dell’ Olimpo, e cia- 
feuno fi comprometteva di Marc quella divinità bì- 
zarra ed incollante . Avea ella fola in Roma più 
tempj di tutti gli altri Dii inficine ; quelli che a- 
vea ad Anzio e a Prcnelle furono i più rinomati 
dell’antichità; la rapprefentavano fotto una infini- 
tà di forme diverfe, fecondo le diverfe idee, che 
ogni popolo se ne faceva. Ora compariva una vec- 
chia , lenendo del fuoco in una mano, e dell’ ac- 
qua nell’altra; a Smirne fu rapprefentata portando 
il cield fulla tetta, ed in mano tenendo il corno 
dell’abbondanza, con un amorino alato a’ Cuoi pie- 
di. Qualche fiata le ponevano fulla tetta un fole e 
ima luna crefcente; fpett'o teneva nella finitila due 
corni dell’ abbondanza , c nella delira un- timone 
di vafcello , e un piede appoggiato a una prora , 
Più frequentemente i poeti la rapprefentano cieca, 
avendo un piede appoggiato fopra una palla , che 
fembra in atto di muoverli , c 1’ altro in aria , o 
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girando continuumerre fopra una ruota . 

* Sembra che alla lemma dafle credito ii divi- 
no pittore delle memorie antiche Omero , che la 
fece figlia dell’Oca ino, lo che fu ancora afierito 
da Paufania-, fchbenc altrove la càia mafie una del- 
le Parche, anzi la maggiore di effe . Ma non le 
attribuì Omero quella potenza, che dopo le fu ac- 
cordata molto largamente , e che fecondo Giove- 
nale non meritava , perchè nemmeno meritato a- 
vrebbe d’effer fra gli Dei .Stimarono i poeti cie- 
ca quella Diva , e portata fopra un cocchio da 
ciechi deftrieri , onde Ovidio ferrile r 

Fortuna arbitriti tempii s dij'penfat ubique ; 

Illa rapit juveneS , corripit iiia Jenes . 

Qitaque ruit, furibunda ruit ; totumque per orlcm 
Fulminat i & cacti caca triwnphr.t equis. 

PreiTo i Romani ebbe gran culto la Fortuna ve- 
nerata fino dal tempo di Anco Marzio, il quale, le 
innalzò un tempio; onde oflervò Plutarco , che 1 
Romani più rispetto aveano per la Fortun;? , che 
per la virtù, alla quale fu eretto tempio moito do- 
po da Scipione conquiilator di Numanzia. Le die- 
dero ancora varj nomi , e varj attributi ; nel Cam- 
pidoglio eravi il tempio della Fortuna Primigenia , 
fuori della città quello delia Fortuna Muliebre , in 
grazia della madre di Conolano ; nell’ efquilie quel- 
lo della Fortuna cattiva: oltre di quelli ve ne fu- 
rono altri innalzati alia Fortuna virile, pubblica , pri- 
vata , alla Fortuna reduce , libera , equejlre (£c. Nero- 
ne le fece edificar un tempio d' una pietra bianchif- 
firna ; quello di Preneile raffomigliava per la sua 
vaghezza un teatro , lo che conveniva molto alla 
Dea regolatrice delle fccne del mondo; delle For- 
tune d’ Anzio abbiamo altrove parlato , foggiunge- 
remo , che furono ancora dette le Sortile sdaziatine. 

FORZA. Divinità allegorica dagli antichi paga- 
ni; la Apponevano figlia di Temi, c forella della 
Temperanza e della Giuftfzia . 

FOTINIANI. Eretici del quarto fccolo feguacf 
di Fotino. Più empj anche degli Ariani ofarono 
« Folle- 
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foftenere che G.C. era un puro uomo, il quale , a 
parlar propriamente, non avea ricevuta l’efiftenza, 
che neìl’efcire dal feno.di Maria fua madre. 

* botino vefeovo Sirmienfe oriundo d’Ancira fa 
di fottile ingegno ed aitato: impugDò la divinità 
<Jcl Verbo, feguì le opinioni di Noeta, e di Pao- 
lo Sainosateno, e foderine il Gesù allora cfler f il 
Crilto divenuto, quaudo lo Spirito Santo fcefe fo- 
pra di lui nel bauefimo. S ottenne ancora, che Dio 
non è immenfa; ma fi refe odiofo con la fua em- 
pietà alli fieifi Ariani, che lo fecero deporre dal 
vescovato. Fu condannata la fua dottrina nel con- 
cilio di Milano dell’ an. 346 , e nel Romano fotto 
Damafo Papa, ficcome nel quarto Laterancnfo ri- 
guardo all’errore contro. l’innnenfità di Diq. 

FOTOQUES. Npme di firaniere divinità intro- 
dotte nel Giappone dalla fetta di Budfdo,odi Xa- 
ca. V. ’BUDSDOISMO. 

* A quelli numi fi rivolgono i Giapponesi perot-,, 
tenere i beni delia vita futura, meftue dimandano 
a’ Camis, altri loro Dei, quelli della vita prefeme. 
V. CAMIS. 

FOTTEI . Divinità Giapponefe, che prefiede a’ 
piaceri e procaccia la fallite, due ufBzj , che fem- 
brano opporti . Le fi attribuifee ancora la potenza 
di render le donne feconde . i 

* FOZIO • Patriarca Còftantinopolitano per ope- 
ra di Barda nipote di Michele Ili imperatore , che 
fece rimovere da quella fede il patriarca S. Igna- 
zio. L’ambizione di Fozio, uomo per altro di non 
ordinaria dottrina e di moito ingegno , arrecò gran 
mali alla Chiefa . Separato dalla comunione de’fe- 
dcli per fcomunica di Niccolò 1. Papa adunò un 
conciliabolo in Coftantinopoli per fcomunicare il 
Pontefice , e tentò tutti i mezzi per romperla con 
la Chiefa Latina ; difapprovò la particola filioque 
Oggiunta nel fimbolo Ceftantinopolitano , e foiten- 
pe non procedere Io S. S. dal Figliuolo . Ma im- 
padronitoti del trono Bafilio il Macedone , fu dal 
inedefimo richiamato Ignazio, e rinchiufo Fozio in 
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pn monaffero; fi convocò l’ottavo finodo ecumeni- 
co in Cofiantinopoli con l’approvazione di Adria? 
no li. Papa , che vi mandò i fuoi legati Donato e 
Stefano Vefcovi, Marino diacono, e l’intervento di 
centodue prelati . In quello finodo coloro , i quali 
erano fiati (edotti da Fozio , prefentarono le loro 
fuppliche di penitenza, e a calde lacrime chiefe- 
ro perdono del loro errore, lo che da effi fi ot- 
tenne; quindi fu citato Fozio , e condotto al co- 
rpetto de’ Padri , e interrogato; ma egli foltanto ri- 
fpofe il principio di quel verfetto del (almo ; Po- 
fui ori meo cujlodiam , soggiungendo , „ quello, che 
liegue , leggetelo voi (loffi,,,' cioè, cum conftjlereif 
feccator adverfum me: e dicendogli i legati, che que- 
llo fuo filenzio ofiinato non avrebbegli rifparmiata 
la condanna, rifpofe; „ nemmcn G. C. tacendo 1* 
evito,,; pregato pofcia blandamente a giuftifìcarfi , 
dille , ,, che le fue giufiificazioni non erano dique- 
fto mondo,, ronde fu condannato . Ma paffuto IgDa- 
2 io all altra vita, l’ imperator Bafilio rellitul Fozio 
al patriarcato , fedotto da| monaco Santabareno , 
che fu poi privato degli occhi ed cfiliato dall’ im- 
perator Leone figlio di Bafilio , da cui ancora fu 
nuovamente Fozio deporto , c promoffo Stefano in di 
lui vece. Ciò però non fervi a riparar il male già 
fatto , lo feifma di Fozio è (lato, ed è ancora fune- 
fio alla Chiefa Greca, impegnata a foftencre quel 
conciliabolo di fopra mentovato, e a preferirlo al 
concilio ecumenico celebrato fotto Bafilio ed A- 
drigno. 

FRANCESCANI . Religiofi dell’ordine di S. Fran- 
te feod A (fi fi , altramente c filmati frati minori. In 
Francia furun detti cordeglierì , per cagion della cor- 
da, che portano per cintura ; vi furono ftabiliti dal 
re S. Luigi, eh’ è il fondatore del loro gran con- 
vento in Parigi . Quelli religiofi hanno la" cullo, dia 
del fepolcro di N.S. e de’ fanti luoghi , e pagano 
perciò un tributo annuo al Gran Signore . 1 Fran- 
cescani fono fiati i primi a rinunziare alla proprie- 
tà di qualfivoglia bene temporale. 
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„ Nel 1502, dice Saint Foi*, Guglielmo Delfino 
loro generale in riguardo a' beneftzj , che il fup 
ordine avpa ricevuti dal parlamento di Parigi, in- 
viò al prefidepte, confisi ieri, notari , la permiffione 
di farfi feppellire con l’abito di Francescani . Nel 
1503. gratificò con fimi I grazia i! preyoflp de* pier- 
canti, e i principali officiali della città,,. 

* Quell 1 ordine fi è molto diramato , e fino dal 
fuo principio per opera di Fr- Elia , il quale fi al- 
lontanò daj rigido illitpto di S. Francefco, e djede 
origine a quei Francefcani, che diconfi Conventuali; 
ordine ancor cflb rifpettabile, ma non già nemico 

v- , di pofledere i beni tcmpqrali , e perciò feparato 
’ . dall’ordine de* frati minori per mezzo di un vica- 
,_f fio generale, che gli governa . L’ iftituto di S.Fran- 
~ cefco d’ Affili fu approvato da Innocenzo HI , il 
qufie fui principio moftrò molta difficoltà a farciò, 
ma perfuafo dal Cardinale di S.faolo verme a tale 
approvazione . Si accrebbe quell’ordine religiofo in 
breve tempo a fegno, che nel 1219 vivente anco- 
ra il fondatore intervennero al capitolo convocato 
in Affili cinquemila frati ? 9 fi veftirono cinquecen- 
to novizj • 

FRATELLI LAICI , o Convergi . Laici , che con- 
facravanlì al ferviziq de’ monalleri . Nell’ undecime 
fecolo ebbe principio quell* ufo ; ne’ primi tempi 
dicevanlì c m vetji , cioè convertiti coloro, che abbrac- 
ciavano la vita monadica in età di ragione , per 
diflinguerlj da quelli, che i loro parenti yj aveano 
ingaggiati, offerendoli a Dio dalla infanzia, e che 
dicevanfi obiati . Nell* undecimo fecolo fi appella- 
rono Fratelli laici , o Converfi coloro , che elfcndo 
fenza ftudj , non potevano diventar chierici, e eh’ 
erano unicapiente deflinati alle fatiche corporali , 
ed alle opere efleriori : V, LAICI, e OBLATi. 

* Si pretende, che il primo a ricevere quelli Fra- 
telli Laici» nel fenfo di'fopra fpiegaco , fra i mo- 
naci , foffe^J». Gio. Gualberto in Vallombrofa v Fleury 
riflette che quella illituzione de’ converfi è Hata u- 
aa forgente di rilaffatezza per i religiofi.e di con- 
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tradì. ,, Da una parte, die' egli, i monaci corali 

trattarono i fratelli laici con dilprezzo, come igno- 
ranti e fervi, e fi confiderarono per padroni ; ciò 
lignificando il titolo di Dovi, che prefero verfo il 
nouo fecolo; dall’altra i fratelli laici pece Ilari a l 
temporale , poiché bi fogna vivere per pregare , Iran* 
no voluto rivoltarli, dominare , e regolare ancora 
lo fpirituale, lo che ha obbligato i religiofi a te- 
nerli molto balli,,. V. MONACI. 

FRATELLI DI BOEMIA . Eretici . V. MUSSITI . 

Fratelli . Nome comune a molti eretici . 

Fratelli della povera vita . Difcepoli dell’ erefiarca 
Dulcino, che prendevano quello nome» perchè fa? 
cean profellìone di rinunciare^ a tutti i beni loro 
per imitar la povertà degli Apoftoli . 

Fratelli Poloni . I Sociniani li fecero chiamar co- 
si per dar ad intendere, eh' erano fra loro uniti, 
come fratelli, e che la carità era la baie della lo- 
ro fett3 . 

* FRATERNITÀ* D’ ARME . Ducange prova, 
che la fraternità d’arme è della più alta antichità 
fra le nazioni fettentrionali . Quelle adozioni face- 
vanfi di regno a regno, di piincipe a principe, o 
di particolare a particolare . In quelle fraternità non 
ucquidavalì alcun dritto fuile reciproche fucceffio- 
ni , non crafi fratello, che per la fatica , la glo- 
ria, i pericoli, ed il profitto. Fra i pagani una tal 
adozione fi fece col foto barattarli le armi , ma vi 
fi aggiunfe poi il giuramento fu le armi medelìme . 
A quelli fupcrlliziofi ufi* fuccederono ceremonie* più 
fante, illuminati i popoli del Crilìianefimo . Si giu- 
rò fui Vangelo, e qualche volta fi unì al giuramen- 
to la partecipazione della Eucariftia , rompendo il 
faccrdote , teflimonio delle fcambievoli promette 
de’ cavalieri , la fant’ Odia in due parti per darli 
loro , o in più . Quelle fraternità d’ arme prcfcri- 
vevano di non abbandonar giammai il Tuo fratello 
in qualunque pericolo, di mantenerlo nel po (Tetto 
de’’ fuoi beni, onori , &c contro chiunque, di di- 
fendere con tutto 1’ ijppegpo il fuo decoro, e di 


ajutarlo col proprio corpo e i proprj averi fino al- 
la morte . Sovente quello impegno era per tutta la 
vita , talora per una guerra , una campagna , un af- 
fedio , o un altaico . Contuttociò i doveri verfo il 
proprio principe erano Tempre a quelle alleanze pre- 
feriti, e quando i fratelli erano di nazioni diverfe, 
celiava la fraternità, fubito che i loro monarchi fi 
dichiaravan la guerra. Il bel fedo tanto rifpettato 
in quello tempo di cavalleria , cedeva però incom- 
petenza con un fratello d’arme, ch'era preferito a 
tutti i doveri della galanteria. 

Devonfi a quelle fraternità i felici fuccellì delle 
più interedanti intraprefe: fpelTo ì fratelli d'arme 
s’univano per purgare da' malviventi una provincia, 
per rompere i ferii d’ una nazione opprelìa , pejr 
rimetter fui trono un legittimo fovrano , e quali 
fempre.per difendere l’onor delle dame , e llrap- 
parle dalle braccia de’ loro infami rapitori. 

HtATRiCELLI . Nome generale di varj fettarji 
che un indifereto fervore , ed il defidcrio di di- 
flinguerfi dagli altri per un genere Angolare di vi- 
ta trafportarono a molti errori pericolofi. Varj re- 
ligiofi di S-Francefco fcandalezzati dal rilaffamento 
introdotto ne’ loro conventi', ottennero dal Pontefi- 
ce Celeftino V. la permidìolie d’ efeirne per con- 
durre nella solitudine una vita dj maggior perfe- 
zione . Varj monaci di ordini • diverfi animati dal 
jnedefimo fpir ito imitarono il loro efempio , e ab- 
bandonarono i monaileri per vivere da eremiti .' 
Alcuni laici ancora abbracciarono quello genere di 
vita. Tutti colloro guidati dal delìderio di fingola- 
xiezarfi lì riunirono, e formarono una fpecie di fet- 
ta fotto il nome di Fratricelli : facevano tutti pro- 
fedìone di una perfetta povertà, e per toglierli af- 
folutamentc ogni dritto a qualunque bene tempora- 
le non lavoravano in modo veruno , e non ii oc- 
cupavano, che a pregare e cantar Tuffilo. Le li- 
moline de’ fedeli erano badanti per alimentarli in 
quell’ozio, e la loro letta ogni giorno fi accrqfce- 
va, lafciando i mopaci i loro conventi, gli artigia- 
ni. FI. M ni 
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pi j loro medieri e le proprie famiglie per affo* 
ciarli a’ Fratricelli . Ma il Pontefice Giovanni XXII 
riconofciuto 1’ abufo di quelle adociazioni, prcfe U 
rifoluziono di diftruggerle, e lanciò contro cofto- 
ro i fulmini della Chiefa.' Lungi dal fottometterli 
. jjgii ordini papali i Fratricelli, follevaronlj contro 
di cdo, e pretefero non ayer egli il dritto di fco- 
municarli, formando eglino una chiefa particolare, 
fu di cui non avea podedà veruna , e della quale 
folo GC. eja il capo. Sparlerò quelle opinioni in 
‘ tutta l'Italia, e pulla obbliarono per femlpaf: la di* 
vifione fra i fedeli ed il capo della Chiefa . Gio- 
vanni XXII fece tutti li sforzi per arredare i pro- 
gredì di quella fetta , pfortò tutti i principi ad u- 
nirlì con lui per cfterminarla; ma la dottrina de' 
Fratricelli era a’ principi favorevole. Infognavano, 
che il P$pa non avea podedà veruna temporale, 
che nulla avea d’autorità fu li (lati de’ principi fo- 
colari; motivo per cui la maggior parte di quelli 
lafciaronli tranquilli. Non v’ebbero, che gf’inqui- 
fitori , che facelfero pna vivifljma guerra a quelli 
fettarj , e ne dafliero un gran numero in preda al- 
le fiamme. Finalmente giunfe il Papa ad eftermi- 
narne una gran parte , c collrinfe il rimanente a 
cercar un afilo in Germania , dove trovarono un 
protettore in Luigi di Baviera nemico del Ponte- 
fice. ‘ 

* Pullularono quelli eretici , o fanatici circa il 
1298, e fi crede, che ne folle l’ antelunano un cer- 
to Ermanno Pongjlup, il quale folleneva non elfer 
lecito agli ecclefiaftici il podedere cofa qualunque 
in proprietà. L' jdittito di Francefco , quantun- 
que ottimo' in fe, diede origine a quello fanatifino 
in Italia , al quale porfe riparo Bonifacio Vili con 
un fuo decreto del 1300 in qualche maniera . V. 
BEGOARDI. 

* FRA U DE . 1 mitologi fanno la Fraudo figlia 
dell’Èrebo e della Notte , cioè della malignità e 
della ipocri fia , che hanno prodotto quanto v’ha 
di cattivo fra gli uomini . Boccaccio la pone nel 
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.'numero delle diviniti romane - V. la Tua Genealogia 
degli Dei . 

% * FRECCIA D’ AB ARI . Rammenta la favofa un 
certo Abari', Scita di nazione, il quale fu in tanta 
grazia di Apollo, di cui era gran ' facerdotc , che 
quello Dio diedeglj una freccia, fulla quale viag- 
giava per l’aria meglio, che i moderni non fanno 
con le macchine areoftatiche . Ciò fece di Abari 
un personaggio ben rifpettabile , eflendo gli uomi- 
ni portati a credere l’ imponìbile 
FRECCIA DI LARDO, (fa) Chiamali così una 
ufanza dell’ Inghilterra molto antica . Il cavaliere 
Filippo di Somerville teneva in feudo da’ -conti di 
Lancaftro le fignorie di Whichenovre , di Schire- 
fcot, &c- pella contea di StafFort con un canone 
memorabile così efprefTo.,, Il detto cavalier Filip- 
po avrà , terrà, conferverà una freccia di lardo ap- 
pefa nella gran fata di Whichenovre, pronta e in 
buono flato in tutte le Cagioni dell’ anno , eccet- 
tuata la quarefima , per efter regalata a chiunque, 
o donna maritati, dopo un anno e un giorno, nel- 
la maniera feguente ,; - Tutte le volte che un tal 
uomo, o donna folle venuto in perfona a diman- 
dar il lardo, dovea indirizzarli al riceyitore della 
fignoria, e dirgli; „ ricevitore , vi lignifico , che 
fon venuto io medelimo a dimandare una freccia 
di lardo appefa nella fala di Whichenovre, fecon- 
do la forma richieda,, . Udkò ciò, il ricevitore af- 
fegnavagli un giorno, nel quale dava parola di ri- 
tornare, e condurre con lui due de’fuoi vicini : in- 
tanto il ricevitore prendeva con lui quelli, 'che a- 
veano feudi liberi nella fignoria di Whichenovre, 
e con elfi andava alla /ìgnoria di Rudlow /appar- 
tenente allora a Roberto Knightleye , e obbligava 
il detto Robcrto, o il fuo ricevitore di portarli nel 
giorno allignato a Whichenovre alla punta del 
giorno con la fua vettura , cioè un cavallo e una 
fella, un facco e una picca i, per trafportare la frec- 
cia di lardo con la biada, che vi fi doveva unire,' 
fuori della contea di StafFord : quindi il detto ri- 
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cevitore e i due poffeffori di feudi liberi obbliga» 
vano tutti i caltaldi della detta fignoria di trovarli 
pel giorno fidato a Whichcnovre per soddisfare 
al fcrvizio da loro dovuto alla freccia di lardo . 
Venuto il giorno tutti gl’ intereffati lì univano alla 
porta di Wbichenovre , dove dall' aurora fino a 
mezzogiorno afpettavanp quello , che dovea aver 
il lardo; dopo il fuo arrivo diftribuivano varie ghir- 
lande a tutti coloro, che dovean aver parte nell* 
cerimonia, e conduccvanli a fuon di trombette, di 
tamburi , c altri ftruinenti fino alla fala , ove tro- 
vavafi il iìgnor Whichenovrc, o il fuo maeftro di 
cafa prqnto a liberare la freccia di lardo nella ma- 
niera feguente , 

S’informava da colui, che la dimandava , se a- 
vea condotti in fua compagnia due de’ fuoi vicini, 
a che dimandato rifpondeva, „ eccoli qui tutti pron- 
ti „ ; allora il fignore , o il njaeftro di cafa faceva 
preftar il giuramento a quei due condotti dal pre- 
tendente , di dir la verità fopra quelle tre cofe : 
fc il dimandante era accafato , o fe lo era flato ; 
fe dop® il fuo matrimonio era pattato un anno e 
un giorno; s’egli era di condizione libera, o fer- 
vile; fe giuravano affermativamente, allora calavaQ 
la freccia di lardo, e lì poneva alla porta della fa- 
la fopra un mezzo llajo di grano, o di fcgafajpo- 
feia i| dimandante fi poneva genufletto con la de- 
lira fui lardo e il grano, e giurava cosi : „ Tappia- 
te fignor cavalier Filippo di Somcrvillc , lignote di 
Whichenovrc, che liete il donatore di quello lar- 
do, che io (N.N.) dopo che ho fpofaca (N.N. ) 
per mia moglie , che 1' ho avuta in mia cullodia e 
volontà per un anno e un giorno dopo il noftro 
matrimonio, non avrei voluto barattarla per un al- 
tra o pii) bella, o più brutta, più ricca, o più po- 
vera, nemmeno per una della più alta nafeita , fia 
effa addormentatalo fveglia, nè in verun tempo; 
c che fa la detta (N.N ) ed io folfimo foli nel 
mondo, la prenderei per moglie ip preferenza di 
tutte le altre, di qualunque condizione follerò , buo- 
ne , 
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ne, o cattive; cosi Dio ni’ ajuti e tutti i Santi , que- 
lla freccia di lardo e tutte l 'altre ,, . I fuoi due vi- 
cini giuravano poi, ch'egli avea detta la verità; e 
s’egli era di condizione libera, avca un mezzo ita- 
jo di grano c un formaggio * ma fe di condizione 
fervile un fole mezzo ftajo di segala . Allora Kni- 
ghtleye iìgnorc di Rudlovv era chiamato per tra- 
fportare le cofe fuddetee ; il grano ponevafi fopra 
un cavallo, e il lardo fopra il grano , colui, al 
qual il lardo apparteneva, montava fopra un caval- 
lo, fe lo avca, e non avendolo, gli era fornito dal 
fignor dell3 terra con una fella , fino a che nc fofs’ 
efeito . Cosi partivano da Whichenovre col grano 
e il lardo, e pacavano dinanzi a colui, che avealo 
guadagnato, a fuon di trombette, di tamburi, e al- 
tri (burnenti; tutti i caftuldj di Whichenovre l’ac- 
compagnavano fino che fofle fuori i limiti della 
detta fignoria, e dopo ritornavano , a riferva di 
colui , che dovea far il trafporto ed il viaggio 
fuori della contea di StafFort a fpefedel fuo figno- 
re di Whichenovre. Leggefi , che non molti fp«fi 
fi erano prefentati per ricevere la freccia di lardo. 

* FRLYA, o FRIGGA. La pongono nel nume- 
ro delle principali divinità degli antichi Safloni , 
ed era la fpofa di Wodan, e la confervatrice del- 
la pubblica libertà. Drufo Nerone introduce il fuo 
culto in Magdebourg, ore fi è ritrovata una delle 
fue ftatue . Vedefi rapprefentata in forma di donna 
ignuda coronata di mirto, con una fiamma ardente 
fui feno, un globo nella delira , tre pomi d’ oro 
nella finiftra, ed adita fopra un carro tirato da’ ci- 
gni , Sembra che la Freya de’ Germani fofle la Ve- 
nere de’ Greci e de’ Latini; ricevendo così le na- 
zioni conquillate probabilmente i numi dc’loro con- 
quidateli, o più nazioni raflomigliandofi nella lo- 
ro idolatria, e ne’ (imboli di ella. 

FRIGA . Divinità adorata una volta dagli antichi 
Goti, e da' popoli d’ Irlanda . Friga era la Dea de- 
Amori, coma la Venere de’ Greci e de'Romani- 
FRI GAS li . Antichi eretici, che furono lo ftcf- 
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fo che i Montanini . V. quell’ articolo . 

FRONTISTI • Si diede una volta quello nome 
a’Crilliani contemplativi, eh’erano fempre immer- 

i'i nella meditazione.’ .... » 

KRONTISTERO - Alcuni fcritton hanno cosi 

una volta chiamati i monafteri, che fono effettiva- 
mente, o dovrebbero effere , cafe di raccoglimen- 

ro e di meditazione • . • _ 

FRUTTESCA . Divinità, che gli antichi Roma- 
ni aveano il colìume d* invocare per ottenere una 
raccolta abbondante de’ frutti delta terra • 

* FRUTTI. Gl’idolatri cominciarono a lacnh- 
-are alle loro divinità erbe e frutta, che coglieva- 
no con le loro mani, cd offerivano quai primizie 
del campo; Ovidio ci ha ne’ Falli leggiadramente 
deferitti quelli facrificj, ordinati ancora da Nucna . 
Nomimi fertulerat laery Hiatus contee myrriias 
Aàa per cequofeas hofpita navis aquas . 

Thura nec Euphrates , nec miferat India cojtum, 
Nec,futrant rubri cognita jila croci . . : 

Ara dabat fumos , Jierbis contenta Sabini* , 

Et non exiguo laurus adujrtt fono . _ » 

Offrivano ancora fiori; ed era gran facrifizio: 

Si quis erat , faètìs f rati de flore coroms, - . 

Qui poljet vìolas adderò , divss erat. 

Le libazioni non erano, che d’acqua in quei pri- 
mi tempi, e quella femplicità durò lungamente , ed 
in alcuni luoghi Tempre . Paufania parlando di un 
altare d’ Atene dedicato a Giove il grande, dice, 
che non fi offeriva niente d’ animato , e nemmen 
vino u favai! nelle libazioni . Cecrope avea ordinato 
cosi , recando quella forta di culto dall Egitto in 

^FUDO • Famofo eremita del Giappone dell’ordi- 
ne de' fammabos , diffinto per 1’ aullerità della firn 
vita. Si cr-o talmente familiarizzato col fuoco, che 
sedevafi ogni sforno in mezzo di un braciere ar- 
dente , fenza riceverne danno veruno : e perciò 1 
fuoi partigiani gli attribuirono la virtù di dillrug-, 
cere l’attività delia figulina; e per la lleffa ìagionc 
!.. . - ? re - 
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prefiede alle prove , che 11 fanno per mezzo del 
fuoco. Collocano la ftatua di Fiido in mezzo a un 
gran fuoco, e obbligano 1’ accufaco a far per tre 
volte uno fpa2io di fei piedi , camminando fu gli 
ardenti carboni a piedi nudi. Soft perfuafi, che fe 
l’accufato è innocente, Fudo impedirà l’azione del 
fuoco , ed al contrario lo lafcerà agire sull’ accu- 
rato, s* egli è colpevole. 

FUGALIE. Felle che gli antichi Romani celebrava* 
no in memoria d’eflere Itati fcacciati i re da Roma; 
© fecondò altri in onor della Dea Fugia , eh' era 
la divinità della gioia cagionata dalla fuga dei ne* 

mici . .. i 

* Si facevano quelle felle il 24. di febbrajo ; 
alcuni han creduto foffero cclabrate in origine per 
la fuga* che il re dei facrificj prendeva fuori del* 
la pubblica piazza e de'Cotnizj dòpo fatto il fa- 
crifiziò.' Comunque fia, S. Agollino, eh’ è il foto 
a parlarci di tali felle, le chiama mólto licenzio* 
fe , e interamente contrarie ai buoni collumi ; lo 
che ha fatto credete , elTere quelle le fteffe , che 
le Populi Fuget , celebrate in onore della Dea 
Fulgia . 

* FULGORA . Seneca ne fa una vedova di que- 
lla pretefa divinità , che prelfo i Romani prefie- 
deva ai lampi , ai tuoni , ai fulmini , e che non 
bifogna confonder con Giove , invocato talvolta 
fotto il nome di fulgur . 

FULMINAZIONE . Pubblica denunzlatione © 
folennc di una fentenza di fcomunica; verificazione 
di una Bolla, o altro referitto della S. Sede. 

* La fulminazione è propriamente la fentenza 
del Vefcovo, o di qualche officiale* a cui fi com- 
mette dal Pontefice 1 ’ efecuzione delle Bolle . Se 
la fentenza porta fcomunica, dicefi fulminazione la 
denunziazione di efla fentenza , o fia emanata dal 
Pontefice, o fialo da un qualche Vefcovo nella fua 
diocefi; e quando fi fulmina particolare fcomunica, 
il Vefcovo fi verte con gli abiti pontificali , ed è 
accompagnato almeno da dodici pjeti in cotta , e 
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promulgata la fentenza , gettano tutti a terra t 
ceri, che aveano accefi in mano . V.. SCOMU- 
NICA. 

* FULMINE. Dicono i mitologi, che Celo pa- 
dre di Saturno, eflendo fiato dal nipote Giove li- 
berato dalla carcere, in cui il figlio lo tenea rin- 
chiufo, accordò al fuo liberatore il fulmine , col 
quale fi refe il più potente degli Dei ; che quello 
fulmine era lavoro dei Ciclopi , i quali travaglia- 
vano Tempre a farne de’ nuovi per ufo di Giove , 
« contenea tre raggi di grandine , tre di pioggia , 
tre di fuoeo, e tre di vento . Il fulmine era il 
contrafiegno dell' autorità fuprema, c perciò Apel- 
ic dipinfe Aleflandro nel tempio di Diana in E- 
fefo col fulmine nella delira , e forfè così volle 
adular quel fovrano , che faceafi figlio di Giove . 
La principale divinità di Seleucia , al dir di Pau- 
fania, era il fulmine, che onoravano con inni c 
eeremonic affatto particolari,* può crederli, che o- 
noraflero Giove fotto quello fimboio. Stazio parlando 
della Giunone d’Argos afierifee , che fcagliava il fùl- 
mine , ma e il folo ad adeguare il fulmine a que- 
lla Dea , attefiando Servio full* autorità dei libri 
Etrufci, ove racchiudeafi tutta la teologia c litur- 
gia pagana, che folo a Giove, a Vulcano, ed s 
Minerva fi accordava la podellà di fcagliare il ful- 
mine • 1 luoghi percofB dal fulmine riputavanli fa- 
cri , e vi s’alzava un altare , quafi Giove gli avef- 
fe trafeelti per manifeftarvifi ; non Ce ne potea fa- 
re alcun ufo profano, e Plinio dice, che non era 
lecito abbruciare il corpo di un uomo uccifo dal 
fulmine, ma feppcllir fi dovea v per un'antica tradi- 
zion religiofa . liifogna però, che quell’ufo religio- 
so non aveRe vigore in Grecia ai tempi d’ Euri- 
pide , poiché Capaneo , dopo efier fiato pcrcofTo 
con un fulmine da Giove, ricevè gli onori del ro- 
go, ed Evadne fua moglie fi lanciò nelle fiamme 
per unir le fue ceneri a quelle del caro marito . 
V. Le FeniJJe d'Eurip. 

Noa dobbiamo, tralafcùr di avvertire a che due 
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forta di fulmini diftinfero gli antichi Romani , 
quelli dct giortfo cioè, e quelli della notte; i pri- 
mi (cagliati da Giove, i fecondi dal Dio Summsno 
o fia Plutone. Da ciò nacquero tanti diverfi augu- 
ij tirati dal fulmine; fe veniva dalla parte d’ orien- 
te , e a quella parte ritornava , dopo aver lambita 
qualcuno, l’augurio pattava per feliciflìmo, fe non 
facea alcun rumore , non potea ricavarfenc augu- 
rio veruno; fe dava augutj favorevoli e finiftri nel 
tempo (letto, crcdevafi un fegno della collera degli 
Dii. Ve n'eran di cattivo augurio , ma che pote- 
vafi allontanare con certe cereroonie religiofe , al- 
tri , le di cui minacce non poteanfi fchivare per 
qualfivoglia efpiazione . Cadendo , o udendoli dal 
lato finillro annunciavano cofe felici, ma cadendo, 

0 udendofi dal deliro, predicevano eventi funclli 
pretto i Romani; ma non feuibra fotte così pretto 

1 Greci , i quali aveano per favorevole l’augurio, 
che veniva dal deliro lato : da qualunque parte 
però cadette iU fulmine , impediva fempre in Ro- 
ma i Comizj, fe ciò accadeva in tempo di etti -Gli 
alberi fulminati doveano purificarli , e certi lacer- 
doti appellati Strufertari faceano una tal purificazio- 
ne con un facrifìcio di palla cotta fotto la cenere- 
X Traci fcagliavano delle faettc, quando fulminava, 
o tonava, credendo di falvar così il loro Dio dal 
fuo nemico. V. BI DENTALE. 

* FUMO. Eravi una forta di divinazione, che 
confiderava la denfità , i rivolgimenti , e tutti gl» 
accidenti del fumo. Omero nell’ultimo libro della 
Iliade rammenta gl’indovini, che predicevano col 
fumo dell’ incenfo . V. CAPNOMANZIA- 

FUNERALI. Ultimi doveri, che fi rendono ai 
morti. Appretto tutti i popoli, ed in tutte le reli- 
gioni del mondo l’ amore, la riconofccnza , e più 
fpetto la vanità hanno confacrati quelli doveri con 
Je ceremonie più augufte . Un (incero dolore fiini- 
tiga , inanifeftandofi , i limateti difpiaceri hanno 
bifogno di un cfterno apparato, per effer creduti 
finceri; aggiungiamo a tutto ciò - P intimo e quafi 
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univerfaLe ftntimcnto della immortalità dell’anima, 
c l’incertezza del fuo /lato dopo la feparazione di 
efia dal corpo. Fa d'uopo cercar argomento mag- 
giore per /piegare il copfenfò unanime di tutte le 
nazioni fu quell’ oggetto? . . 

i. A fine di rallegrare la feria c melanconica u- 
niformità di quedo articolo , noi porremo qui al- 
cune rifieflìòni di Luciano fui lutto i che fembrate 
ci fono lipiene di lepidezza e di arguzia. L’auto- 
re vuol burlarti di tutte le funebri ceremòbie ufate 
fra i (Jreci, e fpecialmente de’ piagnidei , onde ac- 
compagnavano i funerali . 

„ Non mi fembra inutile di gettar und fguardo 
fu quanto fi {rafia nei funerali , di ofiervarè i di- 
fcorfi ,che tengonfi ai parenti del defunto per con- 
fidarli, di efaminar fopratuttd la condotta de’ me- 
defimi parenti i i quaìi piangono la morte di alcuno 
della loro famiglia i come fe ciò fofie quanto di 
più funeilo poteva accadere per quello e per lo- 
ro. Infenfati! cbme mai poflono eglino fapere , fe 
la privazione della vita è un male, o uil bene pel 
trapalato? Ma nel lutto feguefi 1‘ ufo ed il coilu- 
roe molto più deila ragione. Le idee, che l’uomo 
volgare fi forma della morte, fi pólTono riguardare 
qual fondamontò di. tutte le funebri ceremonie . 
La moltitudine , cioè a dire coloro, ebej faggi chia- 
mano idioti , preda fede alle favole , di Omero c 
di Efiodo , come a tanti oracoli . Prendono effi 
la di ioro poefia per regola delle proprie Opinio- 
ni ; e feguendo quelli piacevoli mentitori , s’ im- 
maginano «Cervi fotto la terra un abiCo profondo, 
ch'effi il tartaro appellano. E’; dicon eglino , un 
luogo vado e fpaziofo, ma tenebrofo ed ofeuro - 
Contuttociò fi potria credere, che non fia tale per 
elfi, poiché hanno efactainente veduto quanto con- 
tiene. 

Plutone è il Dio di quedo impero malinconico , 
a lui toccato per fua parte . Appena fono una vol- 
ta i morti entrati in quedo foggiorno,vi dimorano 
attaccati con indifiblubili legami ; non fi permette 
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ad alcuno il ritorno fu quella terra - Se taluni han, 
no quella permillione ottenuta, erti fono in piccio* 
jillìmo numero; e v’erand gran ragioni per accor- 
dar loro una fimil grazia • 11 paefe- è circondato 
di fiumi immenfi, il foto nome dei quali infpira lo 
fpavento; fono Cocito, Flcgetontc , ed altri iomi- 
glianti • Il primo ad incontrarti, fi chiama Acheronte, 

( V. quejlo articolo ) è neeeflaria ailolutamcnte una 
barca per traghettarlo , perciocché troppo' egli e 
profondo per poterlo pallate at. piedi, e troppo 
vado per giungere a nuoto all’altra riva gh uc- 
celli deffi non poflono attraverfarlo. volando - lo- 
fio che uno è sbarcato, vede una porta di diamante, 
la eudodia deila quale ad Eaco è affidata ; vicino 
ad e(Ta è il cane trifauce, che fe.fteggia coloro,» 
quali, entrano, « fcagliafi furiofamente contro queir, 
li, che vogliono efeire . S’incontra poi una gran 
prateria, dove feorre il fiume dell’ obblio chiama- 
to Lete - Sannofi quede particolarità da coloro -, 
che ritornarono una volta dall’ inferno , quai furo- 
no Alccfie, Protefilao, Tefeo , ed Ulifle si vanta- 
to da Omero. Quedi feftimonj fon di pefo e degni 
di fede , ma non bevvero , fenza dubbio l’ acqua 
dd fiume Lete , pòlche non avrebbero avuta così 
buona memoria. Plutone e Proferpina governano 
queda repubblica’ infernale ; hanno per miniftn le 
purie e Mercurio, nia quell’ ultimo non e Tempre 
nell’ infèrno . Vi fono due giudici, come luogote- 
nenti del re, e quali, fatrapi di quello impero; fon 
chiamati Minofle e Iìadamanto, amendue di Cre- 
ta, amendue figli di Giove- Eglino' mandano negli 
glifi 1 ,- come in una fpecie di colonia, tutti coloro, 
la di cui vita è data virtuofa e fenza rimproveri*. 
Riguardo ai malvagi , gli abbandonano- ; elIT alle 
Furie, che fono incaricate di- tormentarli ; e cola 
elle non vanno immaginando per far foffrire que- 
ll’ infelici ? Lacerano alcuni a colpi di flagello , 
bruciano altri , obbligano quelli di ruzzolare con- 
tinuamente un gran mallo , danno quelli in preda 
agli avvoltoi ; ma abbreviamo un s»ì iunefto detta- 
*> gito. 
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glio. Quei ch’hanno tenuta una via di mezzd fra 
la Virtù e il delitto, ed è quelli il numero mag- 
giore, errano nella prateria, privi de’ loro corpi , 
e divenuti vani fantafmi, ombre leggere , che Va- 
niscono come il fumo appena fi toccano . N miri- 
fico n fi di libazioni c di offerte, con le quali fi o- 
norano i loro fepolcri ; e fe qualcheduno di tifi 
non ha lafciati Culla terra nè parenti , nè amici * 
corrono i difgraziati il pericolo di morire la fe- 
conda volta di fame . 

Quelle novellette hanno fatta sì grande impref- 
fione Cullo fpirito del volgo , che appena uno è 
morto, cominciali a porgli nella bocca un obolo 
per pagare il nocchiero, il quale dee trafportarlo 
all’altra riva dell’ Acheronte . Non fi efainina fe la 
qualità della moneta, che a lui fi dà , abbia corfo 
nell’inferno, c fe foffe meglio, che il defunto non 
aveffc come pagare; perchè in tal caso non vo- 
lendolo ricevere il barcaiuolo , ritornerebbe inqua- 
rto mondo. Si lava pofeia il corpo del trapaffato, co- 
me fe i fiumi dell’ inferno non fodero diffidenti 
per fornirgli j onde bagnarli. Si circonda di pio- 
funii più fquifiti, li corona de’ più vaghi fiori , lì 
adorna co' Cuoi migliori abiti, par timore ch’egli 
non Tenta freddo nel cammino , e ch£ noi vegga 
Cerbero affatto ignudo. Aggiungete a tutto quello 
apparecchio gli urli delle donne > le lacrime di tut- 
ti gli alianti; gli uni fi battono, il petto, gli altri fi 
ftrappano la chioma, fi graffian la faccia . Quelti 
lacerano le loro vertimenta, e fi coprono la teda 
di polvere; in una parola, i viventi hanno un a- 
fpetto più trillo e fparuto del morto, conciolìachè 
molti fra loro lì rivolgon per terra , e battono la 
tefia neile muraglie, mentre il morto profumato,© 
magnificamente vellito, con la teda coronata di fio- 
ri Ita in alto Copra un letto di cerimonia. Il padre 
e la madre del defunto rompono la folla dei pa- 
renti , e gettanfi fui corpo del caro figliuolo, e 
gli dicono mille inezie, alle quali rifponderebhe , 
fe averte l’ufo ancora dell? loquela; ma ciò, che 
j " Vr ' ■ non 
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non può egli pivi fare, noi lo faremo per lui. Sup- 
poniamo adunque, che il morto ila un giovine bel- 
lo e ben fatto, rapito nel fiore della fua età; fac- 
ciamo parlare il padre afflitto , e noi quindi por- 
remo in bocca del tìglio una convenevol rifpo- 
„ Ila . ,, O mio caro figlio , efclama il padre 
„ Hracicando ogni parola con voce dolente , io t’ 
,, ho adunque perduto ! L’ incforabil morte ti ha 
„ rapito alla mia tenerezza nel fior de’ tuoi giorni. 
„ Tu non hai aflaporate le dolcezze dell’imeneo., 
„ nè il piacere di produrre jl tuo limile . Tu non 
,, hai avuto il tempo di mietere allori nei campi 
„ di Marte, di coltivare e migliorare la tua cre- 
„ drtà • La parca infieritile non ti ha permeilo di 
„ giugnere alla vecchiezza. D’ ora in avanti non 
„ più felle, non più foliazzi per te ; tu non gu- 
„ Aerai più i piaceri dell’ amore e della menfa , 
„ tu non t’inebrierai più nei conviti con i giovani 
,, dpi la tua età Così parla quello padre infen- 
fato , il quale crede, che fuo figlio defidcri anco- 
ra , dopo la fua morte , tutti quelli palTacempi , e 
fi affligga di non poterne godere . Ma , che dico 
io? quanti ve n’ha, che immolarono ne’ funerali 
dei loro parenti cavalli, concubine, coppieri; che 
bruciarono, o fotterrarono col corpo le vedi e di- 
verfl altri ornamenti , come fe averterò dovuto i 
morti farne pfo nell’ inferno? Ritorniamo al noftro 
vecchio . jN’on già per fuo figlio egli ha propalato 
tutto ciò, ch’io gli ho fatto dire; egli non è per 
anche tanto l\olto per ignorare, che ii fuo tigliuo-- 
Jo non l’afcolterà, quantunque avefs’ egli la voce 
, più forte, che quella dj Stentore non era. is’ongii 
per (ni medefimo: potrebbe contentarli di penfar- 
lo, fenza aver bìlogno di tanti clamori : niuuo gri- 
da per fe fleflo . Per gl| alianti adunque ha egli 
fatta quella vana ed inutile declamazione . Ma 
fìngiamo, che il figlio, dopo averne ottenuta li- 
cenza da Plutone , alzi la teiia , prenda la parola , 
c così rifponda a fuo padre • „ Certa d’ importu- 
>, oarmi con le tue livida , difgraziato l Qual’ è 1* 
/ „ og- 
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„ oggetto di quelle inutili querele ? Perchè dirmji 
,, ingiurie, e chiamarmi fventurato , mentre io fo- 
,, no più di te felice ? Conciofiachè in qual cofa 
„ conflfte mai quella pretefa difayventura , che tu 
„ credi eflermi accaduta ? Forfè nel non elfer io 
„ divenuto vecchio, nel non avere , come te , a- 
,, viltà la teda calva, il volto grinzofo , il corpo 
„ incurvato, le ginocchia tremanti ? 'fu dovrelli 
„ arroflìre di barbottare in tal guifa avanti sì gran 
„ numero di tellimonj.O inlcnfato! quali fono dun- 
„ que i beni di quella vita , di .cui mi priva la 
,, morte ? Sono i banchetti, le donne , le yeftim’en* 
„ ta vaghe c pompofe? Sono quelli i piaceri, che 
,, tu credi io ricordi con rincrefcimento ? Non fai 
„ tu, ch’egli è molto meglio non aver fate , che 
,, il bere , non aver fame , che il mangiare , non 
,, aver freddo , che il vedirfi ? Sarebbe lo fteffo 
,, che tu mi dicetlì; o mio figlio, quanto fei infe- 
,, lice! Tu non fentirai più li ilimoli della fame, 
3, della fete, del freddo. Tu non avrai più alcuna 
», infermità. Tu non hai più nemici , non più ti- 
», ranni da temere. L’amore non più c’ anguftierà . 
,, Tu non farai più fedotto dalle donne ; tu non 
,, diflìperai più per effe le tue fodanze- O fventu- 
,, rato! tu non perverrai a quella età decrepita, in 
„ cui uno è di noja ai giovani , deprezzato da tuc- 
„ ti, e di pefo a fe detto . Ma' forfè t’affligge, 
„ che io fia in un luogo tride e tenebrofo , che 
il fole non rifehiarerà giammai ; e tu non riflet- 
,, ti, che i miei occhi, dopo effer' dati fui rogo 
„ inceneriti , non avranno più inedicri di luce . 
,, (Quando ancora la mia forte folle in fatti infelice, 
„ a che mi gioverebbero i tuoi lamenti, e quelli 
„ colpi, coi quali t’offendi il petto al fuono del 
,, flauto? ,Che vantaggio me ne verrebbe dalle dri- 
„ da mercenarie di quede donne, da quella pietra 
„ coronata di fiori, che fi porrà fui mio fepolcro, 
„ da quede libazioni di vino, che vi fi faranno ? 
„ Credi tu, che verfando del vino folla mia tom- 
„ ba , ne coli qualche goccia nell’ inferno? Voi 
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„ didruggete da voi deflì i doni, che ci fate e I® 
„ provvide, che volete si trafportin da noi .Ilfuo- 
,, co confuma, quanto per noi avete dedinato; ciò 
„ che ne rimane è foltanto un vapore leggero ., il 
,, quale fi diffipa nell’aria, fe pur voi non penla- 
„ te, che ci nutriaipo di cenere; ma il regno di 
,, fiutone non è poi così durile , deche non tro- 
„ viam noi , onde foddisfarc ai nollri bilogni . 
„ Giuro per Tififone , è lungo tempo, che avea 
„ la voglia di burlarmi delle vane ceremonie , che 
,, ti vedo praticare intorno a me , ma la lana e i 
,, pannijini, de’ quali mi hai attorcigliata la gola , 
„ chiudevano i) paffaggio alla mia voce „ . Se il 
defonto veramente fenelTe quello difcorfo , chi e 
colui, i} qual non giudicafie , ch’egli ha ragione,. 
E contuttocciò i mortali infunfati gridano e fi la- 
mentano nella morte de’ loro parenti , e non cre- 
dono di foddisfare fufficientemcnte da loro medefi- 
mi a quello debito , ma ingaggiano altri per urla- 
re con loro , e per accompagnare col fuono del 
flauto quedi canti lugubri (^uafi tutte le nazioni 
hanno le deffe follie in ciò, che concerne le que- 
rela e i piagnidei ; ma le ceremonie de’ funerali 
non fono per ogni dove le medefime-1 Greci bru- 
ciano i morti, i Perdóni li feppcllifcono , I’ India- 
no gli larda col graffo di porco, lo Scita ii divo- 
ra, l’Egizio gl’ imbalsama Quedo ultimo , dopq 
aver fatto diffeccare il cadavere di fuo padre , lo 
fa federe alla fua menfa, come un convitato, beve 
c mangia' con lui . lo parlo di quello fatto qual 
tedimonio oculare. Spedò un Egiziano nelja indj- 
genza trova denaro in predanza, dandp per pegno il 
corpo di fuo padre, o di fuo fratello. Che dirò de’tepol- 
cri , delle piramidi, delle colonne, delle iscrizioni? 
Follie brillanti, bagattelle pompofe.che luno final- 
mente vittima del tpmpo Molti per decorare i fu- 
nerali hanno idituiti giuochi, cd orazioni funebri, 
( V. quejli articoli ) dedinati a fervir di tedimo- 
nianza in favore dei trapaflati appreffo i giudici 
dell’ inferno. Non bifogna obbliure i conviti fune- 
bri , 
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bri , che fieguono Tempre i funerali . I parenti del 
morto vi rapprefentaDO'una nuova commedia ; feb- 
tiene affamati da un digiuno di tre giorni , fi fin- 
irò ciò non oftantc ben pregare per prendere quii- 
che nutrimento - I loro amici impiegano tutta la 
loro rettorica per pexfuadergli a mangiare , mentre 
la fame, più eloquente di dii, li dimoia vivamen- 
te. Cedono in fine a quefla duplicata violenza, ma 
fe mangiano, non fanno ciò per loddisfare il lo- 
ro appetito, bensì per alimentare il loro cordoglio, 
ed acquiftar nuove forze per piangere . Non (ten- 
dono al piatto la mano , che arrollendo ; feinbra 
che dopo la morte del loro parente fia ptr loro 
.vergognofa debolezza il cedere ai Infogni della u- 
manità . Quelle ceremonie e moltr’ altre eziandio 
più ridicole, le quali ributtano tutti coloro , phe 
fanno penfare , fono fondate fu quella non meno 
ridicola opinione, la morte edere il maggiore dei 
mali 

*. Fra i' Romani, quando un infermo avea refo 
1’ ultimo rcfpiro, e che i luoi più proflìmi parenti 
gii aveano chiufi gli occhi a tutti quelli , i quali 
erano nella cafa chiamavano più volte per nomp 
il defunto ad alta voce. Quelli era, fenza dubbio, 
un addio, che gli davano; poiché non fembra pro- 
babile efferfi quella ceremonia (labilità , come lo 
fuppongono alcuni fcrittori, per rifvegliarlo , cafo 
che folle caduto in un profondo letargo ; quello 
. mezzo farebbe flato infuflrciente ed inutile . Co- 
munque fiafi, non rifpondentlo il morte?., lavavafi 
con acqua calda, profumava!! , c vellivafi d’ una 
tunica bianca. In cotale (lato lo collocavano fui 
limitare della porta co’piedi verfo la diala, e ir? 
fegno di lutto piantavano un cipreffo vicino alia fua 
abitazione . Reftava il defunto così efpolto per lo 
fpazio di fette giorni, nei quali andavano i paren- 
ti ne’ templi della Dea Libjtina a comperar tutte 
le cote neccfiaric al funerale . Terminati i fetta 
giorni il corpo era condotto al rogo , fe il defun- 
to richiedo avea di ejlcre abbruciato > ovvero al 
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luogo della fepoltufa , fe bramato avea di effe r fe- 
polto . 11 funebre accompagnamento andava con 
quell’ ordine: un fuonator di flauto precedeva il 
feretro, facendo rifuonar d’ incoino arie lugubri * 
alle quali talvolta framifehiava le lodi del morto . 
Compariva poi il defunto in un feretro fcoperto e 
portato da’ fuoi parenti , o da gente , che ficea 
quello mefliere, e che chiamarahfi Fejpillones : s’ 
egli era di gran diftinzione, e rifpettabile per le 
cariche occupate c per li fervigi renduti alla pa- 
tria, i fenatori e i magidrati gli pagavano queilo 
debito di venerazione c di riconofcenza . Era col- 
locato fopra un letto ornato di un drappo di por- 
pora, e portavanlì avahti di effo le infegne della 
cua dignità, le fpojlie tolte ai nemici , le imma- 
gini in cera de' suoi antenati, in una parola tutti i 
monumenti della fua gloria . I fuoi liberti feguiva- 
no il letto funebre, portando il pileo ricevuto con 
la libertà ; venivano pofeia i parenti e gli amici 
del defunto, i figli aveano la faccia coperta da un 
velo , le figlie feoperta , i capelli fparfi , e vedile 
di bianco. Al dir di Plutarco certe piagnone pre- 
fe a. prezzo facevano eccheggiar l'aria de’ loro la- 
menti. L’accompagnamento fermava!! nella gran 
piazza di Roma ( nel Foro ),fe il morto era per- 
fònaggio didinto, ed ivi uno de’ fuot parenti pro- 
nunciava il fuo elogio funebre, dopo di che con- 
tinuavafi fino al rogo il cammino. Colà poneva!! il 
corpo , afpergevafi di preziofi liquori , e fi avea 
cura di fituargli in bocca una moneta , che pagar 
doveva a Caronte pel fuo paffaggio . Quindi i piè 
proflìmi parenti, tenendo dietro di loto una fiac- 
cola , e voltando al rogo le fpalle , vi davan fuo- 
co. Allorché la fiamma cominciava ad innalzarli, vi 
gettavan ie vedi, le armi dei defunto , e tutto ciò 
che gli era dato accetto in queda vita . Bruciato il 
corpo , rinchiudevanfi diligentemente in un’ urna 
lq ceneri e gli odi, dopo avergli lavati con lattee 
vino. Il facrificatore intendeva de’ tlami d’olivo nel- 
l’acqua ludrale, e ne afpergeva gli alianti. Dopo 
i • ' Tom. FI. N qu«- 
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quella ceremonia una Prefica diceva ad alta yocfl •• 
quella parola , ilicet , cioè ,, andateyenc , vi è 
permeilo Allora tutti dicevano I' ultimo addio 
al defunto , promettendogli di raggiungerlo, quando 
il deliino legnata avello 1’ ultirp’ ora loro. 

4 Noi abbiarji detto, che feppellivano i morti fen- 
za bruciarli, quando aveano ciò elfi nel morir ri- • 
cercato. Ci rimane ad aggiugnere , che unaefpref- 
fa legge e molto faggi* vietava di feppcllir alcu- 
no nell’interno della città- Quell’ufo pericplofo fi. 
era praticato nel principio della repubblica , fecon- 
do Servio, ma fi conobbe l' abufo, e' fi abolì, or- 
dinandofi la fcpoltura fuori del recinto . Contutto- 
ciò gl’imperatori e le Vedali aveano il privilegio 
di efler fepoiti nella città, c fi accordò a qualche 
iliuftre perfon3ggio una tal didinzione . 

* Mentre l’ infermo era per morire, il più prof- 
fimo parente riceveva nella fua bocca l’ultimo re- 
fpiro, credendo così di raccogliere il fuo fpirito , 
gli altri chiudevanli gli occhi per' diminuirli 1’ or- 
ror della morte, ma nel rogo fé gli aprivano di 
bel nuovo. Dopo per tre o quattro vòlte interroc- 
tamente lo chiamavan per nome , lo che fatto, di- 
pevafi efler conclamato, onde fi dille conclamatum ejjd ^ 
ciò ch’era una volta perito. Si deponeva poscia il ^ 
cadavere fui pavimento , e perciò depofitus préfl’o ì 
latini fi dille talora per morto, onde deponcre vino 
lignificò feppel 1 ir taluno nella ubbriachezza ; fi la- 
vava con acqua calda per rifvegliarc li fpiriti vita- 
li, fe mai ve n’ erano , e dal Pellitore fi ungeva - , 
il quale era un membro della famiglia del L:bitina- 
rio . come i Vcjpillotii, le Prefiche, gli Uftori, i Cu- 
Jlodi , £?c. cioè foggetti al Libitinario, il quale nel 
tempio di Venere Libifina vendeva quanto era d’ 
uopo pe’ funerali , e quelle merci chiamavanfi ar- 
bitrio, eflendo in libertà di ciafcuno il comperarle, 
o nò. In bocca al morto fi poneva un quadrante , 
picciola moneta per pagare il palleggio fui la barca 
di Caronte, e fituato il feretro fulla foglia della 
cafa nel modo indicato, vi fi piantava un ciprclTò, 
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perchè concento a Plutone , e perchè recifo un*, 
volta più non ritorna a vegetare, fecondo Fello; Q 
per impedir- aj pontefice di accodarli a quella ca; 
fa funelta, acciò non riinanelTe polluto , fecondo 
Sprvio- Nel giorno ottavo un banditore adunava il 
popolo con quella forinola , per ef. Exequias L. 
Titiu L. F. qui bus ire commodum ejl , jam tempus ejl ; 
ollus offertiti-; e con gran folla di popolo ( magno 
concejju ) fi portava il cadavere nel letto, &c. , s’ 
egli era d'uotpp ricco, fe di povero in una bara 
detta Sandapila da quattro Vejpilionì , o becchini . 
Ne’ funerali dei magnati ufavanfi le tr ombe ed i 
corni per denotare con quelli ftrumenti , che non 
erano morti nè di veleno, nè di ferro, ina di ma- 
lattia, eiTendo giunto F efiremo lor giorno . Le 
Prefiche pagafe per piangere, cantavano Je lodi an- 
cora del defunto", alle quali framifehiavano fenten* 
ze foglie dai migliori poeti e adattate alla circo- 
ftanza. Le infegne del morto fi portavano rovefeia- 
te , come ancora fuol fari! in qualche luogo , gli 
amici 1 ! accompagnavano in veftitnenti lugubri ( in 
vejìe pulla ) di colore l'euro, e deponevano tutti i 
lor ornaménti, come gli anelli aurei , s’ erano ca- 
valieri , lo che facevano in occafione di pubblico 
lutto; la cafa del morto chiudeva!! durante quello. 
V. LUTTO- 

Neg4i antichi tempi deila repubblica i Romani 
ufarono la sepoltura, febbene non Tempre, mentre 
fino dall’an- di Roma 253. fi legge efierfi abbrucia- 
ti i cadaveri, e le leggi Decemvirali ne parlanojon- 
de mal fi appongono quelli, che voglion effer fia- 
to Siila il primo a bruciarli , perchè fu il primo 
della fiirpe Cornelia K fecondo Cicerone ■ Fino al 
tempo degli Antonini i cadaveri delie perfone be- 
nefianti bruciaroufì , poi fi tornò a fcppeìlirli j lo 
che fecefi fempre dei bambini morti di fette meli , 
o meno. Nel mentre ardeva il cadavere fpargevafi 
il langufe umano pel placar l’ombra del defunto * 
ed era il fangue di qualche fchiavo , a cui li fo- 
flitui quello dei gladiatori , detti in tal cafo Bu- 
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fiuarii, perchè bujlo dicevafì i! rogo confumato , 
tJJlrina.W luogo , in cui bruciavafi . Confumato il 
Cadavere fpegnevafi il fuoco in antico col vino , 
poi con l’acqua; e fatte le altre funzioni defcritta 
dall’ A., tutti partivanfi dicendo Foie al morto per 
Tempre, c aggiugnendo a quello eterno addio, „noi 
ti feguircmo tutti, fecondo l’ordine flabilito dalla 
natura ,, • Quindi fuccedeva il convito funebre , 
dopo prefo il bagno per purificarli , e ne’ folennì ' 
funerali quello convito era pubblico , dandoli al 
popolo, ovvero diftribuivafi una quantità di carne 
cruda, lo che diceafi Vijceratio , e Salicertiium un 
fimil banchetto . La cafa fi purgava nelle Ferie 
Denicaii. V. quell’articolo, e il nono giorno dopo 
i funerali celebravanfi nuovi facrificj detti Novem- 
dialia in fuffragio del morto • .... 'i ' 

3. Ecco il dettaglio delle cercmonie funebri , 
eh' erano in ufo predo gli antichi Egiziani . Noi 
Io ricaveremo da Pluche. „ Vicino alle città dell’E- 
gitto etavi un luogo confacrato per fervire di fepoltura 
comune . • . . Era fituato al di ià del Iago detto 
/ Icherufia . Il morto era condotto fuila riva di que- 
llo lago avanti un tribunale compoflo di varj giu- 
dici, che informavano della fua vita c de’ fuoi co- 
turni • Se non uvea pagati i fuoi debiti , abbando- 
navafi il fuo colpo ai creditori , per obbligarequcl- 
Ji della famiglia a rifcattarlo , componendoli per 
la fomma dovuta. Se non era fiato fedele alle leg- 
gi, il corpo rimaneva fenza fepoltura, e forfè get- 
tavafi in una fpecie di latrina, che di ce vali il tar- 
taro . Diodoro ci narra , che vicino ad una città 
poco dinante da Menfi vi era una botte forata , 
nella quale gettavafi continuamente acqua del Nilo, 

Io che dovea lignificar un tormento , o un eterno 
rimorso, e ciò dà luogo a penfare, che il luogo, 
nel quale gittavanlì i corpi fenza fepoltura , era 
accompagnato da fpaventevoii rapprefentanze . co- 
me di un uomo attaccato a una ruota , che gira 
continuamente, d’un altro, il cui cuore è perpe- 
tuamente divorato da un avvoltoi? , d’un altro che 
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fpinge fnll’alto d’ima montagna nna grofla pietra , che 
toilo ricade , e eh 'è forzato a rifpingere fonza ripofo 
verfo la cima. Se non prefentavafi accufatore alcuoo, o 
fe l’accufatore, che deponeva contro il defunto forte 
flato convinto di fallita, allora celiavano di piagnere 
il moito , e facevano il di lui elogio . Per ef. vantavano 
la fua eccellente educazione, il fuo rifletto per la 
religione, la fua equità , moderazione , cartità , e 
le altre fu e virtù. Giammai non li fi Iacea un merito 
della fua nafeita, che fupponevafi efler la della per 
tutti gli uomini - Tutta la folla degli alianti applau- 
diva a quelli elogj.e rallegrava!! col morto , perchè 
andava a godere di un eterno ripofo con la gente 
da bene . Sulla fponda del lago eravi un fevero e 
incorruttibile barcaiuolo , che riceva il cadavere 
nella fua barca per ordlh’ efprelTò dei giudici , e 
non altrimenti. 1 re d’ Egitto erano ancor elfi trat- 
tati con cgual rigore, e non erano ammelfi nella 
barca, fenza il permeilo dei giudici , che talvolta 
gli privavano della fepoltura . Il barcaiuolo por- 
tava il corpo all’.altra fponda del Iago in una pia- 
nura deliziofa per le praterie, i ruscelli , i bofehet- 
ti, e tutte le campeftri lufinghe . Quello luogo fi 
chiamava Elizont , o i Campi Èliji , cioè a dire 
piena foddisfazione , /aggiorno di ripofo e di gioja . All' 
ingrelTo di quello foggiorno v’era una figura di cane 
con tre gole, che dicevafi Cerfrm -Tuttala ceremonia 
terminava gettando per tre volte dèlia fabbia fulla 
bocca del fepolcro, in cui fi era riporto il cada- 
vere, e a dirgli altrettante volte addio ,, . 

Riconofce il lettore fenza pena in quelle ceremo- 
rie funebri l’origine di tutte le favole, che i Gre- 
ci e i Romani ayeano immaginate fililo flato della 
anime dopo la mòrte . Balla paragonare a quella 
deferizione quella, che noi facciamo del Tartaro 
e dei Campi Eiifi, fecondo le idee de’ pagani-. V* 
ELISI, INFERNO, TARTARO. 

* Se predali fede à Pockoke i facendoti Egizia*, 
ni fi erano procacciati un mezzo fecondo di rie- 
|hczze col privilegio elclufivo d’ imbaliamare i 
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morti: ma egli è certo , che giammai non appar- 
tenne loro quella funzione. Sappiamo, che gli anti- 
chi i apprelfo dei quali la maggior parte de’ riti 
religioQ derivata era dall' Egitto , furono nella o- 
pinione ,■ che ir toccare un morto ,■ ed ancora 
ravvicinarli ad efifo macchiava i facerdoti j e gli 
rendeva inabili ali’ eferciziò dei loro minille- 
ro . L’ orrore dei magi per i cadaveri andava 
cant’ oltre', che fe per sbaglio accadeva loro di 
toccare qualche odo di beftia morta, erano obbli- 
gati a gettar- i (oro abiti v nettarli il corpo , e fare 
una penitenza di nove giorni, nel tempo della qua- 
le le loro mogli ed i figli non ofavano ad elfi av- 
vicinarli; e tal’ è ancora l’ufo de’Guebri loro di- 
feendenti. L’orrore dei facerdoti Giudei per i mor- 
ti non era minore di quello de’ magi , non pote- 
vano nemmeno accollarfi , ov’ era un feretro; e 
Fcnellelia raccontai ch’era sì rigorosamente vieta- 
to ai min ili ri delle altre nazioni di riguardare un 
cadavere, eh’ erano fofpcfì dalie loio funzioni , fe 
mai accadeva loro di tralgfedire quello precetto , 

' fino a tanto lì fodero legalmente purificati . Quella i 
difciplina era ancor dai Romani olìervata , e perciò 
leggefi apprelfo Tacitò, che Tiberio difappfovòla 
condotta di Germanico, allor' quando intignilo del- 
la dignità di augure, llefe le mani fu quel maufo- 
leo di verdura, che la fua armata innalzato avea a 
Varo ed alle tre legióni malfamate dai Germani - 
Leggiamo inoltre in Diodoro di Sicilia , che gl’ 
incaricati d’ iinbalfainare i corpi in Egitto forma- 
vano un ordine da quello de’ facerdoti diftinto ; 
poiché dopò aver notato , che il loro minillero 
non avea nulla di ributtante nella opinione degli 
Egiziani, al contrario di quello efercitato da co- 
loro, che fàceanò la prima lezione del cadavere , 
allicuraj che anzi erano llimati dai loro coinpatriot- 
ti , che aveano il privilegio, di entrar nei tempj , 
come i facerdoti ,• coi quali viveano familiarmente . 

Ma fe i facerdoti Egizj non ebbero l’ incombenza 
d’ imbalfaiinre i cadaveri , ebbero quella di cullo- 
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dire i fepolcri. Erti non celiavano di perfuadere 
al popolo la necctlità di prel'ervare* i cadaveri dal- 
la corruzione < e ciò gl* impegnò a rtabilire. de 
guardiani perpetui .che frcgliatfero ^racon- 

fcrva^ione , c facelTerd ruttare . fepolen . Pe.ao 
s’alTei-narond ad cilì rendite bile e confiderei cdi , 
vi fi coftruiroho piccioli .tempj i ai quali t accanii 
dei ledati per mantenimento di quei tacci doti , cne 
dovean preg are pei' l defunti» e da ciò preter o- 
tjofnc tanti celebri monumenti Egiziani ; 

^Diremo qui qualche Còla del maravigliofo fccre- 
to , che Svean gli Egi2j d’ imbalfamare i corpi e 
rendergli efenti dalla corruzione, c che tante pene 
dovea etlcr coltalo a rinvenirti • Dopo tanti fecoli» 
rhe noi ci applichiamo afla fifica , dopo migliaia d . , 
cfpcrienze «e per .ornare in pollala di quello 
fecreto, non abbiamo potuto avvicinarci nemmeno 
a un portento cotanto Angolare. Può darti, che il 
noftro clima non ci fomminiftri tùtt» gl ingredienti . 
hcccfldri a formare quella ftupenda compofizione 
aia è certo, che con tutte le nortre vantate cogntr 
-j on i nella (torta naturale noi non liamo capaci di 
tanto . Può darti thè i luoghi ì nei quali ripone- 
vano le mummie Egiziane contribuitTero a coirti 
vare la loro frefehezza, poiché a 1 olofa otUrv. i 
tino fcavó , dove i cadaveri reltano per pui fecoH, 
lenza cominciar a corromperti; e nell' ìfole Canarie 
trovarono li Spagnuoll lo ftefTd fecreto , lenza ia > 
Capienza egiziana; ma non cercarono di penetrarlo. 

* » Gli Ebrei fotterravano i. morti volgari dopo 

aver lavati i loro corpi, ma iinbalfamavano le per- 
fone diftintc.e le racchiudevano neTepoicn 
Leti nella Scrittura , che il cOrpo d Afa re d i G in- 
da fu potio Copra un letto di parata ripieno di pro- 
fumi preziofi , a* quali li diede fdOco ; e quel la ce- 
riinonia era praticata in tutti i fun « all ^ c ‘? ci 
Giuda • Il rabino Salomone aggiunge , che brucia 
vati, Copra iì corpo del re ; il fuo letto ». e tu ;'° 
ciò che uvea potuto cfler iftromento dt vogtà^ 
Servivano gli Ebrei, come altri popoli, di 
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ne prefe a prezzo, le di cui lamentazioni eranò 
accompagnate dal Tuono lugubre de’fìauti. Poco 
noi lappiamo intorno alle cerimonie, eh’ erano in 
ino ne funerali, degli Ebrei, e d’altronde quello 
dettaglio non è dei nolho argomento. La religione 
non avea parte nelle loro funebri cerunonre, e ben 
lungi dall’ eliervi necelIS{j i facerdoti , era ior proi- 
bito 1 a Ili de- / v; , Cotto pena d’ incorrere una io'zu- 
ra legale. Tutti i laifi , ebe vi li ritrovavano, era- 
no immondi, finché lì tollero purificaci • Vediamo 
ad e fio 1 ufo de moderni Ebrei ne’ loro funerali . 

Allorcuò un Ebreo è morto , inviluppali in un 
panno il fuo corpo, dendefi à terra , e accende!! 
una candela dalla parte della tetta , poi preparanti 
delle mutande di tela. Lavali quindi il fuo corpo 
con acqua calda, ove lì è fatta bollire la camomil- 
la e rose Cecche , dopo di che gli lì pone una ca- 
micia e le mutande, in* alcuni luoghi gli mettono 
di Copra una specie di rocchetto di tela fina col 
luo Tale d •, e un berretto bianco Culla celia. in que- 
llo flato rinchiude!! in una cada f.:tca tjfprcfl'amen- 
te con un lenzuolo in fondo , e un altro Copra il 
defunto. S’egU è una perdona didima, falli la caf- 
fa puntuta , e s è un rabino , vi fi pongono Copra 
varj libri. Ricopreli la calta di nero , e portali fuor 
della cafa. lutti coloro , i quali formano Taccotn- 
pagnamento, portano a vicenda il cadavere fu Je lo- 
ro fp alle per un cefto tempo . In alcuni paeli re- 
canlì dopo il morto de’ celi acceli , e cancan!! la- 
mentazioni. Il luogo della fepoltura è per l'ordi- 
nario un campo chiamato bethachaim , o cafa de’ vi- 
venti .Prima di feppellire il corpo, qualcheduno re- 
cita 1 elogio funebre del defunto, fe inerita tanto. 
Dopo gli li pone un Tacchetto di terra Cotto la te- 
lta , e ciò fatto s'inchioda la cada , e fccndefi in 
una lolla fcavata a tal fine vicino a quelle , ove ri- 
pofano i parenti del morto, in alcuni luoghi , dan- 
do ia calli vicina alla folta , dieci psrfone girano 
attorno lene volte , recitando qualche preghiera 
pel defunto j s’e£li è an uomo. li’ un coitume qua- 
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fì generale, che il più prdlìmo parente laceri la 
fua verte da qualche' patte . Tutti gli alianti getta-* 
no della terra (opra la calla, o con le mani loro, 
o con una pelle, fino a che (ia interamente coper- 
ta 4 Ritirandoli ciafcuno ftrappa due o tre pugni d' 
erba, che getta dietro di fe , recitando quelle pa- 
role jJef fu Imo 72. v. tó.„ fioriranno nella città, co- 
pie l’erba della terra Quindi la^anfi le mani,*’ 
atftidoTio, e fi alzano nove volte , recitandb il fai* 
ino 91., e dopo ritornano alle loro cafe . I fune- 
rali degli Ebrei non fonò accompagnati da quell* 
gran dimoftrazioni Hi dolore sì cornimi ad altre na- 
zioni . E’ proibito tanto agii uomini, che alle don- 
ne di rtrapparll i capelli , e lacerarli la pelle in 
tal occafìone . 

A quella deferizione prefa da Leone di Moden* 
noi aggiungeremo qualche particolarità raccolta da 
Bitftortìo . „ Piegano il pollice delle mani del de- 
funto, e Io legano con uno de’cordoni de! fuoTa- 
led . Il pollice così piegato fa ia figura di Schad~ 
dai , eh’ è uno de’ nomi di Dio. Sbattono un uovo 
col vino, e ne ungono la teda del defunto. Dopo 
lavato il cadavere , ne tappano tutte le aperture - 
Quelli, che fono dati nemici del morto, e non fo- 
nofi con lui riconciliati prima della fua morte, ven- 
gono a dimandargli perdono, toccandogli il polli- 
ce del piede. Quando gli Ebrei Tedefehi portano 
la cada fuori dell’abitazione, gettano apprefio un 
tegolo, o un pezzo di vafo rotto. Si pone una pie- 
tra. fulla calla dì coloro , che fonofi uccifi da se 
ftelfi , e fopra quella d’ un (comunicato , c non fall» 
loro onore veruno . 

* Chiù levano gli Ebrei gli occhi del defunto , 
e fc la fua bocca fofle rimada aperta, legavano le 
mafcelle ? quindi otturavano la parte, da cui efeo- 
no gl: eferementi , e palpavano poi a lavare 'il cor- 
po . I cadaveri de’ ricchi s’ imbu Ramavano , e fa- 
feiavanfi quali come le mummie d’ Egitto ; quei do* 
poveri ponevanfi fui fuolo, c lì lavavano pc/ fot- 
terrarli fempliccuiencc • Quello codiane trovali an- 
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cora nella Geneli, leggendovi, che Ginfeppe or- 
dinò s’ imbalfamalTe il corpo di fuo padre ; pracc- 
pitque Jervis fuis medicis , ut aromatibus condirent pa- 
trcm , cóp. 50. v. 5.; è vero, eh’ eflendò, mòrto Gia- 
cobbe in Egitto, forfè fi fcgui I’ ufo di quel pac- 
fe, che poi ritennero gli Ebrei : ed ecco perche 
le fante Donne, comprarono gli aromati per imbal- 
famnrc il corpo del Salvatore . L’ intervenirti alla 
pompa funebre era per gli Ebrei un dovere di fo- 
cietà , onde non folo i figli, i fratelli * gli amici , 
ma chiunque cafualmente incontravafi nell’ accom- 
pagnamento funereo, univafi ad ciTo ; cd univano 
le loro lacrime all’altrui} a ciò forfè fece relazio- 
ne. I’Apoflolo nell ’ Epijl. a’ Romani cap. 12: v. 15. 
quando feiiife, gaudere cum gaudentibus , fiere cumfien- 
tibtts . 1 facerdoti intervenivanò foltanto all’efequié 
de’ loro piti ilrettì parenti j ma il fommo pontefice 
non potea efler prcfehte nemmeno a quelle del pa- 
dre . Nel fecondo de’Re cap. 3. v. 31- leggònfi le 
cerenronie praticate ne’ funerali di Abner per ordi- 
ne di David, e vi fi òflefva,chc Io Hello fovrano 
fece P elogiò, del morto generale , e che tutto il 
popolo lo pianfe. Dopo quello elogio, che ufava- 
11, quando ve n’era una ragione, fe il cadavere era 
d'uomo, dieci perfohe lo circondavano , dicendo 
delle preci per la fua anima, e recitando una lun- 
ga orazióne, il cui principio nella Volgata è Dei 
perfetta funt opera, come, trovali nel Deut. cap. 32. v. 

quindi feppellivafi il cadavbrc con la fac- 
cia al cielo, e fubitó uno de’ piìi «retti parenti co- 
minciava a gettarvi fopra la terra, e gli alianti con 
le mani, 0 con le pale faceano lo Hello: li ritira- 
vano poi camminando all’ indietro , e Hlappàvano 
l’erba tre volte cantando quello del falrno • v. 
Ì6.; Et crii firmamentum in terra in fummis mmtium , 
fnperexlolletùr fóper libanurri fruttus ejus , c? fiorebunt 
de civitate fictit fxnum terree. Sit npnien ejus benedittum 
in Ja'cuia , ante fileni permanct fiorneh ejus : e tutti ri- 
fpondevano,,, andò in pace,, , c partendo , „ fia 
la fua memoria . in benedizione „ ■ Rab. Maitnonide 
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circe < che i ricchi ed i principi defunti involgé- 
V3nfi in una findone , la quale non potea elTere or- 
nata d’ oro , nè aver diente di preziofo , per non 
imitare il coftume degl’ idolatri ; e ciò Combina con 
quanto Giufcppe d’Arimafea fece nel dar fcpoltura 
al corpo di drillo. De’fcpoleri parleremo all’ arti- 
colo pioprio dt cflì • V. LUTTO. SEPOLCRI. 

Crederono molti, che «li Ebrei abbrucia-flero i 
cadaveri y leggendo, che Giofia fece bruciare le of- 
fa de' facendoti di Baal fu gli altari degl’ idoli, ma 
non può -cofa' veruna arguirli da! un fatto , in cui fi 
operò per gaftigO.ndn per rendere onore ;piuttofto 
può' crederfr, che quello cefiume fi praticarle coi 
defonti lovrani ,• e di tal opinione fd Cornelio a 
Lapide, il quale ne adduffe per ragione , quanto la 
Scrittura ci narra del corpo di Saul," e de 'figli * 
Che portati via dalle muraglie di Bethfan furono 
abbruciati, perchè già corrotti, e le offa fapolte , 
il qual collume, fecondo egli, fu continuato , per- 
chè richiedendo del tempo 1’ apparecchio de’ fu- 
nerali , poteva temerli non fi putrefaccffero i cada- 
veri de’ principi ; ma quella feconda ragione non 
fa onort^ ali’ erudito Gefuita, norf effendovi timore 
di così follecita putrefazione ne’ cadaveri imbalfa- 
mati , e molto meno potendovene effere per gli 
Ebrei, ì quali, come abbiam veduto, ufavano qua- 
li le medefime'' diligenze degli Egiziani • Al con- 
trario altri credono, e fra quelli il Lamy,chenon 
fi abbruciaffc cadavere alcuno dagli Ebrei , e che 
quanto dicefi de’ re, non debba inrenderfi alla let- 
tera, ma fpiegarfi in altra guifa;cioèy che nel fcp- 
pellire i coiloto cadaveri fi bruciavano molti aro- 
mati fopra i medefimi ; come fpiega ancora il dot- 
to Fleury nella fua elegante opera de’ Coturni degl ’ 
JJ'raeliti , e fon d’opinione i piti dotti Rubini. 

Si portava dagli Ebrei anche de’ cibi 1 c de! pane 
a’fepojcri de’inorti, pcfchè ferviffero di alimento 
»’ poveri, i quali foffero cosi a pregare impegnati 
pef quei defunti ; quella cena dfòevali la cena del 
morto,? ì effa favella il profeta Baine cap.4. v.31, 
' . , ' ru~ 
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rugiunt autfm chinanti'! anitra Dcos fuos ficut in rana 
tncrtui ; e fi ne trova menzione nel libro di To- 
bia ai capo 4, ove dice ai figlio; Panetti tuwn Ju~ 
per jepulturam jujli conjiituin, nuli ex eo mandiuare t 
$ oliere cuw peccctoribus , 

5. Nella Ciiiefa Catto>ica quando v’ ha un mor- 
to, le campane della parrocchia del defunto an- 
nunciano fubico ti Aio patteggio aJI’ altra vita . Un 
prete fi potta alia caia del morto, e recita vicino 
al Aio ietto diverfe preci pel ripoi'o della fua ani- 
ma. Giunto il tempo del funerale , il clero della 
cura del defunto viene a prenderlo con la croce, 
c‘ i’ afperforio.. E’ ufo affai comune , che pofio il 
morto nella bara, coperto di un panno nero, fia 
efpofio Alila porta della fua cafa ; le pedone pie 
hanno il cofiume di afpergerlo d' acqua benedetta 
nel paflare, che fanno, e per tal effetto vi è una 
acquafanticra vicino alla bara . Efiendo arrivato il 
clero all'abitazione dei morto, alcuni uomini pa- 
gati per tale officio , e veftiti di nero , prendono 
Ja bara, e la portano verfo la chiefa.Se il defun- 
to appai tiene a qualche comunità, o confraternita, 
tutti quelli dei medefimo corpo vediti di nero con 
un cero in mano atfillono alla pompa funebte . Se 
il morto è nobile, vi ha una fpada fui cataletto; s* 
é vergine vi fi pone una corona di fiori . Quando 
la proceffione è giunta alla chic-fa fi recita la mef- 
fa de' defonti , dopo la quale il celebrante fi porta 
alla bara, o catafalco recita diverfe preci ricava- 
te dall' uffizio de’morti, e fa intorno al corpo va- 
rie afperfioni, e s’cgli è un faccrdote defunto, uf3 
ancora l' incelilo. Si cala quindi il cadavere nella 
fepoitura, e fi ricopre di terra. Nel tempo di qua- 
rta cerimonia le porte della ciiiefa fou parate di 
nero; gli apparati dell’ altare e gli ornamenti de’ 
preti fon neri e bianchi, c vi fi oflcrvano lacrime 
e tede di mono. Nelle città i parenti allùdono al 
funerale cou un dolore tnodedo e decente; ma ne* 
villaggi li rinnovano quad le defle (Irida delie pre- 
fiche antiche • Le donne fpecialmeate dirtiuguonii 
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/con llrepitose dlmoltrazioni di dolore , e riempiono 
Ja chiefa di pianto . In alcune città di provincic 
evvi l’ufo, dopo la morte di qualcheduno, di man- 
dare un pubblico banditore la fera fu le otto o 
nove ore con una grolla campana in mano in tutte 
le Iliade della città ad invitar ad alta voce tutti i 
fedeli a pregare pei rìpofo dell' anima di tal per- 
sona , di tal qualità, e condizione morta nella tal 
parrocchia, Quello banditore è vedilo di una fpe- 
cie di dalmatica nera con una croce bianca avant* 
il petto, o dietro le fpalle . ■ r r- 

* Ognun vede, che qui ragionali fui cortame di 
Francia in quelle facre cerimonie ; in Italia tutti 
fanno qual ufo li tenga; onde paleremo a parlare 

de’ funerali degli antichi Crilliani . ■ s . 

* I Crilliani ( dice F!eur 7 Cojlumi de’ Crifiiani ) 
avevano una gran diligenza per la vilìta deglMnCer» 
mi, tanto raccomandata dal Vangelo • 1 facerdoti 
fopratutto gli vifitavano per confolarii , per prega- 
re per cfli, e per amminiftrat loro l’unzione del- 
l’olio Tanto, fecondo l’ordine di S. Giacomo. So- 
vente ancora li guarivano coli’ applicazione di un 
altr’olio benedetto, che davafi indifferentemente 
a’ fedeli e agl’infedeli da’ chierici, o da’ laici, fe- 
condo che aveano ricevuto il dono de’ miracoli . 

Alle volte impiegava!! a quello line 1’ olio delle 
lampadi , che ardevano avanti i fepoìcri de’ Marti- 
ri. 1 pagani non avendo fperanza alcuna dopo la 
morte, la miravano puramente per un male, che 
gli privava de' beni della vita ; ovvero come nn’an- 
ruchilazióne, che gli liberava da tutti 1 mali . Non 
v’era quali pi^» aicpno, che credclfe quanto narra - 
vali da’ poeti de’ fupplizj e delle ricompenfe dell’ 
altra vita. Perciò non avevalì penfiero veruno dì 
efortare i moribondi, ma bensì di recar loro con- 
forto; ed eglino cercavano dal canto loro di far 
durare più che potevano i piaceri della vita. La 
maflìma loro era quella, che riferifee S. Paolo do- 
po lfaia; beviamo e mangiamo poiché morire- 
mo dpqiane,,. Quello è il pulito, nel quale termi- 
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nano tutte le moralità di Orazio. La morte di Pe- 
tronio (otto Nerone n’è l’efempio più forte , eh© 
io conofca . Coloro, eh’ erano più gravi, fi confola- 
vano colla filofofia , e cercavano di morire tran- 
quillamente • I jCriftiani avendo altre inaflìme , non 
riguardayan la morte, fe non come la porta della 
eternità; perciò per la maggior parte vivendo be- 
ne, più ne avevano defiderio ebe timore , e men 
s’affliggevano della perdita fenfìbile de’ loro pa- 
renti e de' loro amici , di quello fi rallegraflerp 
della lor eterna felicità , e della fpcranza di rive- 
derli nel cielo. Non filmavano la loro morte , fo 
non come un fonno , fecondo il linguaggio della 
Scrittura, e da quefio viene il nome di Cimitero , 
che in grteo lignifica un dormitorio . Per megliQ 
inoltrare la fede della rifurrezione avevano gran 
cura delle fepolture , c vi facevano gran fpefa a 
proporzione della loro maniera di vivere . Non 
bruciavano i corpi , come i Greci c i Romani i 
non approvavano nemmeno la troppo grande cu- 
riofità degli Egizj, che gli confeivavano imbalfa- 
mati ed efpofti alla v;fta fopra alcuni letti nell* 
loro cafe . S. Antonio fi oppofe -rnplto a quefio 
cortame , che ancora durava a fuo tempo . 1 Cri* 
Riani fotterravano i corpi, come gli Ebrei ; dopo 
avergli lavati gl’ imbalfamarano , e v’impiegavano 
più profumi , dice Tertulliano , che i pagani nei 
loro facrificj. Gli ravvolgevano in finiffime tele; al- 
le volte li veftivano con veftiinenta preziofe : gli 
Iafciavano efpofti tre giorni , avendo gran diligen- 
za frattanto nel cuftodirli, e di vegliarvi apprefTo 
in orazioni. Portavaqli pofeia alla tomba ; accom- 
pagnavano il corpo con quantità di cere p di faci, 
cantando fidati cd inni per lodar Dio , ed espri- 
mere la fperanza della rifurrezione. Pregavafi pari- 
mente per efli, offerivalì il sacrifizio, e da vafi a j 
poveri il banchetto, che dinominavafi Àgapa , ed 
altre iimofinc. In capo all 1 anno rinnovavafenc la 
memoria, e continuavafi d-’anno in anno, oltre ia 
commemorazione , che facevafene giornalmente nel 
ianto facrifizio . • A- 
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Aveva !a Chiefa degli officiali desinati a dar Ig 
fepoltura ai cadaveri ,' ed appellavanfi Cavatori, ov- 
vero Lavotntori , cioè becchiuj, i quali trovanli alle 
vo|t'e computati tra i chierici • Coi corpi lotterra- 
vapfi rovente diverfe cofe per onorare i defqnti , o 
per confcrvarne la memoria , come i cóntrattegoi 
della loro dignità, li (Lomenti del loro martirio , 
delle ampolle, ovvero (pugne ripiene del loro fun- 
gile , gl: atti della loro paflìone , il loro epitaf- 
fio, o per lo meno il loro nome; delle medaglie, 
e delle fiondi di lauro, o di qualche altro albero 
Tempre verde, delle Croci, il Vangelo, alle volte 
ancora I’ Eucariflia 1 Offervavafi di collocare il cor- 
po fui dorfo, colla faccia rivolta verfo l’oriente • 4 

Laddove i pagani per confervar le ceneri dei mor- 
ti fabbricavano fontuofi Coppieri lungo le ftradc niae- 
lire, c in ogni altro luogo in campagna; i Criftia- 
ni nafeondevano fotterra i corpi, fotterrandoli sem- 
plicemente , ovverp mettendoli in ordine nelle ca- 
verne, com’erano vicino a Roma le tombe , o le 
catacombe. Erano qupfli luoghi fottwianci, taglia- 
ti nel tufo, o ritrovati nelle vene, di fibbia , de’ 
quali i Crifliani avevano fatti i lor cimiteri . Scen- 
devafi per via di (cale , e trovavanlì il rade lun- 
ghe , che dall’ un? c dall’ altra parte han- 
no due o tre ordini di nicchie profonde, nelle qua- 
li erano collocati i corpi ... Di dillanza in di.* 
danza fonovi camere fpaziofe a volta, e labbricate 
colla fletta folidità, e forate con molte nicchie fi- 
ini li a quelle delle diade. Quelle camere fono per 
la maggior parte dipinte con diverfe llorie dell ■'an- 
tico e del nuovo Teflameoto , coni’ eran le chiefe; 
ed in alcuno di quefti cimiteri trovanfi chiefe fot- 
terranee. In molti trovaronfi delle catte di marmo, 
ornate con figure di rilievo, che rapprefentano .le 
medefipie ftoric delle pitture .... Erano eglino 
per la maggior parte rettati ignoti da gran tempo, 
eflcndonc flati chiufi gl’ ingrellì ; e non furono (co- 
perti, fe non dopo ladine del fecolo XV. Ebbefi 
Tempre gran divozione di ‘farli fotterrare pretto i 
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Martìri, e eli ha introdotte finalmente tante fepol- 
ture dentro le chiefe; benché fiali per gran tempo 
enervato il coftumé di fotterraie fuori delle città,,. 
V. CATACOMBE. 

I Crifliani hanno Tempre coturnato di portar i 
loro morti alla fepoltura, cantando dei ialini ; ma 
le altre ceremonie fon variate , fecondo i tempi. . 
Lanccloc ci deferive le ceremonie. dei funerali di 
Odoardo il confciTore, rapprefentate .in una tappcz- 
seria. Vi fi vede, dic’egli, Odoardo morto e di- 
Aefo fopra una fpecie di coltre mortuaria feminata 
di lacrime, nella quale due uomini, uno dalla te- 
ila, 1* altro dai piedi, accomodano il corpo- Di la- 
to è un uomo in piedi , tenendo due dita della 
delira alzate; quell’ attitudine , e il fuo abbiglia- 
mento limile a una pianeta, dimoftrano un prete -, 
che gii dà l'ultima benedizione ... Vi fi Vede an- 
cora una chiefa . . . e un uomo, cioè il caiupa- 
najo . La bara è portata da otto uomini, ed è 
A' una figura quali quadrata, traverfata da più Itri- 
feie , in cui fono picciole croci, ed altri ornamen- 
ti; di quelli otto uomini ,, quattro fon davanti , e 
quattro dietro, la portano fu le fpallc per mezzo 
di lunghi baiioni, due per bailone : quella era. al- 
lora la maniera di portar! morti . . . Quell'ufo fi è 
confervato anche ne’noltri giorni ; e t lavoratori 
dèlie faline, che avean'o il privilegio di portar il 
padavere dei nofiri ternani, o la lorb effigie, por- 
tarono ancora il corpo , o 1’ effigie di Errico IV. 
nello ftefib modo fu le loro fpalle al iéio. In que- 
lla ftefla tappezzeria ai lati, della baracomparifcono 
due uomini, che hanno un fonagiio io ogni ma- 
no „. L’ufo di aver delle perfone , le quali por- 
tafiero il fonagiio nei funerali , ó «JMPpandlo , 
è -antichiflìmo . Suida e un antico Sc||*6e di Teo- 
crito ne parlano, chiama vanii colloro Codonofori , e 
furono poi cònofciuti sotto il nome di Puljatr^es , 
e Exequiates , e i fonagli , a campanelli furon 
eletti , campante marnale* Jtre mortuis , o campante b#- 
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6. Funerali del Papa . Nulla v’ ha di più tetro 
dello fpettacolo di un Papa moribondo. Il difordi- 
ue e la confulione lo circondano; i Cuoi parenti e 
i ftioi domcftici non afpettano, ch’abbia refo lofpi- 
rito , per portar via dal palazzo tutti i mobili, che 
vi fi ritrovano ; di maniera che venendo gli offi- 
ciali «Telia camera apofiolica a impofieiTarfi dello 
fpogiio del Pontefice dcfonto, non trovano che le 
muraglie, e il cadavere fopia un cattivo pagliaccio, 
dove appena v’è un pezzo di cero accefo . Allora 
il Cardinal camarlingo viene in abito violaceo, ac- 
compagnato dai chierici della camera in abito ne- 
ro, a riconofcere il corpo del Papa . Lo chiama 
ire volte pel fuo nome di battcfimo,e ficcomc non 
gli dà nò rifpofta, nè fegno di vita, fa ftender un 
atto della fua morte dai protonotarj apofiolici . 
Prende dalla mano del macftro di camera del Pa- 
pa ('anello Pefcatorio, ch’è il figlilo del Pontefi- 
ce d’oro mafficcio, del prezzo di cento feudi. Lo 
fa fpezzare, e dà i pezzi al maefiro di ceremonie, 
a cui appartengono . il datario , e il fecrctario , 
che hanno gii altri figlili del Papa defunto, fon ob- 
bligati di portargli al Cardinal camarlingo , che li 
fa rompere in prefenza dell’ auditore della camera, 
del teforiere, e de’ chierici apofiolici; non è per- 
meilo a verun altro dei Cardinali d'afiìfiere a que- 
lla funzione . 

Quindi il Cardinal padrone e i nipoti del Papa 
fon obbliga;^ ad abbandonare il palazzo ; ciò eh» 
accade ordinariamente al Vaticano, o a JMonte-Ca* 
vallo, quando non termina la fua vita per morto 
fubitanea ed improvvifa.il Cardinal camarlingo pren- 
de poflfcllb del palazzo in nome della camera apor 
flolica; 0 dopo elTcr entrato con tutte le formalità, 
di cui abbiam parlato , ordina un inventario dei 
mobili, che fi ritrovano, ma non vi rimane foven- 
temente cos’ .alcuna , come l'abbiamo detto. 

Intanto i penitenzieri di S. Pietro, e i cappella- 
ni del defunto fi prendono il penlìero di far itn- 
balfamare il fuo corpo.. Dopo avergli fatta la bar- 
, ZW. Vis O ba , 
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Jr.a, Io rivedono degli abiti pontificali , la mitra itj 
tetta, il calice fra le mani . Il camarlingo fi prende 
la cura d’ inviar Cubito le guardie per impadronirli 
delle porte della dtp, di caftel'S- Angelo, e del- 
le altre. I capitani de’ rioni fanno giorno e notte 
la pattuglia con le loro milizie, per impedire le fc- 
dizioui di coloro ', che cabalizzaffero per la ele- 
zione del nuovo Papa. 

v pppo che il camarlingo ha provveduto alla fi- 
curezza di Roma, efee dal palazzo apottolico,e t% 
in carrozza il giro della città accompagnato dai 
Svizzeri, o dal capitano dette guardie, che accorri, 
pagnavano ordinariamente il Papa detonto . Quan- 
do comincia quello giro Tuona la gran campana del 
Campidoglio ì e quetta non mai fuona , fe non per 
annunziare a tutta la città la morte dei fornaio pon- 
tefice . Al fegno di quetta campana la Ruota, e 
tutti gli- altri tribunali cedano di render giustizia ; 
la dateria fi chiude , c fecondo la Rolla In eligen- 
di! di Pio IVV non fi fa più fpedizione alcuna di 
Bolle. Tutte ie congregazioni ordinare cedano al- 
tresì, onde non v’ha, che il Cardinal camarlingo, 
e il Cardinal penitenziere, che prolìeguino ie fun- ^ 
zioni deila loro carica- ‘ ' * 

Siccome i Papi hanno feelta la chie f a di S. Pie- 
tro per luogo di loro fepolrura , quando fon mor- 
ti al Quirinale, ( che ora chiamali Monte-Cavallo ) 
o in qualche altro loro palazzo, fi portano al Va- 
ticano in una gran lettiga aperta, nel mezzo della 
quale il corpo del £apa è efpodo alla vida delpo-i 
polo vedilo pontificalmente • La lettiga è precedu- 
ta da ‘una vanguardia di cavalleria con' trombette 
Corde coperte di pendoni mezzi neri e mezzi violetti. 
Quelle trombette marciano alla tetta della prima com- 
pagnia, Copra cavalli pattati , c dello llcd'o colore 
4elle' banderuole attaccate atta bocca delle trombette; 
e qu Ili-dèlia vanguardia fono di velluto nero con 
frange d’oro e d J argento. Quelli foldati portano ia 
lancia bada ; hanno i loro ftendardi avanti ogni 
(quadrone in mezzo ai timpani > che fanno fentirc 
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un Tuono lugubre . Qualche battaglione Svizzero' 
viene appretto : la metà di quelli Svizzeri porta i 
fucili , \‘ altra metà alabarde rovefeiate . Quelli fon 
feguiti da ventiquattro palafrenieri, che portano altre- 
tante chinee coperte di un drappo nero fino a ter- 
ra . Molti ltafficri del Papa morto vengono confu- 
f finente in mezzo alle chinee , portando in mano 
torce di cera gialla aciefe. 

1 dodici penitenzieri di S. Pietro vengono ap- 
pretto, ciascuno con la torcia in mano, in mezzo 
alla guardia Svizzera armata di fpadone ed alabar- 
de intorno alla lettiga dei Papa. 11 crocifero mar- 
cia immediatamente avanti la lettiga montato fopra 
un gran cavallo incappucciato d' una rete di fil d" 
acciajo , come un cavallo di battaglia. Dietro il 
letto di parata, fui quale è il corpo del Papa, ve- 
de!! il fuo macttro di dalla fopra un cavallo mo- 
rello fenza orecchie , c che per arnefe ha certe 
pezze di tuia, un drappo di rafo bianco, e un tri- 
plice pennacchio d'acciaio, e dell’orpello full» 
tetta. 

Veggonfi in feguito ventiquattro altri palafrenie- 
ri, conducendo delle mule morelle, con coperture 
bianche , c una dozzina di (lattieri con chinee 
bianche coperte di velluto nero . Quefti fon fegui- 
tati da una compagnia di cavallcggcri vediti in 
violaceo ! Dopo viene una compagnia di corazze , 
e finalmente il retto della guardia fvizzera , la di 
cui marcia è chiufa da una compagnia di carabinie- 
ri , che feortano qualche pezzo di cannone di bron- 
zo dorato, tirati fu i loro cani. 

Se il Pontefice è morto al Vaticano , lo trafpor- 
tano fubito per una ficaia fecreta alla cappella Si- 
ftina . Dopo avervelo laficiato per ventiquattr’ ore, 
1’ imbalfamano ; e il medefimo giorno lo portano 
nella chiefa di S. Pietro , accompagnato dai peni- 
tenzieri, dai cappellani, e chierici, fenz' altro fe- 
guito, fino al portico della Palifica . Ivi i canonici 
io vengono a ricevere ,' cantando le folite preci 
mortuarie; dopo di che lo trasferifeono nella cap- 
ii , ' O a peli» 
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pella della SS. Trinità, dove per tre giorni dimo* 
T a efpofto fopra un catafalco ben alto alla villa 
del popolo, che viene in folla a baciar i piedi di 
S- S. attraverfo di una cancellata di ferro , che fer- 
ve per chiudere quella cappella. 

Dopo ire giorni pongono il cadavere imbalfama- 
to con nuovi profumi entro una calla di piombo , 
in fondo della quale i Cardinali creature del de- 
funto fanno mettere varie medaglie d’ oro e d’ar- 
gento , le quali da un* parte rapprefentano il Papa 
loro benefattore , e dall’altra le fue gdla più ri- 
marchevoli. Ponefi quindi quella cada in altra di 
pipredo , e li lafcia in dcpolito dietro la parete di 
qualche cappella, lino a che $’ innalzi un maufoieo 
in S- Pietro, o altrove, fc non l’ha fatto coltruire 
egli (ledo nel corfq della fua vita ippiche qualche- 
duno dà preventivamente quelle difpofizioni • Ma 
quando il Papa dichiara per teilamento , o a viva 
voce, ch’egli freghe qualche altra chiefa , inve- 
ce di quella di S. Pietro , la tragiazione del fuo 
corpo non dee farli , che un anno appiedo edere 
flato in deppfito in alcuna delle cappelle di que- 
lla bafilica, donde non lì può togliere il corpo del 
Papa, fenza dare una grolla fortuna al capitolo di 
S. Pietro- Alcune yojte ciò colla più di un milio- 
ne, fe trattali di aver il cadavere di un Pontefice 
morto in odore d» fantità , e che credali poda un 
giorno edere canonizzato. La camera apoflolica pa- 
ga le fpefe della fepoltpra del Papa, che fono fif- 
fatc a tremila feudi, sì per J’el'equie , di cui ab- 
biain parlato , che per erigere un maufoieo in S. 
Pietro , e per una Meda da morti cantata ogni 
mattina per otto giorni in pretensa del facro col- 
legio pei ripofo deila fua anima. Si chiude quella 
funebre ceremonia il nono giorno fon un’ altra 
Meda folenne cantata da un Cardinale Vefcovo , 
filli II ito da quattro 'altri Cardinali in mitra , i quali 
yanno col celebrante finita 1* ulfiziatura ad iacenfar 
te il feretro, ed a far le afpersioni ordinate dal 
furiale in pretesa» degli altri Cardinali e di tutti i 
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prelati ed officiali della corte del Pontefice defotf- 
to, i quali fi ritirano appena hanno udito l'ultimo 
requie/cat in pace , a cui rifpondono amen. Se i Pa- 
pi non fono fulvi, noti è certamente per mancan- 
za di futfrrfgi ; il primo e I* ultimo giorno dell* 
novena, ohe fi fa pel ripofo delle loro anime, di- 
confi dukento McITe, e gli altri giorni cento. 

Dopo i funerali del Papa , quelli de’ Cardinali 
fono i più magnifici ; benché noi all’ articolo CAR- 
DINALI abbiam p^onìeflo di ragionarne , Io cre- 
diamo inutile , adendo parlato di quelli del Papa ; 
poiché moltiffima ò la fordigii'anza , e perciò noi 
faremmo coftretti a ripetere le medefime cofe . 

7 . Una particolar ceremonia dei funerali de* Lu- 
terani di SaiFonia confifle in aprir la bara , nel 
momento cb’è per gettarli nella foda.e riguardar# 
il morto,, forfè per vedere , fe dà qualche fegno 
di vita, e fubito richiude!). In Danimarca il mi- 
sidro apodrofa il corpo dei defonto, quando 4 
nella folTa, e dice, gettandovi fopra la terra, ,, 
tu fei nato dalla terra „, ne getta per la feconda 
dicendo, „ tu ritornerai terra „, finalmente ne get- 
ta per la terza volt* con dire, „ tu rifufcitcrai dal- 
la terra ,, ; 

I Prigioni colluttano p’orte le corone di fiori fili- 
la teda dei giovani celibi, e delle fanciulle dopo' 
la loro morte. 

* La follccitudihe di feppellire i cadaveri è trop- 
po grande generalmente , femtra che nelle dimo- 
Rrazioni del nodro dolore fi voglia però allonta- 
narne beh todo P oggetto , 0 che non femprtf 
quedo dolore (ìa ducerò a fegno di non brama- 
re ci fi tolga di vida, quanto più predo fi può, un 
cadavere ,• che non più riguardiamo qual cofa 3 
noi cara ,• ma come una cofa ributtante c da do- 
verli lubito sbandire . Si aggiunge a ciò l’infenfa- 
tilumó codume tf impedire ogh ’ 1 ingrefio , ed ogni 
elìco all’aria, appena il moribondo fi crede fpirato,- 
onde s’egli Veramente non folte morto , noi lo 
faremmo morire barbaramente in tal guifa; e quali 
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cì'\ fqfTc poco, in molti luoghi (I rinchiude ben 
follecitamentc il defunto in una cada , e coperta 
quefta con una gran coltre, o in altra racchiufa fi 
porta al tempio per foddisfare? alle? ceremonie dal- 
la Chiefa ordinate. Quella irregolari dima maniera 
di piocedere toglie la vita forfè a più d’ uno fie- 
queptemente > potendoli dare un tal fopimento ed 
arreilo nei moti delle parti vitali , che al latto ed 
alle altre diligenti olTcrvazioni una fia creduto mor- 
to senz’eflcrlo • Saviamente ha provveduto per quan- 
to potevafi if Granduca di Tofcanaf a quello incon- 
veniente,- ordinando, che i morti non fianO, come 
per T avanti nè legati > nè incaflati* nè in alcun 
modo avviluppati , e che in ogni parrocchia , ino- 
«alierò, &c. vi debba edere una danza mortuaria, 
fana, ventilata,- dove il morto fi ponga per tutto 
quel tempo fi crede neceflario, e dove fia guarda- 
to da pei fona, a ciò addetta , la quale oflervi, fe 
col benefizio dell’aria nella, eftate » e del fuoco 
nello inverno, e col non elTer il corpo aggravato 
da pefo alcuno, ma libero, c coperto fino alla fac- 
cia da un femplice lenzuolo nella dagione calda , 
o da panno più adattato nella fredda , vefiiffe a dar 
fogni di quella vita, che fi credeva aver egli afio- 
lutameme perduta . Meriterebbe una tanfo (aiutare 
dilpolìzione dr elTere imitata , e reca certamente 
forprefa il confiderare, che tanti governi illumina- 
ti e pieni di zelo pel pubblico bene laici no ancofa 
correre certi ahufi y e ce ti codumi introdotti dal 
capriccio è dalla noni curanz» y e permettano una 
libertà in quedo genere agli uomini nociva ; perchè 
in quella, come in molte altre cofe , hanno bifo- 
gno di una guida, la quale diriga le lor operazio- 
ni , e faccia le veci di quella rifleflione , di cui , 
febhen liane l’uomo abbadanza fornito , fa però per 
l’ordinario poco ufo, quando trattali deila fua na- 
turale efiflenza. 

I funerali de’ Luterani fono molto pompofi ordi- 
nariamente , e ben di rado li lafcia I orazione fu- 
nebre in lode del defonto . Spedii volte s' invita- 
no 
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no le perfone più didime della città ad intervenir- 
vi c qucfle ricevono una retribuzione . 11 giorno 
della ceremonia i parenti e gli amici portanfi allaca- 
fa del morto con varj miniltfi ,- e un certo nume- 
jo di difcepoli, che cantaflo de' fallili, o cantici a- 
vanti la porta . S’ ihCotnincia la procelfione dai 
fcolari ,• uno de’ quali porta un Cróciiillo; i parenti 
e gli amici feguono il corpo,' prima gli uomini * 
quindi le donne - In quello tempo luònanfi le cam- 
pane * e giunti al cimitero, il minidro recita un 
colletta , (. V- quejlo articolo ) e la benedizione; do- 
po di che vanno al tempio, fe v’ è orazion fune- 
bre- In Amburgo è ancora più grande il fallo dei 
funerali * il cadavere vi è condotto fuperbainente 
vellito, e circondato di lumi.- * 

Appena lino è morto in Inghilterra, fe ne deva 
dar l’avvifo al miniftro della parrocchia, e a colo- 
ro, die fon dellinati a vifitare i defonti. Quella; 
legge fu (labilità dopo* la pelle del 1665- La vifita 
fuol farli da due donne, che né danno certificato 
a’ chierici del minillro, c fu quelli certificati »’ im- 
prime la lillà de* morti del regno .• Un atto del 
parlamento proibifee di ufard altra robba per invol- 
gere i morti, che non fia di lana, e quella legge 
politica fu fatta per incoraggirc con lo fmercio le 
manifatture de' panni lani: infatti predo i mercanti 
trovanfi quelli lenzuoli di lana per i morti • Dopo 
lavato il corpo, li fi pone una camicia di flanella, 
la quale dev’ efler più lunga del cadavere un mez- 
zo piede almeno per rinchiudervi i piedi del mor- 
to ,come in un faccoj legandoli con un filo dì la- 
ba , in modo , che formi una fpecie di flocco.Sul- 
la teda ponefeli foltanto un berretta legato da una 
fafeia di lana , che paffa fotto il mento , uria cor- 
vatta al collo, e 1 guanti alle mani* tutto di lana. 
In tale dato il morto fi vifita per la feconda vol- 
ta per afficurarli.non aver egli in dodo cofa , che 
non fia di lana, e cosi s’ efpone per tre 1 , o quat- 
tro giorni ( unica circoftanza da imitarli ) impie- 
itati a preparare i funerali . Nel momento della par- 
* 6 * r O 4 tea- 
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tcnza per trafportar il cadavere i domettid difpta- 
fano a tutti delle ciocche di ramerino , e de ìin- 
frefehi . Otto uomini fi caricano fu le fpallc la i->a- 
ra , e reftano quafì nafeofti fotto la coltre mortua- 
ria, che la cbiefa f« ben pagare . Alcune volte fi 
danno a coftwro i guanti e le fcarpe bianche ; al- 
tri uomini con lunghi baffoni guarniti di un pomo 
d’ argento aprono la marcia : il miniftro , i Tuoi 
chierici, e fovente altri miniftri,per far il corteg- 
gio più nuinerofo, sfilano a due a due;pofcia vie- 
ne il cadavere, che precede i parenti e gli amici. 
Arrivati al tempio, pofano il corpo fopra i cavallet- 
ti, mentre recitano varie preci, e l'oratore recita 
Je lodi del morto più, o meno ditfufamentc , se- • 
condo è pagato dagli eredi: di tali orazioni ve ne 
fono delle già compofle , nelle quali non fi cangia 
che il nome . Dopo tutte quefte cerimonie ritornano 
alla cafa ad immergere il loro cordoglio in gran 
tazze di punch* e di vino di Xeres , o di Francia. 

In alcuni fiorici trovafi , che gli antichi Danefi 
feppellivano con i corpi de’ defonti più illufiri i 
loro cavalli e i loro cani favoriti , e che talvolta 
abbruciavanfi; che ponevafi fu le ginocchia del morto 
l’oro e l'argento acquiftato valorolamcntc .cioè con la 
guerra c la pirateria , e che talora le fue donne e 
i fuoi amici erano fepolti , o biuciati con effo, per- 
chè fi riuniflero nel Vaihalla, o fia nel palagio do- 
ve Odino ( V. quijlo articolo ) era affifo alla rnenfa 
degli Dei. 

I niinifiri protettami , quando hanno portato il 
corpo al luogo della fepoltura , fogliono dire que- 1? 
Ite parole; ,, donni in pace, finché il Signore ti 
,fifvegli 

8- Hanno confervato i Crirtiani Greci ne’ loro fu- 
nerali l’antico colhtioc delle donne piangenti . To- 
urnefort ci ha data la deferitone dell’ efequie di 
una donna di MÙó , idi cui fu tettimonio oculare, 
ed in efla ci dice, che quelle piagnone framifehia- 
no talvolta a' lóro lamenti delle apottrofi al defitti- 
lo ? più yie a muover le rifa , che a dettare tri- 
’ ' - O fiez- 
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fiez 79 . ,, Eccoti felice , dicevano alla povera de- 
fontajtu puoi addìo maritarti con un talc.( e que- 
llo tale era un antico amafio, che la iloria fcand*- 
loia avca attribuito alla donna ) Noi ti raccoman- 
diamo i noftri parenti, diceva un altra ; i nothi ba- 
ciamani al compare tale s e mille altre Amili me- 
le h in irà u • 

„ il convoglio cominciò con due giovani paefa- 
Ui, ciafcun de’ quali portava una croce di legno, 
ed eran feguiti da un papaflfo vellico d’ una cappa 
bianca, e feortati da varj altri papaflì in itole di 
differenti colori mal pettinati, e mal calzati. Por- 
tava!] quindi il corpo della dama feoperto , vellico 
alla greca co’ tuoi abiti nuziali ; il marito feguiva 
la bara, fodenuto da due perfoncdiconfiderazione, 
che a forza di ragioni lo peifuadcvano a non mo- 
rir di dolore. Intanto a b3(Ta voce dicevano, che 
la defunta era morta di difgufto , . . .•/ . il giorno 
della fepoltura non fu detta Mefla veruna de’ mor- 
ti ; l’ indomani fi cominciò a farne dire quaranta 
ad ogni parrocchia a fette foldi per Meda . Allor- 
ché giunfero alla cbiefa i papali], recitarono ad al- 
ta voco 1’ uffizio dei morti, mentre un picciolo chie- 
rico diceva alcuni falmi di David a piò della ba- 
ra . Terminato l’u£!zi<» fi diibibui ai poveri fuila 
porta della chiefa una dozzina di pani e altrettante 
bottiglie di vino; fi diedero dieci gazette , o foldi 
di Venezia ad ogni papalTo, uno feudo e mezzo al 
Veicovo, che avea accompagnato il corpo . . Do- 
po quella diilribuzione uno dei papali] pofe fullo 
ftomaco della morta un pezzo di vafo rotto* fui qua- 
le avea fegnata con la punta di un coltello una 
croce • i caratteri ordinarj J. N. R. J. ( lettere 
iniziali di quattro parole greche lignificanti Gesù 
Nazareni re de' Giudei ). Quindi fecero il loro ad- 
dio alla morta; i parenti, e prima il marito , la 
baciarono nella bocca; la qual cofa è un dovere 
indifpcafabile , ancorché il motto folle appellato . 
Gli amici l’abbracciarono, la falutarone i vicini ; 
fra non fecero afperfioni di acqua benedetta . Do- 
po 
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po ctata fepottura al cadavere conduffero il marito 
alla fua cafa; e nel muoverli, per ritornare in die-' 
tro, l'accompagnamento; le donne piangenti rico- 
minciarono il loro efercizid, c fulla fera i parenti 
mandarono la cena al maritò ; c andarono a con- 
folarlo, gozzovigliando con lui * 

* Appena fra i Criftiani I 1 infermo è morto , la 
cafa fi riempie di gente ; d rifuona di Arida . II 
corpo è ftefo in terra fino al momento ; che ven- 
gano a prenderlo per condurlo alla fepoltura . Do- 
po la funzione ciafcun de’ circoftanrf bacia il Cro- 
cifilTo, e il morto alla bocca, o in fronte* , mangia 
riti poco di pane; beve un bicchier di vino,# ri- 
tirali augurando ripofo all’ anima del defuhto , e 
confolazione alla fua defolata famiglia . NoVe gior- 
ni dopo effe rii il cadavere fepolto, mandano il Co- 
liva . ( V- quefto articolo ) o g/ano cotto alla chiefa. 

9. ,, In Rullia torto che if malato è mòrto , di- 
ce Oleario, «'inviano a chiamare i parenti e gli 
amici del defunto: quelli li difpongono intorno al 
corpo, é J piangono, fe poffono. Alcune dotine di- 
mandano a quello morto le ragioni, ch’egli ha a- 
viite di morire ; fc forfè i di lui affari noti erano 
ih buono (lato? fe non avea di che vivere &c. ? 
Cominciali dal pfefentare della birra * dell’ acqua 
forte; e dell’idromele al facerdote ; affinchè pre- 
ghi per l'anima del defunto* Lavali bene il cor- 
po , e dopo averlo fivertito d’una bianca camicia» 
o rinvolto irl un fudario, gli calzano le fcarpe di 
cuojo di Cuffia, e lo pongono nella bara con le 
braccia in Croce fui petto* I Mofcoviti fanno que- 
lle bare dal tronco di un albero incavato, le ricuo- 
prono di un panno, o con la verte del morto . Il 
facerdote incenfa e afperge coti 1’ acqua benedetta 
jl morto, fino al giorno della tumulazione , che 
fuol accadere bene fpeffo otto ù dieci giorni dopo 
il difeeffo. L’ordine dell’ efequie fi fa nella se- 
guente maniera. Alla tetta va urt facerdote, che 
porta la immagine del Santo , ricevuto dal morto 
per fuo avvocato nel battelìmo ; vengono appretto 
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quattro fanciulle parenti profflme del defunto , ?<j 
quali fanno da prefiche : dopo di ciò eomparifce 
la bara portata da fei uomini fu le loro fpalle . S* 
egli è un religiofo, o una religiofa, i fuoi confra- 
telli , o le fue compagne rendono quell’ ultimo at- 
to di fratellanza . Due altri facerdoti vanno vicini 
al cadavere da un lato e 1* altro , e lo incenfano 
cantando per allontanare i fpiriti maligni. Si chiu- 
de 1’ accompagnamento funebre da’ parenti e dagli 
amici del morto, ciafcun de’ quali ha, uri cero ac- 
ceso in mano. Appena gìungefi alla foffa, continua 
Oleario, fi difcuopre la bara,- e tienefi l’immagino 
del Santo fui morto; mentre il facerdote fa lepre- 
ghiere, e recita qualche paflo della lòr liturgia . 
Dopo di ciò i parenti e gli amici dicono addio al 
defunto, baciandolo, o baciando la bara ; fi acco- 
da il facerdote , e ponegli il paflaporto fra le ma- 
ni fottoferitto dal metropolitano e dal confeflore,' 
I quali lo vendono a proporzione delle facoltà de' 
compratori .■ , 

* Il paflfaporto è in quelli termini . „ Noi fottò- 
fcritti ( patriarca, o metropolitano, o arcivefcovo» 
o papallo ) di quella città di N. , riconofciamo , e 
certifichiamo 1 per le prefenti , che N. latore dell© 
nofiref lettere ha fempre fra noi vifluto da b'uori 
criftiano, facendo profeffione della religione grecai 
e benché abbia qualche volta peccato, ch’egli fe 
n' è confettato, e che poi ha ricevuta l’afioiuzione 
e la comunione in remiflìone de’ fuoi peccati ; che 
ha rifpettato Dio ed i fanti; che ha fatte le fue 
preghiere, che ha digiunato nelle ore e ne’ gior- 
ni ordinati dalla chiefa; e che fi è così ben còPtì- 
dotto con me fuo confcIFore , che non ho verun 
motivo di lagnarmi di lui, nè di negargli Pafio- 
luzione de’ fuoi peccati . In teftitnonìanza di che 
noi gli abbiamo facto fpedire il prefente certificato, 
affinchè vedendolo S. Pietro , gli apra la porta del- 
l’eterna gioja,, - 

Terminate tutte le cerimonie , e fepolto il cada- 
vere} ritorpano tutti all’ abitazione del defunto, ed 

ivi 
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iyi calmano il loro dolore con buoni bicchieri d? 
liquori forti : il lutto dura quaranta giorni , e il ter- 
20 , il nono , il ventèlimo fono folcnnizzati con 
banchetto ; per fei fettimane un facerdote ricevè 
un pagamento, acciò preghi fiilla fepoltufa del mor- 
to. Credono i Rudi eflervi de’ luoghi , nei quali 
le anime fi ritirano pei- afpettare il giorno deli’ e- 
ftremo giudizio; ma quella credenza è più Una opi- 
nione popolare, che un domina della loro religió- 
ne . I poveri fono fepolti per carità , poiché i lo- 
ro corpi efpongonfi nella !lrada,e tutti quelli, ch« 
padano, contribuirono, fecondo la loro divozione, 
per formar la fomma neceffaria. 

io. I funerali de’ Giordani , Ciadiani fei ripatici 
del Levante, noh ci offrono coTa rimarchevole , fo 
non fi confidar! per tale una lettera ferirla dal pa- 
triarca, nella quale S. Pietro è pregato d' introdur- 
re fu b ito il latore in cielo . 11 prelato pone (hi 
petto d’ogni defonto quella raccomandazione, cho 
fi fa b'en pagare . 

ir. Danno gii Abiffini ì fogni del più vivo do- 
lore neila morte de’ loro parenti , de’ loto amiti, e 
de loro fovrani . Appena ne ricevono la notizia, Q 
gettano col volto a terra con impeto, fehza curar- 
li dei mare clic fi fanno , fracafiaudòfi talvolta 1* 
offa, e slogandoli qualche membro del corpo . Co- 
niinciafi dal lavare con precauzione il cadavere , 
dall’ afpergerlo di acqua benedetta., poi s’involge 
in un panno , c ehiudef! nella caffa , coperto con 
una pelle di bufala. Coloro, che il portano al luo- 
go delia fepoltura , camminano con tale follecitudi- 
ne , che il clero e tutte le perfone , addette all* 
accompagnamento del morto, con fatica poffono fe- 
guirli . Pollo il corpo full’ orlo della foffa , il sa- 
cerdote legge i primi quattro vetfetti dell’ Evan- 
gelo di S. Giovanni, e dopo i medefimi uomini , 
che lo hanno portato, io gettano impetuofamento 
nella foffa; mentre la ricuoproho di terra, recita il 
ff L *«rdote alcuni falmi . Per molti giorni di feguito 
xitorpano di buca mattino fuila foffa del defonto,. 
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è vi rimangano a piangere fino alla fera . Tutta Ta 

famiglia vi fi conduce in cerimonia accompagnata da 
certe donne pagate per piangere e far rìfnonar la 
chiefa de’ loro vani lamenti: lo ftrepito de’ tambu- 
ri fi unifee a' loro latncntevolj accenti . Se il mor- 
to è di un grado diftinto, il fuo cavallo interviene 
alla cerimonia, il fuo feudo , la fua lancia, e le 
fue armi decorano la pompa funebre; si didribui- 
feono a’ poveri confidprevoli limoline, fi fann’ of- 
ferte alla chiefa, e donativi a’facerdoti . Quefta fe- 
lla lugubre continua per varj giorni , fecondo ia 
condizione del morto, ecj alcune fiate è prolungata 
fino a quaranta . 

L’ efequie de’ fovrani fi fanno con molta pompa 
e magnificenza. Eccovi la deferizione delle ceii- 
monie, che furono efeguite ne’ funerali dell’ impe- 
rato! Segued , Un Egiziano ave* codruito il cata- 
falco, fui quale collocato era il cadavere, ia for- 
ma fu quadrata, e vi erano de’ fcàlini per falirvi . 
11 corpo era adornato con gli abiti imperiali , una 
lloffa di feta a diverfi colori Io ricuopriva . Fu tra - 
fportato d3 Dancanz , ore la corte allor accampa- 
va , in un borgo del regno di Goiam , e depo- 
iln nella chiefa principale . Li flendardi imperiali 
fpiegati e portati perpendicolarmente , ma fenz’ ar- 
mi e divife , precedevanp la pompa funerea ; ifS 
due parti udiyàfì il suono de’ gran timpani ; i do"- 
medici dello imperatore condupevano appretto i 
cavalli, che quello principe foleva montare , guar- 
niti e coperti di ricchi ,arnefi . Erano feguitt da’ 
paggi e dagli altri domedici, che portavan le ve- 
lli e le armi del principe 5 uno di elB per ef. te» 
tiea una fua veda, l'altio la fpada , uno la coro- 
na, l’altro lo feudo; alcuni officiali modravano di 
tempo in tempo al popolo qqefte fpoglie' lugubri , 
e rinnovavano i fuoi lamenti . Vedeafi quindi venir 
da lontano I imperatrice l'opra una inizia , con la 
porona in teda , e accompagnata dafleWue figlie , 
dalle principette del fangue , c da tutte le dame 
del fuo feguito fopra tante mule ♦ Aveano elleno 
*' U 
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la teda rafa e contornata di un nadro, o fafcia di 
tela bianca, le di cui eilremità cadevano fui dorfo. 
JLa pompa era chiufa da una fchiera di nobiji ve- 
diti di nero, i capelli corti e gli abiti lacerati, 
de’ quali tedificavano 1’ eccelfivo loro dolore . II 
corpo fu ricevuto alla porta della chiefa da lei o 
fette religiod, i quali cantavano alcuni falmi, e va- 
rie alleluja , finché podo forte a terra . Tutta que- 
lla pompa funebre fu accompagnata da lamentevoli 
(Irida , ma non vi fi vidde cero alcuno accefo. L' 
indomani quei , che aveano accompagnato il corpo 
dell’imperatore, riprclero il cammino di Dancanz, 
riportando la bara , o catafalco yuoto . Allorché 
furono a qualche didanza dal campo imperiale, co- 
minciarono a camminare coll’ ordine tenuto il gior- 
no avanti. Un officiale vedito con gli abiti dell* 
imperatore , avente la Tua corona in teda , e rap- 
prefentando in tutta la fua perfona il principe mor- 
to , veniva fopra una mula da un lato della bara : 
portavano un baldacchino fopra di lui . Era prece- 
duto da un altro officiale, che portava ih cafco ed 
il giavellotto dell’ imperatore, e montava il di lui 
più bel cavallo ben guarnito . Quando il corteggio 
s’avvicinò a Dancanz, alcuni Pignori della corte con 
un corpo di truppe andarongli incontro gettando 
altiflnne (Irida , c io guidarono ai padiglione del 
nuovo imperatore , dove ciafcuno pofe piede a ter- 
ra . I principali ininiftti entrarono nel padiglione, 
in cui era il novello imperatore ; ed ivi fi confu- 
marono due ore in nuovi lamenti , e in altre di- 
mofirazioni di dolore . Finalmente la trifiezza die- 
de luogo alla gioia ;fi obbliò il principe morto per 
penfare foltanto al di lui fuccefibre , pel quale fi 
fecero mille voti e mille augurj . 

L’efequie più pompofe e magnifiche fono quelle 
de’religiefi, i quali fi diftinfero in vita conilraor- 
dinarie auficrità, e morirono in concetto di santi, 
li popolo in tali occafioni non, limita il fuo zelo , 
e rende a quelli fimofi folitarj quegli onori , che 
ai fanti folawente farebbe! dovuti . Riguardano quai 


reliquie quanto gli ha toccati , ed è flato di Iprp 
pertinenza, ya a pregare fu i loro fepolcri; e in- 
traprende in opor loro dei pellegrinaggi. Si fan- 
no ancora le traslazioni delle |oro reliquie , che 
sforzanti di falvare d?l faccbeggio de’ Barbari ; ed 
i giprpl, nei quali fonofi fatte quefle trasiazjowi , 
fono pome folenni confittemi, e folleggiati. 

12. In Turchia, e in tutti i paefi Muffulmani fi 
oflcrvano le ceremonle dei funerali con la p ù fcr# 
polofa efattezza . Appena un Turco ha refa l'anima» 
fi mette il fu a corpo nel prezzo della fianza,e ri- 
petonfi* flebilmente quefle parole allo incorpo , 6'«- 
banna Al\ah\ cioè, „ 9 Dio mi fericordiofò ! abbiate 
pietà di noi ,i. Lavali pofeia con acqua calda e fa- 
pone , e dopo aver bruciato molto incenfo per di' 
fcacciare U diavolo, e gli altri fpiriti. maligni ,chg 
ronzano intorno al -morto , involgcfr in un fudarro 
lenza colture , affinchè nell’ altro mondo polla g(j- 
nuflettèrc nell’ eìTere giudicato. 

L’ufo di piangere i cjefontj rivoltolandoti nella 
polvere, e ’ coprendoti di cenere è molto antico 
nell’ oriente. I lamenti delle donne Turche odonll 
così da lontano, che ballano per avvertire c iler vi 
un morto g quelli , che abitano in maggior dilla# 
za da ìpro . Una volta pfponevano un morto fopra 
una tavola, come iu un letto di parata , pinati» de* 
migliori tuoi abiti, e con diverfi fiori della lìagio- 
ne , dopo di che lo portavano fopra una barella 
fuori dellg città in un luogo deftinaio alia fepoltm- ' 
xa de’ trapalati . Oggidì fi contentano di porlo ift 
una bara 'coperta da uqa pelle conveniente alla fug 
profeffione , falla quale fpandono fieni per tefli fi ca- 
re la fua innocenza . La legge vieta a chiunque di 
ritenere un cadavere più d’ un giorno , e di por- 
tarlo più lungi d’ una lega. Se il Gran-Vifir muore 
in viaggio, dev’ etfer fotteirato nei luogo medefimo, 
in cui ha perduta la vita, o nella città più vicina, 
purché non oltrepaffi la richieda dilLnza . Riguafc 
do al Gian Signore , s’ egli monde ancora nelle 
più riuiote parti dell’ India , il di lui iucceUiore io 
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fa itnbalfamare , e un magnifico accotnpajnament# 
Jo porta alla fuà mofchea , fe ne ha edificata al- 
cuna, o nel fepolcro di uno de’ fuoi antenati.. ' 
Sono i Turchi follemente perfuafi , che l’anima 
nel momento della fua partenza dal corpo è con- 
dotta dagli angeli al luogo , in cui dev’effer fe- 
polto, e vi è ritenuta per quaranta giorni nell’ a* 
fpettazione del fuo corpo ; Io che gl’ impegna a 
portar il cadavere follccitamente alla fepoltura per 
non far languire l’anima, che lo attende . Alcuni 

Ì refendono, che le donne non affidano alfolutamento 
t i funerali; effe dimorano, fecondo quella opinio- 
ne, nella cafa apparecchiando da mangiare agl’Ima- 
ni , i quali dopo aver data fepoltura al defunto, 
ritornano per far gozzoviglia, e per ricevete dieci 
èfori, che fono l’ordinaria retribuzione. 

Tolto Che il lutto intorno 4l tqorto è terminato* 
Io portano fu le fpalle al luogo della fepoltura . 

J S la famiglia non può , o non vuole far le fpefa 
e’ funerali , gl’Imani lo trafportano al cimitelo fra 
Calata e Pera. Quelli, che intervengono a quella 
ceremonia , e che per l’ordinario fon molti , fup- 
plifcono liberalmente all’ impotenza , o avarizia dei 
parenti dei trapaffato; e perciò quello è uno degli 
atti di religione meno négligentato dagl’Itnani • Al 
contrario fe il morto è ricco, fi conduce alla mo- 
fchca più vicina, o fi fotterra nel cimitero , dopo 
che fui la porta del tempio hanno fatte gl’ imeni 
le solite preghiere, le quali confillono in qualche 
lagnanza, e nei recitare certi verfi lugubri } fon* 
ripetute parola per paiola da tutta la comitiva , nel* 
la quale ciafcuno va coperto di un panno grigio , 
O di feltro pendente avanti c dietro . Giunti al fe- 
pOklcro prendono dalla bara il cadavere, e lo feen* 
dono nella foffa con alcune fentenze dell’ Alcorano 
accanto: non gettali immediatamente fui corpo la 
terrg , temendo che il pefo di effa non lo inco- 
modi ; e per dargli un poco d’aria pongonfi varie 
pietre lunghe a traverfo, cip, formano fui cadave- 
re una fpecie di volta, cuoi e fe folle chiufo inuq 
Jwule. tjr *tfei 
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* Nei funerali dei Turchi odonfi lo folite ftrida, 
ma quello dolore non può eftenierfi a lunga dura- 
ta; poiché ad una madre è vietato di pianger 1« 
perdita di un figlio più di tre giorni, altramente 
pecca contro la legge- Son perfuafi i Muflùlmani , 
che appena un morto è fcpolto , due angeli, da 
elfi chiamati Munkir , c iVatir , fi pongono da una 
parte e dall'altra della Tua tefia , c lo interrogano 
fulU religione da lui profetata , fui profeta, a cui 
ha creduto, c fui luogo verfo del quale fi è vol- 
tato per fare le fue preghiere. S’cgji è in grada 
di rifpondere , che Dio è fiato il fuo vero Signo- 
re, Maometto il fuo profeta, q che ha pregato col 
volto verfo la Mecca, gli angeli efaminatori fi ri- 
tirano, ed una luce celefie viene a rifehiarar le 
tenebre del fuo fepòlcro; ma fe al contrario non 
ofa rifpondere a queftg diinande,gli angeli lobata 
tono crudelmente con un flagello mezzo di ferro 
e mczjo di fuoco, e rimane nelle tenebre fino al 
giorno del giudizio . Sogliono i Turchi ancora 
pregare di elfer lepolti Tulle firade maeftrq, affin- 
chè i viaggiatori fi ricordino di pregar Iddio per 
effi , e gli augurino U fua divina benedizione . 
„ Coloro , dice Thcvenot.chc hanno fatto cofirui- 
ie qualche ponte, o qualche altra opera pubblica 
per carità, fi fanno quafi Tempre fcppellire fopra, 
o vicino per ottener le preci dei pafieggeri. Veg- 
gonfi perciò tanti ammattì di pietre , ballanti per 
fabbricare una città . Dopo fottcrrato il morto, i 
patenti e gli amici vengono per lo fpazio di pili 
giorni a pregare Culla fua tomba,dimand 2 ndoaDio, 
che liberi il defunto dalla tortura degli angeli ne- 
ri , e dicono al morto, chiamandolo per nome , „ 
non aver paura, ma rifpondi loro francamente „ . 
Il venerdì d'ogni fettimana la famiglia del morto 
fa collocar fui In tomba dei viveri e delle bevande, 
perchè trovando quello riftoro,fl arrefi.no i viag- 
giatori, e preghino pel defunto. 

Nei funerali del Sultano conduconfi tutti i fuo! 
cavalli di maneggio con le felle rovesciate, coper- 
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te di qualdrappe di velluto nero fino a terra . Tu P: 

ti gli officiali del Serraglio è di fuori, i Giannizzeri 
c le altre- truppe, che formano la guardia ordina- 
ria del principe , marciano fecondo il loro grado. 
Precedono il cadavere immediatamente i Mutafe- 
racas armati di lancia , fu 1 la punta della quale ve- 
defi il turbante del morto Sultano , e portano an- 
cora una coda di cavallo . Le armi del principe 
èd i Tuoi ttcndardi fono ftrafcinati per terra ; la fo*- 
ina della bara è quella d’ntì carro di guerra . Quan- 
do il corpo è fepolto, un Imanò obbligato a leg- 
gervi l’Alcorano ogni giorno, cuopre in ogni ve- 
nerdì la tomba con un tappeto, e fopra di etto jì>p- 
ne quanto coftumava P imperatore di portar nella 
fua vita fpecislmente il Rio turbante . 

' 13 . 1 Lapponi idolatri efeono quanto più pretto 
poflono dalla capanna, in éui uno è mòrto -, per 
timore che la fua anima, la quale credono sì rag- 
giri per qualche tempo intorno a! corpo , non fac- 
cia loro del male. Uno degli amici del defunto S* 
incarica di preparare quanto è ncceflajio per i fu- 
nerali , di vettire il corpo cogli abiti fiioi miglio- 
fi , e di porlo nella fepoltura . Ma affinchè l* 
anima del morto non potta nuocerli’ , i paren- 
ti gli attaccano al braccio deliro un anello di 
ottone, per mezzo di cui può fìcuramente difim- 
Ì>egnarfi. Ordinariamente nei bofehi féppellifcono 
ì Lapponi idolatri i loro morti i qualche volta Scel- 
gono uni cavèrna. Dopo avervi gettato il corpo , 
alzano nell’ ingrettò un gran mucchio di pietreper 
chiuderla - . Secondo la relazione di Scheifer,,, elG 
reppellifconó col corpo del defonto' la ; fua afeia , 
e una pietra focaja con un pezzo di acciajo pef 
far fuoco . Danno per ragione di quella fuperftizio- 
fa ufanza, che trovandoti il morto . . . nelle te- 
nebre, egli avrà bifognd di un qualche lume, che 
potrà acquittare , accendendo del fuoco con l’àc- 
Ciajo e la pietra , e che nel calo ritrovi nel luo 
fcammino de'tterpi e rami d’alberi capaci di ar- 
teftarlo in Così folte forefte, potrà tagliarli con la 
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'fta arci* , avendo la legge importo ai morti di ar- 
rivare al cielo per mezzo del ferro e del fuoco . 
Ragionano aderto cosi , dopo che hanno incefo 
parlare dell’ ultimo giorno del giudiziose della ri- 
furrezione de* morti • • • Sembra* che i Lapponi 
idolatri credaso non pervenire i defonti ai luoghi 
del piacere, fe non dopo erter partati attraverfo le 
tenebre per ftradc ofeuriflime . Quella è una opi- 
nione originata dalla natura del clima, che abita- 
no quelli popoli grortblani . Effe n dóvi le notti e la 
tenebre molto lunghe, s’ immaginano, che i loro 
morti ne trovino limili dopo il loro paffaggio d* 
quella all’altra vita Li llciTi Lapponi, che fan- 
no profeflione d’erte-r Crirtiani , offervano ne* loro , 
funerali molte pratiche fuperltiziofe . Si danno a 
credere , che quegli , il qual fa la folla per un 
morto, non tarderà a ieguirlo.e niuno vuol addof- . 
farli operazione cosi pericolofa . ,, Lafciano nel 
cimitero la barella, fu cui hanno potuto il cadai- 
vere , e .tutte le vdti , che avea il defunto nell* 
fua infermità, . . 7 il Ino letto, le fue coperte , 0 
tutto ciò. ch’era fopra di lui ... e fanno il ban- 
chetto mortuario ire giorni dopo averlo feppeUi- 
to • ì parenti e gli amici del morto vi fon con- 
vitati , . . . vi lì mangia la carne d^una renna , 1* 
quale ha flrafcinato il corpo morto fino a! luogo 
della fepolrura; ne ammaliano con diligenza le off* 
in un paniere, fui quale póngono la figura di un 
nomo, come la poffon formare, grande o piccola, 
a proporzione della llatura del trapaffato , e fep k 
pellifcono tutto ciò . • ■ Hanno il cortume di be- 
te in giro ad onore del morto, lo che appellano 
il vino del lento; ... Io bevono per fovvenirfi di 
colui, che ha la felicità d’erter libero dalle mi- 
ferie di quello mondo „ . Si orter.va, che i Lappo- 
ni ne’ loro funebri banchetti hanno il colhune di 
ilropicciarlì il vi lo con l’acquavite. 

14. Non tifano gli Arabi nei loro funerali, che 
pochillìme ceremonie . Appena uno fra erti è mor- 
to lo donne , che iono nella tua tenda) con actr- 
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te Arida danno la nuova funerta ; tutte le dono* 

del vicinato fi unifcono a quelle , e formano un 
< baccano molto lugubre. Il loro dolore fembra co- 
tanto vivo e naturale, thè fi prenderebbe per ve- 
ro; ma uno rella difingannato, torto che vede que- 
lle donne Daffare rapidamente dalla piu profonda 
afflizione alla più viva allegrezza: fono a ciò farp 
dalla puerizia accomuniate . Il rammarico degli uo- 
mini non è forfè più fincero , contuttociò è più 
grave, e confifte in un aria feria e comporta, chp 
mantengono in tutto il tempo dell? ceremonia f 
Mentre tutto è in pianti nella tenda del defunto , 
alcuni de’ fuoi più prolGmi parenti lavano il corpo, 
e pongongli le migliori fue veftimenta ; altri ride- 
vano ne’ circortanti la memoria delle fue virtù , e 
rinnovano il loro rammarico. Portali quindi il cor- 
po verfp una collina vicina, dove fcavafi una fof- 
fa; vi fi caia il cadavere, e fi ricuppre di terra .. 
Per difenderlo dalla voracità degli uccelli rapaci 
fi ammaffa un mucchio di pietre nel luogo , in cui 
f fepolto; e ciò, che praticali per fua difefa, è nel- 
lo fteflo tempo un monumento eretto àlla fua me- 
moria . 

15. Quando un infermo è affolutamentp difpcratp 
alla Cina , e che afpcttafi il momento della fu» 
morte, fi caftuma presentargli l'immagine del dia- 
volo, che con la delira tiene il fole , con la If- 
niftra un pugnale . Efortafi il malato a fidar i mori- 
bondi fuoi occhi fu quella pittura , come fi efort» 
pn Criftiano a fermare i fuoi «guardi fui Crocidilo. 
Succede alcune volte, che i parenti fannp trafpor- 
fare il moribondo nella fala deftinata ad onorare i 
loro antenati . In alcuni luoghi della Cina il tìglio 
del moribondo levali il fuo berretto , e viene coi 
capelli fparfi a prefeniarfi avanti il fuo genitore ; 
dopo lacera in pez*i le tendine e le coperte del 
letto , e nc getra li ftracci fui corpo di dio padre. 
Kcm e meno fingolare l’ufo, nel momento che un 
infermo rende l’ultimo fofpiro, d’impoffeffarfi unp 
tfei patenti , 0 degli amici della fua roba , e moq- 
- ’ ' V ' y ' MH- 
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landò fu! tetto della cafa, fpiegarla verfo il fetten- 
trione , chiamando con grandi lìrida per tre volto 
l’anima del defunto, quindi voltarli veifo il mez- 
zogiorno, e ripetere la lleda ceremonia, dopo di- 
fecndere* c defa la roba del morto fui cadavere, 
lafciarlo per tre giorni nello (lato medefimo . Sem - 
pre le perfoae dello lidio Ijo fello lavano il cor- 
po del defunto, lo involgono in una tela di coto- 
ne, o in una lloffa di f. ta , e lo pongono nella 
bara. Prima di trnfportarlo al luogo della fepoltu- 
ta, gli mettono in bocca un poco di biada o di ri- 
fa; s’cgli è ricco dell’oro, o dell'argento. Vici- 
no al cataletto fogltono collocare i dipintivi della 
fua dignità: ai quattro angoli fofpcndono certi pic- 
cioli fiacchi, ove fono racchiufe ugne e forbici . 
Una volta i Cincfì ponevano vicino ai loro morti 
capelli c pettini, ma quello collume fi c abolito, 
dopo che i Tartari hanno introdotto alla Cina 1* 
ufo di tagliarli i capelli. Quando portali al fepol- 
ero il corpo del defunto, non fi fa efeire dalia por- 
ta ordinaria , fi fa efpreflamenre per trafportarlo u- 
na nuova apertura , che fi ha cura di ferrar fubito» 
La bara è coperta da un damafeo , o da altra dof- 
fa di feta dello dello colore; portali da un gran 
numero di pevfonc fopra di ella un baldacchino 
ben grande. Immediatamente dopo la bara vanno 
i figli del morto appoggiati a un battone , lo eh© 
fra i Cinefi è gran contraffcgno di dolore . 1 pa- 
renti del defunto vengono appretto, fecondo il lo- 
ro grado, vediti di un facco di tela di canapa, c 
cinti d’ una corda ; hanno i piedi fafeiati di pa- 
glia, e la teda coperta di dracci. 

Una grande quantità di Bonzi e di facerdoti ac- 
crefcono 1’ accompagnamento ; gli uni cantano con 
un tono lugubre certa fpecie d’ inni in lode del 
morto; gli altri Tuonano qualche ftrumento : quelli 
portano tavole cariche di vivande, e di cibi diver- 
tì dedinati ad Cller podi fui fepolcro ; quelli ten- 
gono in mano caflettine ripiene di profumi . Uno 
4i loro va alla teda della prore tifane , portando 
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un quadrò « nel quale vedefi fi nome del mòrte 
con quelli de* Cuoi antenati . In qualche dittane* 
dal luogo della fepoltura fi ferina I’ accompagna- 
mento, e fi getta quantità di terra roda fella bara. 
Vitino alla tomba vi fono alcune fate a bella po- 
rta coftruite , dove veggonfi varie tavole preparate; 
ivi appiedano i domestici un pranzò , mentre fi fan- 
no le Colite ccremonie della fepoltura , che lem- 
ure termina' con un banchetto in onor del defon- 
to. I Cinefi non feppeìlifcono mai piò di una per- 
dona nella medefima fotta . Avrebbero elfi a gran 
fciupólo di toccar il cadavere di un morto , e ia- 
xebbe fra loro un orribile attentato il far fezionedi 
un cadavere per eftrarne il cuore, o le ^Rierc ^ 6 
Seppellirle, in* luogo didimo , come fi pratica in 
Europa. Non fi vedono fra eflì dei mucchj d’ offa 
umane, hanno un edremo orrore per le fezioni a- 
mtomiche , che riguardano .qual codumanza bar- 
bara e contraria all’umanità; motivo per cui noa 
Bollono avere cognizione veruua di notomia . 

In qualche parte della Cina quarido portano il 
defunto alla fepoltura, è preceduto da alcuni facer- 
doti , che fu le loro fpaflc hanno un incenfiere di 
rame, e da molti uomini prefi a prezzo, che por- 
tano figure di donne, d’uomini, e d’animali, de- 
filate ad edere abbruciate in onore del trapalato. 

» Tutte le ceremonie offervatc nei funerali de' 
Cinefi fono deferitte in un loro rituale molto vo- 
Juminqfo, e quello popolo credulo e portato alla 
fuperfiizione crederebbe procacciarli i più grand* 
infortuni, fe mancaffe a qualcheduno degli ufi de- 
biliti. Nella loro vita penfano i Cinefi a provve- 
derli d’ un legname ben duro per farne la loro caf- 
fa mortuaria, e le perfone facoltofe fpcndono tal- 
volta fino a due mila feudi in compra di tavole d’ 
un legno incorruttibile, atto a formare quefia ulti- 
ma dimora, che tengono appretto di loro per ri- 
corri ai fi d’ eder mortali. A queda confiderevole 
fpefa devefi aggiungere quella dei fiori , profumi 
tariffimi, ceri, dotte preziofe, carte colorite, rfiu-r 
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èca, prefiche, e fi conofcerà non e (Ter il ludo dei 
Cinefi minore ne’ funerali di quello degli Europei. 
Appena uno è morto, tutti i parenti ed amici (pno 
invitati a venir a piangere intorno alla cada del 
defunto, cd a partecipare de’ facrifizj fatti in que- 
fta occalìonc ; c talvolta i figli ritengono predo di 
loro il colpo del padre nella catta riccamente in- 
verniciata , e gli pre Tentano da mangiare e da be- 
re nell’ora del pranzo . Alzano ancora un altare 
dopo la morte dell’ infermò in un appartamene 
della cafa, eh’ è parato di bianco, ( colore fune- 
bre pretto dj elfi ) pondi dietro l’altare la bara , 
e fopra la figura del morto con tutti i fuoi dittin- 
ovi; avanti quella immagine i parenti *6 gli amici 
vengono a far quattro genuflelfioni , e i loro com- 
plimenti , offerendole dei profumi : i figli e le don- 
ne Hanno intorno alla bara coperti d’un velo . Net- 
l’ accompagnarli il defonto alla. fepoltura 1' aria O: 
Jezza per i profumi, e per l’incenfo , vedonli dei 
lazzi, ed òdonfi non poco (frumenti Tuonar flebil- 
mente. Così giungono alla fepoltura della famiglia,' 
che per l’ordinario è una collina, o. un luogo vi- 
cino. In alcune provincie i morti fi bruciano, c » 
poveri frequentemente fieguono quello cottume per 
evitar le fpefe de’ funerali ; ma in alcune parti han- 
no i loro cimiterj . Gli eunuchi fono quelli , che 
più ricchi fanno i funerali ; or vediamo quii fiano 
quelli dell’ imperatore e della imperatrice.' 

Allorché muore il fovrano, pòrtali in una ricca 
fedi a da fei eunuchi in mezzo di una fala , il di 
cui nome lignifica luogo della mercede edéllapru-; 
denza . Pongono il corpo Copra un magnifico letto 
al fuono dell i (frumenti, e quindi è chiufo in una 
calla preziola . Si conduce finalmente al fepolcro , 
dopo aver fatte le eeremenie di fopra deferitte , 
che fono a tutti comuni, e tutti i mandarini della 
capitale e del regno fon obbligati a digiunar varj 
ojorni in pianti , e praticando varie cfcremonie re- 
ligiofc . Tutti i fudditi erano una volta tenuti a 
r, citar il luito per tre anni , adeffq lo fono per 
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pochi giorni . Mannelli morte della imperatrice il 
lutto dura quaranta di, nei quali fon chiufì tutti i 
tribunali. II vedovo imperatore non parla in quello 
tempo a veruno, e i mandarini paianola prima not- 
te all’aria feoperta , credendoli inimerfi nelle lacrime, 
e nell’ afflizione , (ìccome i principi del fangue : 
per tre giorni poi i mandarini vediti di bianco , 
c fenza ornamenti di didinzione , vengono ad in- 
ginocchiarli avanti l’ immagine deila imperatrice . 
Preparata la pompa, portali il cadavere dell’ impe- 
ratore, o della imperatrice nel bofeo imperiale * 
©v’ è un vado palazzo , che ferve di fepolcro ai 
fovrani . 

L’ ufo di aprire una nuova porta per trafportar© 
il cadavere è già abolito alla Cina ; una volta an- 
cora bruciandoli i corpi delie perfone didime, con 
cflì ardevanfi le loro gioje e ricchezze , e fino i 
loro più cari domedici. E' da oflervarfi eziandio . 
che il fuccedore d un impcrator morto non vede 
giammai nè le mogli, nè le concubine del fuo pre- 
deceffòrc; anzi porta tane’ oltre quello rifpetto vcr- 
fo di efie, che non pone giammai piede nel loro 
appartamento. 

Hanno i Cincfi ancora delle particolari ceremo- 
nie nel corfo dell’anno in memoria de’loro defonti. 
Allora le donne divotc s’adunano in una fala or- 
nata con figure grottefche e pitture rapprefentanti 
tutti i tormenti , che fecondo edì fono nell’ infer- 
no impiegati a punire i colpevoli . Il giorno de- 
ftinato per queda cercmonia è preceduto da fette 
giorni di digiuno; uno dei Bonzi principali aflìdito 
da varj altri Bonzi viene a cantar molte preci , e 
preparare, i (efori dell’ altra vita . A tal fine co- 
druifeono un palazzetto di carta dipinto e dorato, 
in cui veggonli tutte le parti d’ un edificio. Gli 
armadj e i bauli, che pongonfi in queda finta a- 
bitazionc, fono ripieni d’involti d’oro e d’argen- 
to , cioè di carta dorata c inargentata , che rap- 
prefenta que’ due metalli , e che dee prefervare i 
devoti daik terribili perfezioni di Ycn-Vang re 
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dell'inferno, il quale non fi placa , fe non a for- 
za di doni. Il rimanente di quelli metalli , o per 
meglio dire di quella carta , ferve a procacciar ai 
defunti impieghi nel nuovo loro foggiorno . Que- 
lli armadj e quefii bauli fon chiufi con ferratura 
di carta, e chiavi fiorili , che fi cufiodifcono nel- 
le proprie tafche dai Cinefi diligentetrente . Dopo 
la morte di colui, che ha fatta quella fpefa.fi ardo 
l'edificio e le chiavi , e credefi, che il defunto 
trovi nella regione da lui abitata 1’ oro c 1’ ar- 
gento , di cui la carta fu il fimbolo in quello 
mondo- 

16. Dopo la morte di un Giapponefe , s’ egli 
una perfona dillinta, tutti i parenti ed amici vanno 
con cetcmonia e velliti d' abiti da lutto nel luo- 
go, dove fi ha da biuciare il corpo del defunto ; 
eflendo quello il codume de' Giapponefi . Le don- 
ne malgrado la loro aullcra ritiratezza alfillono » 
quella ccremonia , ma coperte di un velo. Una 
trentina di Bonzi va alla teda di queda funebre 
pompa; il loro abito è allora una vede feura ei 
un nero mantello . Tengono in mano una torcia 
accefa , e fono feguiti da ducento altri Bonzi , i 
quali a piena voce cantano inni in onore della di- 
vinità , che il defonto avea feelta per fua protet- 
trice : dopo di elfi vengono moki uomini pagati 
dalla famiglia del morto , i quali portano certe 
picche, a cui fono attaccati panieri pieni di carte 
tagliate e di diverfi colori ; elfi agitano le loro 
picche , e fanno fvolazzare in aria quéi pezzi di 
carta, che riguardali dai Giapponefi per un fegno, 
che il defunto fia pervenuto alle fortunate dimore 
degli uomini da bene. Vedonfi in feguito otto gio- 
vani Bonzi di vili in due fchiere, e tenendo in ma- 
no lunghe canne, in cima delle quali vi fono varie 
banderuole, in cui fi è ferino il nome di qualche 
Dio; dieci altri Bonzi li fieguono con una lanter- 
na accefa per ciafcheduno , fui la quale miranli (im- 
bolici caratteri , e due giovanetti velliti d’ abito 
/egro accompagnano quelli Bonzi , e tengono in 

ma.- 


mano una torcia fpenta . Sono feguiti da molte al- 
tre perfone ugualmente veftite a lutto , e con in 
teda un berretto di cuojo nero inverniciato , fu di 
cui leggefi il nome dell’idolo, al, qual^ il defun- 
to fi eia confacrato particolarmente . Finalmente il 
inorto arriva, quattro uomini lo portano affifo nel- 
la fua bara , tiene le mani giunte , e inclina ua 

f ioco davanti la teda -Il fuo veflito è bianco, e 
opra ha un altro abito di tarta fatto con i fogli 
del libro, che contiene l’illoria della divinità, la 
eguale foleva invofcare il defonto più frequentemen- 
te. La bara è circondata di fanciulli , il pili gio- 
vine de’ quali tiene in mano una torcia di pinoac- 
cefa , e defiinàta a dar fuoco al rogo . Una folla 
di popolò con berrette di Cuojo in capo termina 
quella pompa funebfe . Giunti al luogo del rogo » 
che comunemente è da quattro mura rinchiuio, coper- 
te con un drappo di feta bianco e con quattro porte 
ai quattro venti cardinali , „ fcavafi nel mezzo una gran 
Coffa, che fi riempie di legna, e pongortfi a’due la- 
ti di efia due tavole piene di vivande . Sopra una 
di quelle tavole v'è un picciol braciere in forma 
d’incenfiero pieno di carboni accefi e di legno 
odorofo . Allorché il corpo è vicino alla fofla, at- 
taccali una lunga corda alla bara, la quale ha la fi- 
gura di un letticciuolo , in cui il morto ripófi,poi 
portali tre vòlte quello picciolo Ietto intórno alla 
torta, 1 e finalmente mettefi fui rogo, mentre i Bon- 
zi e i parenti invocano continuamente il nome del 
dio tutelare del morto. t)opo di ciò il primo Bon- 
zo, cioè quegli, ch'era alla teda della proceflione 
funebre , fa tré giri intorno al corpo con ia fua 
torcia di pino accefa, e la parta tre volte fui la fua 
teda , pronunciando certe parole , che gli alianti 
non fentono Nieuhof, del qual’ è quello rac- 
conto , pretende* che il Bonzo getti la torcia , la 
quale fia fubito raccolta dal più proifimo parente 
del morto, che la getta nella fofla dopo averla 
fatta tre volte palTare fui corpo . Secondo il P- 
Cruflet, nella Scoria della Chieja del Giappone , il più 
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fclcr/une de’ figli del defunto riceve la torcia dalla 

mani del Bonzo, e la getta nella foffa , eh’ è ri- 
piena di profumi, d’ olj , e di droghe aromatiche . 
„ Mentre il corpo fi confatila, dice qucfto Gefui- 
ta, i figli, o i più proffimi parenti del morto s’ 
accodano al braciere podo fulla tavola, e vi pon- 
gono dei profumi . Terirtinata quefta ceremonia i 
gli amici e i parenti del defonto fi ritirano ; red» 
foltanto il popolo e la povera gente per mangiarli, 
o portar via le vivande. <L' indomani i figli i pa- 
renti gli amici tornano nel medefimo luogo per 
raccogliere le offa e le ceneri del morto, che pon- 
gono in un urna d’ argento dorato , coperta di 
un velo preziofo: i Bonzi ancora vi vanno per con- 
tinuare le loro preghiere , che durano fette gior- 
ni; rottalo portano l’urna in un luogo, dove la 
feppellifcono sotto una piadra di rame, o fotto li- 
na pietra, in cui è fcolpito il nome del defunto , 
e il Dio che lo ha affidilo Talvolta innalzano 
nel medefimo lìto qualche colonna , o piladro di 
marmo, fu di cui fcolpifcuno le geda del morto , 
le dignità, delie quali è dato didinco, il giorno del- 
la fua nafcita.e quello della fua morte. Bene fpef- 
fo lo rapprefentano in marmo con le gambe in- 
crociate , le mani giunte ; ma le donne rappre- 
fentanfi con le mani defe , c la teda inclinata fo- 
pra una fpalla. I fignori Giapponefi dopo la loro 
morte fono per 1’ ordinario .leguitati nell'altro mon- 
do dalla maggior parte de’ loro fchiavi ed officiali, 
che volontariamente fi uccidono per accompagna- 
re il loro padrone nella fua nuova dimora. Quelli, 
che muojono in riputazione di fan ti tà, fono ancora 
più de’ gran fignori onorati: accendefi fu i loro 
fcpolcri una gran quantità di lampadi , e Nieuhot 
afferifee, che ne acceferp fino a cento cinquanta 
per onorare un defuntp.il ipiale fi era renduto ia- 
mofo con la fantità della fua vita. 

* Noi daremo una relazione dei funerali Giap- 
ponefi non poco diverfa dall’ antecedente dell’ A.» 
aia «diana da i.oempfery del da 
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varj altri fcrittori , i quali ci fembfaho veridici , 

perchè tutti combinano a raccontarci lo flefi'o . 

Quando un uomo del volgo è morto , i Bonzi 
vengono a prendere il fuo cadavere , e gli danno 
lepoltura nei loro chioftri, lenza ceremonia veru- 
na, e contentandoli di quella elemolìna , che li 
vuoi loro accordare , e che cercano di accapararli 
nel tempo della malattia del moribondo . Ma per 
avere un idea diltinta delle vere ceremonie fune- 
bri de’Giapponcfi fa d’uopo dar un’occhiata ai fune- 
rali, che lì Ialino a Meaco, dove la prefenza del 
Dafr; deve aver confervati gli antichi ufi più fcru- 
polofamente . Un’ora dunque prima, che ii cada- 
vere fia trafportato fuori della esfa, tutti gli amici 
e parenti del morto riccamente vediti vanno in ce- 
remonia a riconofcere il luogo della fepoltura, 
come per prenderne il poffellb; ed al loro ritorno 
lì parte la funebre pompa . Veggonfi i. le donne 
parenti o amiche del morto vedile di bianco , e 
coperte con veli di varj colori ; fono accompa- 
gnate dalie loro damigelle , e fpefib portate in 
ficchi uerimor. , ( fpecie di buirola ) lo che rende 
queda cerimonia più pompofa , che lugubre . 2. Tut- 
te le perfone più confiderevoli delta città , o per 
dignità, o per nafuta, le quali fono invitate, o 
vogliono diinodrare il loro rifpetto verfo il defon- 
to , intervengono nella gala più fa do fa , quali an- 
dafiero ad un fpofalizio • 3. Il fupcriore de’ Bonzi 
della fetta, di cui era il morto, fupeibamente vedito 
in oro e in feta viene dentio un pompofo norimon , 
circondato da una folla di Bonzi con una fpecie dì 
cotta in dodo e un mantello nero. 4. Un uomo 
folo in abito cenerino , colore di lutto come il 
bianco, fucccdc portando una torcia di pino. 5. 
Ducento Bonzi cantando più forte che podono, e 
invocando il nome del Dio, al quale il defunto a- 
vea maggior divozione, c portando avanti un uo- 
mo, che batte continuamente in un bacile di ra- 
me, accrefcono la pompa del funerale . 6. Quindi 
vedefi una nuraerofa quantità d’ uomini pagati con 


Digitized by G< 


FUN. 

le picche, e f panieri di cartone ripieni di fogli 

coloriti, di fiori artificiali , di fogli tagliati , coi quali 
formano una pioggia continova , che rallegra il po- 
polo, e gli fa credere effergiàin cielo l’anima del 
trapalato . 7. Otto giovani Bonzi di diciotto a vcnt* 
anni portano fiotto il braccio delle afte rovefciate » 
in cima delle quali leggefi in picciole banderuola 
il nome del Dio della fetta; c quello nome è an- 
cora fu le dieci lanterne portate , come dice iln.a., 
da dieci Bonzi, a’ quali precedono due veftiti con 
abito cenerino, o fi* di lutto, e che partano duq 
torce fpepte declinate per dar fuoco al rogo . 8, 
Viene quindi una turba di popolo in abito cene* 
lino, e con capelli triangolari in teda legati lottq 
il mento, di color nero e d’un cuojo lucidiffimo, 
come l’acciaro: ivi è ancora fcritto il npiqe del 
Dio, ficcome in un gran cartellone portato da uq 
fol uomo, c ripieno di geroglifici, y. Vedcfi in fi- 
ne il cadavere entro un fuperbo uorimon loftenuto 
da quattro perfone : ii morto vi è affilo con le ma* 
ni giunte, la tefta inclinata , come fe prafle; è ve- 
Aito nel modo deferitto dal n. a, : i fuo.i figli cir- 
condano il norimoo , ed il più giovane ha in ma- 
no una torcia di pino accefa , con la quale dee 
prima d’ogn’ altro dar fuoco ai rogo . La cerimo- 
nia fi termina nella maniera di fepra deferitta . 

Sette meli dopo quelli funerali fi rinnovano lo 
ftefle cerimonie ; così dopo fette anni ; e vi fono 
famiglie , che le praticano di quindici in quindici 
giorni, ed i Bonzi vi fi accomodano volentieri per 
loro guadagno . Si rende ancoia comunemente a’ 
morti 1’ onore di fofpendere alla porta della loro 
ca fa certe tavolette appellate Bioiju ; come in altri 
paelì coftumafi di porvi le armi del defunto e il 
giorno della fua morte . 

17* Gli abitanti della Corea, fecondo il P-Mar- 
tini, confervano i morti nella loro cafa , rinchiuU 
in caffè, per lo fpazio di tre anni. In quello tem- 
po agifeono verfo di loro, come fe foflero in vi- 
ta, c fpiratp quello termine, li danno fepoltura t 
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Pretendono gli Olandefi nelle loro relazioni , che 

qqefti popoli abbiano due (lagioni affegnato per I* 
fepoltura de’ morti, la primavera e l’autunno. ElB 
pongono in una fpecie di loggia foftenuta da quat- 
tro travi, o pilaftri quelli, che muojono nell* edi- 
te . Dopo la mietitura ritirano al coperto quelli 
corpi, e li trafportano nelle loro abitazioni. Nel- 
la vigilia de’ funerali padano la notte in bere © 
darli tempone • L’ indomani di buon mattino molti 
uomini vigorofi portatjo al luogo della fépoltura li 
cada dei defonto, nella quale fonofi polli i fuol 
vcftimentl, e le fue giojo più preziofe ; cantanti 
cammin facendo, e regolano il loro paffo col can- 
to. I parenti del defunto fanno udire un altro con- 
cento non piacevole , perchè formato di (Iridi 
lugubri. Se il morto è un uomo del volgo, gettali 
il fuo corpo in una folla profonda di cinque iti 
fei piedi , fenz’ altra cerimonia ; ma fe tntcafì di 
ima perfona dillinta, innalzali fui la folla un monu - 
mento di pietra, dove pondi 1’ immagine del de* 
Fonto con una ifcrizione in fua lode . Tre giorni * 
dopo i funerali, i parenti e gli amici del morto 
■ritornano alla fua tomba ; e col prctcllo di far a 
quello de’ doni fi regalano fra di loro ogni mela 
JJel plenilunio . Hanno la cura di fare fradicar l* 
erba, che copre la foffa , e prefentano al defonto 
qualche offerta di rifu della nuova raccolta . Que- 
lli popoli temono moltiffimo, che i morti non dia- 
no co’ loro comodi nelle foffe; e per poco i Bon- 
zi moftrino loro , che ri Hanno non bene , li tra- 
sportano Cubito in un altro fito , creduto da effi 
piò agiato. 

* Appena uno è morto in queilo regno tributario 
della Cina , i parenti efeono nelle pubblice ftradé 
gettando grida fortiflìme, e (lappandoli i capelli. 
Il corpo rinchiude!! in due o tre caffè di legno 
ben confidente, e l’ultima di eile fi colora e fi a* 
doma a tenore della ricchezza degli eredi . Se 
flmorefi in primavera, o in autunno.il morto è in- 
zaffato e fepoltOy fe mancai: di vita nell' 
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© nella diate, allora rimane il morto efpoflo all* 
aria fino alla primavera, o all’autunno - Tre gior- 
ni dopo aver fepolto il defunto , ritornando i pa- 
renti c gli amici al luogo détta fepoltura.fi dà un 
(bienne banchetto , in cui deve ciafcunu inoltrar 
la fua ilarità. 

Non farà difearo a’ noflri leggitori 1* avvertire, 
che quelli popoli pretendono di elTer difeefi dg 
quei Tartari orientali , che nominaronfi fuyu in que- 
lla guifa . lina figlia del Dio Hohangho efiendo 
(lata dal re di Kau-Kyu li imprigionata per cufto- 
dirla gelofamenté , Un giorno trovandoti efpoltà a’ 
raggi del fole rimafe incinta . Pos’ ella al mondo 
un uovo della groffezza d’ una mifura di grano, o 
di biada, cerne il noftro ftajo , nej quale fi rin- 
venne un bambintì mafehio , eh’ chke il nome d| 
Chumong, cioè buòn faettatore . Il re diedeli la 
(bpraintendenza delle lue razze di cavalli ; Chu- 
mong ebbe I’ accorgimento di far ingranare i cat- 
tivi, e smagrire i migliori . Ingannato il re da que- 
ll' aftuzia fceffe i cattivi, c lafciò al fuo calla! do i 
buoni. Un giorno, eh’ erano alla caccia, permifò 
il fovrano a Chu mong di fparare fu tutti gli ani- 
mali , che a lui farebberli preferitati; uccife tal 
quantilà di daini, che il re adirato prefe la rifo- 
Jtrzione di disfarli di lui .• Penetrò le intenzioni de( 
fuo padrone, e prefe la fuga'; ma infeguito, giun- 
te fui fiume Pufchui-, e non fpcrò poterlo traghet- 
tare. In quello fiato efcfatnò ; ahimè ! quello fiu- 
me impedirà di fuggire a me, che fono della llir- 
pe del fole , e nipote del Dio Hohangho ,, ? Ap- 
pena terminò quelli lamenti, una prodgiofa quanti- 
tà di pefei formò un ponte , fu cui pafsò di leg- 
gieri; nell’altra fponda incontrò tre perfone , una 
vellita d' un abito di canapa , 1’ altra con' una velie 
picchettata, • la terza coperta d’ alga marina . Que- 
lle gli furono feorta fino alla città di Kyi chmg- 
ku , dove prefe il nome diKaw,per deaerare, eh’ 
egli era venuto da KauKyuii,e fu capo d’ una na- 
zione , che perciò credei! originaria dai Tartari 
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Fuyu nominati: così tutti i popoli hanno Tempi 1 # 
colla favola illuftrata la lor origine per darfi il 
vanto di difcendere da qualche uomo fopranatura- 
le , o per non cedere ai vicini nell' antichità del 
loro principio. * 

18. Non fono meno magnifici i Tunchineiì ne 
loro funerali de'Cinefì, da' quali hanno principal- 
mente imitato quanto riguarda il culto de' morti . 
Quello che v’ ha di particolare nelle loro funebr 
ceremonie fi è, che nel tempo poit.ifi il defunto 
al fepolcro, il più profilino parente del morto fien- 
defi a giacere in terra, e fi lafcia calpeftar da co- 
loro, che reggono la bara; e quando fi alza Spin- 
ge in dietro con le inani la bara medcfiina , co- 
me se velette obbligar il morto a ritornar fra i 
viventi: e quuita cpremonia fi ripete più volte . Non 
parleremo delle carte dorate e tagliate in pezzetti, 
che brucianfi in onore dei defonti , della prodigio- 
fa quantità di viveri d’ ogni fpecie, che gli prefen- 
tano , dell’oro dell'argento c delle ricche fioffe , 
che racchiudono nei fepoìcri . 1 Tunchinefi egua- 
gliano i Cinefi in tutte quefte fpefe.fe pon li for- 
palTono . Qualora morifle taluno in un paefe lonta- 
no , e che i parenti non potettero ricuperare ilfuo 
corpo, fognano il di lui pome fopra una tavola , 
e rendono a quefto pezzo di legno i medefimi o-fc 
nori, che avrebbero renduti al corpo niedefimo : 
confultano talvolta li ftregoni, o maghi per faperc 
in qual luogo il defunto abbia terminata la vita : 
qucfti battono fopra un tamburo , p col mezzo d* 
uno fpecchio magico pretendono di far comparir© 
l’anima del morto, affinchè dalla fua fletta bocca 
s’intenda, quanto fi brama fapere. Ma fe T anima 
non ubbidire ?gli ordini dpl mago,i parenti fan- 
no una ftatua di gpfib_, alla quale pagano gli eflre- 
mi doveri con tutte le ceremonie nel paefe ubiate. 

Non v’ è cofa che agguagli la magnificenza , con 
)a quale i Tonchinefi celebrano i funerali del loro 
fovrano. 11 fuo corpo è imbalsamato coi più pre- 
ziofi profutni, coperto delle più licche Sue vufti- 

mcn- 


\ 


. Digitized t 


FUN. 


*+r 


«enta, c così rimane efpofto fopra un Ietto di pa- 
rata per Io fpazio di giorni feffantacinque • I prin- 
cipali (ignori, i tnagiftrati , ed il popolo dedo ven- 
gono a rendergli omaggio; pongonfì avanti di c(To 
varie tavole magnificamente imbandite, e le vivan- 
de, dopo dìervi date qualche tempo, fi danno ai 
poveri cd ai faccrdoti , li nuovo re vedilo ti’ un 
abito violetto fatto di tela di cotone molt' ordina- 
ria, accompagnato dai principi egualmente abbiglia- 
ti , e dalle principdle vdlite di bianco in feta , 
viene ogni ili a profternarfì dinanzi al corpo del 
fuo prcdeceflbre , e fa bruciare in fuo onor de’ 
profumi- Allorché l’officiale incaricato della pom- 
pa funebre, ha difpodo quanto è neceflario per que- 
lla grande ceremonia , fi pongono in 'cammino per 
condurre il cadavere alla tomba . Tutte le diade, 
da cui padano, fono coperte da una grolla tela di 
cotone violacea , quanto fia molto lungo il cammi- 
no, ficconie quello che comprende fcdici giorni di 
viaggio. 11 fovrano , i principi , le principdle , e tut- 
ti i (ignori delia corte fanno a piedi quedo cam- 
mino , nel quale però fi fermano ogni quarto di 
lega. Tavcrnicr ci darà un dettaglio didinto dell’ 
ordine della marcia : alla teda dell’ accompagna- 
mento „ marciano due ufcjeri della porta della ca- 
mera del re, i quali vanno ad alta voce pronunzian- 
do il nome del morto fovrano; ciafcuno porta una 
fpccie di mazza, if cui pomo , o palla è ripiena di 
fuochi d’ artifizio . Dodici officiali delle galere dra- 
feinano il ijiaufoleo , fui qual’ è fcritto il nome di 
quedo principe; dopo di effi viene il' gran feudie- 
re a cavallo feguito da due paggi. Quindi compa- 
rifeono dodici cavalli di maneggio a due per due, 
tutti con briglia d'oro e qualdrappe c felle bor- 
date con frauge d'oro ; e dopo dodici elefanti » 
quattro dei quali fon montati, ciafcuno da un uo- 
mo, che porta uno dendardo, quattro altri fon ca- 
richi di torri, entro le quali feuovi ^Icuni faldati 
armati di mofehetto c di lance; c gli ultimi quat- 
tro recano certe gabbie, o almeno cofa a gabbia 
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fomigliaine . Una di quelle gabbie c guarnita dì 
fpccchi davanti e dai lati, l’altra famiglia ad una 
gelofia: . . . quelli elefanti fon quelli , che il re 
montava alla guerra. Vedefi quindi un carro , che 
porta il fecondo maufoleo, in cui è il corpo del 
re; quello carro è tirato da otto cervi , cd ogni 
cervo è condotto da un capitano della guardia del 
corpo . Il nuovo fovrano , i fuoi fratelli, i princi- 
pi del fangue fieguono il carro immediatamente... 
con la teda coperta da una berretta di paglia : 
quelli principi, e le principcfle , che li seguono, 
fono in mezzo a varj fuonatori , e le principeire 
hanno apprelTo due dame d’onore perciafcheduna; 
queltiJ principefle portano da mangiare e da bere 
pel defonto. Coloro, i quali vengono dopo que- 
lle dame, fono i quattro governatori dpllc quattro 
principali provincie del regno : ciafeuno di eflì porta 
fu la fpalla un battóne, da cui pende unfaccopie? 
no d’oro e di profumi divertì; quelli facchi con- 
tengono i doni, che le quattro 'provincie fanno al 
principe morto, e che deono fervirgli pe’. fuoi bi- 
fogni nell’altra vita. 1 due carri a otto cavalli , 
che mrranfi feguire i quattro governatori , recano 
dei bauli pieni di rotoli d' oro, di verghe d’ar- 
gento, d’abiti di (loffie d’oro e di feta : i 1 defonto 
porta con lui quelli tefori . Finalmente una turba , 
di nobili e d’ officiali d’ ogni grado, gli uni a pie- 
di, gli altri a cavallo, chiudono la funebre pom- 
pa „ . Con quell’ ordine giungelì Culla fponda del 
lìume , imbarcali il cadavere Culla galera reale pre- 
parata efprcflamente . I fignori , ch« per zelo ver- 
fo il loro principe vogliono farli con lui fotterra- 
re , falgono fopra un’altra galera; la terza è delti- 
nata per le dame, che hanno la lleffa devozione, 
ed è circondata da una grata, o gelofia r Mentre il. 
rimanente del corteggio ritorna, quell» tre galere na- 
vigano pel fiume , e vanno ad abbordare in un 
paefe deferto e inabitato. Allóra fei de’ principali 
eunuchi trasferirono il corpo del re nel luogo il 
più fccreto e più lontano di quello deferto, dove 
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gli dati fepoltur» ; effi foltanto conofcono qucfto 
luogo, e fi obbligano con (bienne giuramento a 
non pajefarlo giammai . Aftìcurafi , che da lungo 
ceinpo non vi fia più 1* ufo. di fotterrar fignori c 
dame della corte col defupto fovrano. 

L’ «fequie del re Ta-thaty-twong , che fi fecero 
nel 1675. Offrono varie circoftanze nuove e curio- 
fe , che pbffono fervire a dare ai leggitori una 
più adequata idea della magnificenza Tunchinefe 
in queffo genere. Riporta il P. Martini , che alla 
teda dell' accompagnamento funebre compariva una 
colonna quadrata alta feffanta (panne , e con fei 
di diametro. Ella era ricoperta con una ftoffa di 
feta ricchiftìma, fulla quale eravi ricamato in oro 
e in argento il nome, l’età , e le azioni più ri- 
marchevoli del monarca dcfonto . Quefta colonna 
flava fopra un piedefiaiip, ed era tirata dagli uo- 
mini; pia vedovali così ben mefii fui carro, che 
ferviva a portarla, da teneifi ferma e diritta , co- 
me fe foffe fui terreno piotata. Dopo quefta mac- 
china miravafene un**altra , fu di cui aveafi in ri' 
lievo rapprefentata una città munita delle neceffa- 
rie fortificazioni • La parto maggiore di quefta 
macchina era dorata . Sopra un terzo carro fi 
oiTervava innalzato un trono magnifico d’ avorio e 
d’oro, deftinato a portare i reali ornamenti del 
fdvj-ano defunto. Allorché fu jl corpo imbarcato 
fulla galera reale, tutta rifplendente per le doratu- 
re c gli altrj ornamenti , il nuovo re potrò nel 
fiume a piedi con tutta la famiglia reale, di modo 
che l’acqua arrivava fino alla noce del piede , e 
reftò in qpefta incomoda fituazione , finché la ga- 
lera fpatve dalla fua vifta . Tanti fegni d’ onore 
non badavano ancora peV appagare la filiale pietà 
del nuovo fovrano, volle erigere alla memoria di 
fuo padre un monumento, la cui magnificenza fa- 
ceffe dimenticar quella dcTuoi predeceffori . Fece 
fabbricare in mezzo ad una ifoletta una fuperba 
città, gli edificj delia quale al di fuori erano co- 
perti con le llotfe più prcziofe , e decorati di pie* 
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ture e fcolture , che rapprefentavano eferciti, bat- 
taglie, cavalli, ed elefanti. Vedeanfi in qncfta cit- 
tà due magnifici palagi abbelliti con varj trofei r 
Avea ella quattro fupcrbe porte ai quattro venti car- 
dinali ; vi fi ammirava principalmente una colonna 
di forprendcnte altezza , e di proporzionata circon- 
ferenza, tutta coperta di laftre d’oro , e con tre 
globi d’oro l'uno fopra l’altro nella fommità . Le 
cirioftanze più didime della vita del fovrano de- 
funto erano fcritte fu quella colonna , vi erano ai 
lati due fiatile , che rapprefentavano due giganti 
con arco e dardi in mano . Nel centro delia città 
aveano collruite ventuna torre fui modello prefib 
a poco della defcritta colonna. Tutte queft’ opere 
furono terminate in fei meli pel numero e impegno 
degli operaj , che volontariamente efibironfi.. per 
quefio pio lavoro. 11 29. di decembre a mezzanot- 
te la nuova città fu da’ quattro lati invertita con un’ 
armata di trentamila uomini . Il giorno dopo fui 
mattino il re, la regina, e i principi e principef- 
fe del fangue reale , accompagnati da' quattromila 
uomini, ciafcuno armato di fpada con guardia d’ 
argento, avanzaronfi verfo la torre principale , e buf- 
farono alla porta .Allora un giovine cominciò a can- 
tare in un’ aria dolente e lugubre una canzone , 
deila quale eccovi il fignificato . „ Un principe , 
potente, che da qualche tempo è partito per L’ 
altro mondo, trovandoli folo in un paefe ftranie- 
ro , non avendo dimora alla fua dignità rifponden- 
te , fenza equipaggio, fenza corte , fenz’ armi e l'ol- 
dati , dimanda , che fagli ceduta quella novella 
città 11 comandante della torre , a cui era la 
canzone indirizzata, rifpofe , che volentieri con- 
fentiva di rimetter la città a sì gran monarca , pur- 
ché i comandanti, eh’ erano alle tre altre porte , 
fodero dello fteflo parere. Nel momento i tre fra- 
telli dei re andarono a' far la medefima propofl- 
zione agli altri tre comandanti , ed avendo tutti 
confeiitico , il fovrano entrò nella città , nortofli al 
palagio, dove fu ricevuto allo ftrepito a una fca- 
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Hca d* artiglieria ; poi gcnufleflb co» tutta !d real 
famiglia afcoltò in tal politura la lezione della vi* 
ta di fuo padre. Mentre leggevafi, quattromila man- 
darini del feguito reale tenevano il volto a terra ; 
finita la lettura gli ambafeiatori de’ tre principi tri- 
butari del Tunquino vennero a complimentare il 
/ Covi ano fui la morte del genìidre, recando doni per 
efTo defonto , i quali confiltevanó in oro , in ar- 
gento, e in profumi. Dopo tutte quelle ceremonio 
il re partitoli dalla nuova città ritornò nel fuo te- 
lilo palagio fui le ott' ore della fera ; ora in cui 
il defunto era palfato all’altra vita . Diedefi fuoco 
a quella fuperba città, e tutti i monumenti , tutte 
]c ricchezze in ella contenute furono preda delle 
fiamme ; perciocché penfano quelli popoli , che 
quanto bruciali in onore dei morti , è loro fe- 
delmente confegnato nell' altro mondo. L’ oro, l’ 
argento, e quanto non fu diflrutto dall’ incendio; 
fi dillribuì fra i cortigiani, gli officiali, e i foldati- 
Trovali nel P. Tifianier una deferizione di quella 
ceremonia, che in follanza è la medefima , ma va- 
ria molto nelle circotlanze . Dice quello Gefuita , 
che il nuovo monarca andò a trovar l’anima di 
fuo padre ivi da una fiatua rapprefentata con ma- 
gnifici ornamenti, e col nóme del re defunto, che 
s' incurvò profondamente avanti quella per quattro 
volte, e la pregò di voler onorare con lafuaprc- 
fenza il nuovo palagio , che fcJ 1’ era preparato ; 
ch’efl’endo la llatua Hata collocata fopra un trono 
fuperbo , fu condotta con pompa nella fua nuova 
diinora ; 

* 11 timore, che gli abitanti del Turiquinò hanno 
della morte, produce nel loro fpirito tante idee 
fupcrlliziofe , dalle quali non fono tampoco efenti 
i Letterati. Secondo elfi i bambini nel feno ma- 
terno non fon animati , che dafle anime dei fan- 
ciulli morti prima di giugnere allo fiatò di ragio- 
ne; e le anime di tutti gli altri uomini diventano 
tanti genj capaci di giovare e di nuòcere ; e fareb- 
bero Tempre vagabonde e fottopoHc ad ogni fpe- 
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rantirlo nell’altra vita dalla indigenza; ma s’ egli 
è un uomo volgare, gli fi riempie la bocca di cofe 
di minor prezzo , credendoti che iaciificando per 
lui qualche cofa in tal maniera , non avrà egli oc- 
catione di tormentare i viventi . Molte fiate collo- 
fcano un vafo di rifo nella carta . 

Quanto di fopra fi è detto rapporto ai funerali 
del Bova , o fovrano, è in gran parte contradetto 
da Baròn ne’ fuoi viaggi; ma la ceremonia , di cui 
TitTanier dicefi tcfiimonio ; feinbra indubitabile , 

C farà bene notarne qualche circoftanza ommeffa 
dal n. a. Il magnifico palagio, di Copra defcriito , 
nella nuova città innalzata dal Bova fuecefiore al 
morto fuo padre avea cento ftatue fapprefentanti 
donne e mandarini con tamburi e trombette , e mol- 
te galere e molte bcftie dipinte. Dietro quello e- 
dificio vedeafi urt campo con molte tende , o ba- 
tacche ripiene di comcdibili , e d’animali vivi d’ 
ogni forta . Giunto, il principe regnante co’ fuoi 
mandarini alla nuova città, od in eira entrato do- 
po le fopradette ceremonitì v fcclfe il palagio per 
abitazione del padre, e ne fece la compra in tal 
guifa . Prefentò alcune monete di rame , e dimo- 
ltrando una fomnra tridczza , vifitò i quattro angoli 
della cafa, e dimandò altrettante volte piangendo, 
fe volevano vendergliela : alcuni facerdoti nafeofii 
nell'interno di effa rifpòfero cantando, ,, la cafa 
è troppo bella per venderla a buon mercato „ . 
Il principe allora fece le fue offerte, le quali tro- 
vate dai Bonzi badanti , lafciaronlo padrone dell’ 
edificio. Fatta la compra, tornarono al palagio del- 
le cento datue , dov’crafi preparato uno lplendido 
banchetto, e dov’ era i’anima del Bova defonto , 
o fia la datua* che rapprcfentavala , e che fu por- 
tata nella fua nuova dimora, c collocata fopra un 
altilfimo trono; terminandoli dai Bonzi la ceremo- 
nia col bruciare l’ antico’ palagio dell’ anima , e 
tutte le altre abitazioni dipinte e dorate . 

. 19. I funerali de’Talapoini di Siam hanno qual- 
che cofa di particolare : il P. Tachard ce he ha 
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data la defcrizione . La bara , in cui è il corpo, 
è innalzata fopra un rogo , intorno al quale forro- 
vi quattro colonne di legno dorato, che follengo- 
no un’altra piramide a di ver fi piani, lo che forma 
una fpccic di catafalco illuminato- Quella pirami- 
de è circondata da molte picciolc torri quadrate 
e ragionevolmente alte , che fono fatte di legno 
e coperte di cartone goffamente dipinto, e con fi- 
gure ancora di carta : tutto ciò è in un recinto 
quadrato, fu! quale fonovi altre torri di dillanza 
in dillanza . Le torri polle ai quattro angoli fono 
alte quanto la piramide, e tutte ripiene di fuochi 
artificiali . Vi fono certe picciole cafe di legno , 
che nnifccmo le torri dei quattro angoli, e fu que- 
fte cafe veggonfì goffe pitture rapprefentanti demo- 
ni, fcimie , c dragoni. Fra quelle cafe vi banDO 
delle aperture fatte per dar luogo ai palimi .specie 
di barche tifate a Siam. Il citato F. Tachard , che 
fu teflimonio d’ una di quelle ccremonie , dice , 
che i Talapoini -in grandiflìtno numero nei loro 
palloni occupavano quali tutto lo fpazio fra il ro- 
go e il gran quadrato: aveano tutti un’aria mode- 
lla e raccolta, ora cantavano preci, ora flavano in 
profondo fiienzio . Dietro ad effi v’ era un gran 
concorfo di popolo venuto a vedere quella cere- 
monia , e le farze e danze buffe , da cui fu ac- 
compagnata . „ 1 Talapoini , dice quello Gefuita , 
infegnano, che quanto più fpendcli nell’ efequie di 
un morto, più la fua anima è vantaggiofameme al- 
loggiata nei corpo di qualche principe , o di qual- 
che confiderabile animale. In quella credenza fon- 
dati i Siameli, bene fpeffo fi rovinano per farli ma- 
gnifici funerali 

Ovington viaggiatore Inglefe racconta , che per 
un antico ufo llabiiito a Siam, col quale preferi- 
vevafi , che ciafcuno folfe dato in preda all’ ele- 
mento , a cui eralì vivendo conficrato ; ogni Sia- 
mefe fceglieva allora un elemento , del quale for- 
mavali la fua fpezial divinità, e perciò tenevafi per 
un dovere il rimandare l’uomo dopo la fua morte 
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nel Seno del luo Dio. Se per ef. l’acqua era Re- 
ta V oggetto del culto di quel defooto , precipita- 
vafi il Tuo còrpo nel fiume, e coli degli altri e- 
iementi ma oggidì quella coliumanza é affoluta- 
mente abolita ■ Rinchiude!] io una caffa il cada- 
vere , di cui talora confumanfi gl’ inteftini a forza 
di mercurio per timore r che non efali odore cai- 
tivo. Quella caffa è bene fpeffo d’un legno inver- 
niciato e dorato, talvolta di piombo < Si colloca 
per onore in cu luogo elevato fopra un letto di 
tavole alto da terra . 

Vicino al cadavere ardonlì profumi e cori ; i Ta- 
lapoini vengono ogni notte nella cafa dei morto 
per cantar le preci, e additarci' il fendere del cie- 
lo; le quali cofe fono loro ben pagate , fenaa va- 
lutare il nutrimento* che ricevono in quello tem- 
po, Il quale dura finché Ira tutto pronto pe’ fune- 
rali , e che portili il corpo fui rogo, lo che fi fa 
per l'ordinario nel mattino. Il rogo è inalzato fo- 
pra un terreno quadro circondato da una fiepe di 
bambù, e pollo fempre nella vicinanza di qualche 
tempio’. Se il deferito, o qualcheduno de'fuoi an- 
tenati ha fatto a fue fpefe fabbricar un tempio , vi- 
cino ad efifo fi brucia il cadavere ; s’ egli è un 
perfonaggio didimo, alzali il rogo fopra un arata- 
falco coperto «di terra. La lìepe , ebe circonda il 
rogo , e che raffomiglla ai pergolati e gabinetti di 
verdura nei noilri giardini , è ricoperta di carte 
dipinte « dorate, ® in modo intagliate da rappre- 
fentar cafe, mobili , ed animali . La ragione di 
quell’ ufo è l’ opinion de’ Siameli, i quali fi danno 
a credere, che quelle inutili carte diventino real- 
mente ciò, Ch’elle rapprefentano, e fervino al mor- 
to nell'altro mondo , quando fono bruciate eoo 
lui; onde abbia egli nell’altra vita mobilia, abi- 
tazioni, &c; Ma ficcotne i Talapoini vendono que- 
lle carte , perciò sauno deliramente prefeivarle al- 
cuna volta dalle fiamme, per rifpariniarfi la pena 
d’ intagliarne altre per i nuovi funerali. Varj lini- 
menti di mufica accompagnano la funebre pompa ; 
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il corpo del defonto è feguito da’fuoi parenti più 
proflìmi , i quali fono tutti vediti di bianco , e Ih 
cui teda c coperta da uri velo di tela bianca: i 
parenti più lontani e pii amici del morto chiudo- 
no'' queda funebre procefiìone ; Se può andarfi per 
acqua al luogo de’ funerali , fi preferite.} quello cam- 
mino; allorché fono arrivati, efiraggono il corpo 
dalla bara per collocarlo l'ul rogo compofio inte- 
ramente, o iri parte, di legni odoriferi . 1 Tala- 
poini del convento vicino vengono al cantar qual- 
che prece per lo fpazio di un quarto d'ora, e poi r 
fi ritirano; dopo di ciò rapprefencafi qualche fpet- 
fncolo bene fpeflo poco convenevole ad una si 
grave cercinònia, e che (ì fa per dare rifatto alla 
magnificenza del funerale . Verfo l’ ora di mezzogior- 
no un Tapacan , o fervitore dei Talapoini 4 viene 
ad accendere il fuoco nei rogo* non fi lafcia bru- 
ciaf il corpo, che per due ore, onde ridiane fol- 
tanto arrofiito. Ai funerali de’ principi del fangue, 
e de’ favoriti del fovrano , quelli dà con le fue ma- 
ni fuoco al rogo; vi ha una corda tefa da una fi- 
neftra del palazzo fino alla pira , luteo la quale il 
re lafcia andar una fiaccola * e cosi accende il ro- 
go, fenza efeire dal fuo palazzo. 1 reiidui del cor- 
po bruciato fono rinchiufi nella bara, e fotterrati fotto 
una delle piramidi , che ordinariamente trovanti 
iritornò ai tempj di Siati] • 1 parenti del morto han- 
no il coflumc di regolar coloio, che abbiano alli- 
ftito ai funerali, e di far l'clemofìna per tre gior- 
ni di seguito ai Talapoini del teriipio . Qualche 
volta la famiglia del morto cuflodifce nella fua 
cala gli avanzi del fuo corpo, come cofa di prez- 
zo. Accade fovente , che un uomo volgare, aven- 
do fatta fortuna , o e (Tendo pervenuto a qualche 
pollo -ondrevole e lucrofo ; fpinge la fua vanità al 
legno di far difumuie il corpo di fuo padre fepol- 
10 da molto tempo con quella Tempi ici là , che il 
fuo fiato richiedeva, e gli fa nuovi funerali , la di 
cui magnificenza fia degna del fuo fiato prefente . 
Talvolta i parenti fottemuo nella tomba dei de- 
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fnnto gioie ed altre cofc di pregio , perchè in que- 
ito afilo, confidcrato a Siam per inviolabile, fono 
ai ficuro dalla cupidigia del monarca. Quelli, che 
non fon ricchi abbafianza per faie la fpesa del ro- 
go , feppellifcoho femplicemente il corpo, e paga- 
no pochi Talapoifii per recitare le pfcci sulla tom- 
ba . 1 più poveri portano i loro morti fu qualche 
montagna * dove non hanno per fepoìcro , che il 
ventre degli uccelli carnivori . Quando regna a 
Siam qualche male epidemico non fi bruciano i 
cadaveri, ma fi affrettano a fotterrarli fenza cere- 
nionie ; ma quando il contagio fembra dilfipato in- 
teramente, li difumana allora per bruciarli fecondo 
il coft.ume • In quello paefe privanfi dell’ onor fe- 
polciale non folci li federati puniti per ordine del- 
la giufiizia, ma eziandio i bambini nati morti , le 
donne che muojono nel parto, gli annegati, e tut- 
ti quelli, che perifeono per qualche funefio acci- 
dente. invece di compiangere quell’ infelici , i Sia- 
meli li riguardano quai ( colpevoli puniti dalla ccle- 
fte vendetta. 1 funerali' de’ re hanno la particola- 
rità, che dopo confumati i loro corpi , gettatili le 
ceneri nel fiume . Può fai fi una generale oirerva- 
zione fu i funerali de’ Siameli , cioè , eh’ elfi non 
fono accompagnati da quelle orribili (Irida e ru- 
morofi lamenti, che in molti altri paefi fanno udi- 
re le donne pagate per piangere , e per cfpjfimere 
un dolore, dal quale non fono afflitte per verun 
modo. Se le lacrime < che i Siamcfi fpargono nel- 
la morte de’ loro parenti, non fono fempre fince- 
re , hanno almeno quell’ apparenza , e fono lontane 
da quella fpecie di'pianto comico figlio di un fal- 
fo dolore . Contuttociò contro 1 ’ ufo de’ Siamoli 
Chau Peza Thong loro re introdulTe le prefiche 
nel funerale di l'uà figlia, che fi fece il 27 di leb- 
brajo 1650, fei meli dopo la morte della principef- 
fa , ed al quale aflìltetce il signor Van-Mgiden di- 
rettore della compagnia Olan’dcfe . Avendo ic ce- 
rimonie di quello funerale qualche cofa di (ingoiare 
per dar piacere al leggitore, ne daremo qui Ja de- 
* feri- 


55 * 


FtM 


fcrizione, come ritrovali nel tom. 19. della Stori* 
univerfale comporta da una focietà di letterati . 

5 , In mezzo ad uno de’ cortili del palazzo crafc 
fero cinque torri di legno, che comunicavano fra 
loro con certe ringhiere ; quella di mezzo avea 
trenta braccia d’altezza, le altre, che formavano 
un quadrato, non ne avean che venti : la llruttura 
di quelle torri era molto ingegnofa , elle vedeanrt 
allo intorno dipinte, e fopra l’architrave vi erano 
varj fogliami a rilievo d’oro con ambra ed avorio 
bruciato; nel fregio comparivano alcune tede di 
leopardo, di tigre, e di pantera in fcultura, e fo- 
pra al cornicione varj fovrapporti ali’ antica con 
emblemi convenienti alla circoftanza ; la cornice 
era ornata di fogliami chiuli e dipinti, o a rilievo, 
che ferpeggiavano intorno al fregio e all’ architra- 
ve. Avanti la gran torre, la qual’ era nel centro. 
Vi avea un altare molto ricco coperto d’ 010 e ri- 
pieno di pietre preziofe, fei piedi fopra terra, e 
fu di etTo flava il corpo della principerta in una 
bara d'oro d'un pollice di grettezza . Ella era in 
piedi con le mani giunte, cd il voltò alzato verfo 
ii cielo; la fua verte avea lungo rtrafcico , ed era 
adorna riccamente di gioje: la fua corona , la fua 
collarina , e i braccialetti rifplcndevano per i mol- 
ti diamanti, ed erano di prezzo inellimabile. Quan- 
do coloro, che aflìrtevano alla cerimonia, ebbero 
prefo porto fopra varj palchi efpreflameme ivi e- 
retti , tutt’ i (ignori del regno valliti di bianco, co- 
me anche ie dame, fenz’ alcun ornamento e gala , 
pattarono proceilìonalmentc gettando con aria me- 
lanconica molti fiori e profumi intorno al corpo e 
all altare. Quindi fu il cadavero trafportato venti 
palli più lungi fopra un carro, la di cui ricchezza 
uguagliava quella dell’altare. Avendogli le damò 
e i fignori li lletti onori renduti , che per lo avan- 
ti, pianfero amaramente, come fe perduto averterò 
quanto pottedevano di più caro in quello mondo . 
Durata una mezz’ora quefta feena lugubre , ii car- 
ro fu lentamente condotto verfo i! rogo , accompa- 
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gnandolo i fignori e le dame Tempre in lacrime'. 
Il figlio primogenito del re in età di c|uafi vent’ 
anni, unico fratello della defunta principefla , cd 
ambedue nati dalla medefìma madre, camminava a- 
vanti d’ ogn’ altro ; egli era veflito di bianco , fìc- 
come quelli, che lo accompagnavano, c cavalcava 
un elefante, la cui gualdrappa era ricamata d’oro, 
e che portava al collo auree catene . A’ Tuoi lati 
avea i due fuoi fratelli nati d’altre madri, e fapr? 
elefanti guarniti come il fuo; ciafcuno teneva una 
lunga fafeia di feta bianca da una ellremità attac- 
cata alla bara, da una parte e l’altra della quale 
andavano a piedi quattordici altri figli del re ve- 
diti pur eflì di bianco con un ramo d’ albero in 
mano, e tutti ben aminaeilnti nell' arte di piange- 
re- A’ lati della llrada, donde pafTar doveva la ba- 
ra, i fignori di minor qualità , che quelli , di cui 
fi è parlato, afpettavano la pompa funebre fu varj 
palchi - Quando g iun fe il corpo in faccia ad eflì, 
alcuni gettarono diverfe forte d’abiti al popolo, 
altri molti aranci ripieni di ficols e di majes , due 
forte di moneta , la prima dtjlle quali vale quafì 
mezzo feudo di Francia, e l’altra la metà delia pri- 
ma- Pervenuto finalmente il corpo in vicinanza del 
rogo, i grandi lo prefero con molto rifpetto,c Io 
pofere fu quella al fuoffo di diverfì fruménti, 1* 
armonia lugubre de’ quali unita alle grida ed a' 
pianti di tutta la corte poteva intenerire i cuori 
più duri - Terminato quello melanconico concen- 
to coprirono il corpo di legno di Sandolo ed a- 
vendo pofeia gettata gran quantità di profumi, il 
ìe ed i grandi ritornarono al palazzo, lafciando le 
dame approdo il corpo, che dovea due giorni do- 
po abbruciarli.. Eli' erano dunque incaricate dell’ 
opera più difficile , perocché (lanche dal lungo 
piangere, furon obbligate a continuar si penofo c- 
•fercizio per ceremonia ne’ due giorni fufleguenti , 
lenza relpiro. Quella era certamente un incomoda 
penitenza, da cui le dame della prima qualità non 
furono difpenfate, e perchè vi foddisfaceltero efat- 
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tainente, vi erari»* fra loro certe vecchie, le quali 
con una fpecic di difciplina bàttevano quelle, che 
oppreffe dal fonno o dalla fatica addormentavanfi 
un momento , e così le coflrijjgevano a verfare ve- 
re e non tìnte lacrime. Mentre le dame ftavano in 
quella difpiaccvole fituazione intorno alla principcf- 
fa, i facerdoti erano fopra i palchi nella corte, 
dove fi fecero i primi lamenti , e pregavano notte 
e giorno per 1’ anima delia defonta . Nel tempo 
che il corpo dimorò così efpoilo , interrompevano 
eglino frequentaincnte Je loro preghiere per gettar 
al popolo ogni forta di pelli , d’ utenfili da cafa , 
di ftromenti per gli artigiani , de’ letti , delle reti 
da pofeare , ed altri mobili. A lato de! portile e- 
ranfi erette venti altre torri tappezzate dentro e 
fuori di carte d'ogni colore ; le ftefie torri eran 
ripiene di fuochi artificiali , che fpararpnfi per quin- 
dici giorni di feguito . Durante quello intervallo, 
il re fece diflribtiire abbondanti limoline a’ poveri 
ed a’ facerdoti , lo che unito alle fpefe fatte per 
tutto il rimanente afeefe in tutto a cinque mila Cai- 
ri , o feflamafei mila lire fieri ine . Non compren- 
doni? in quella foinma le llatuc d’oro e d’argento, 
delle quali due ve n’eran d’ oro di quattro piedi ' 
e mezzo d’altezza, c un pollice e mezzo di gros- 
fezza , che furono polle in onor della prinpipetìa 
ne’ più belli tempj del paefe,ed erano formate del- 
l’oro, dell’ argento, e delle giojc , di cui il re 
fuo padre e i principali (ignori della corte le a- 
vean fatto dono nella fua vita . Avendo il corpo 
per due giorni ripofato fopra legni odoriferi , che 
dovean fervjre a bruciarlo, tutta la corte venne a 
dar la muta alle afflitte dame divenute dalla fatica 
ben fmuntc . La cerimonia cominciò .dalle preghie- 
re fatte da’ facerdoti ; quando ebbero terminate le 
loro funzioni, il re prefe dalla mano del loro ca- 
po un cero acceso, e diede lui Hello fuoco al ro- 
go, fui quale il corpo fu ridotto in cenere nella 
bara d’oro, a cui eranfi iafeiate le gioje c gli al* 
(ri ricchi ornamenti . Allorché lì riunirono le cc- 
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peri per porle in un urna d'oro, fi ritrovò unpez* 
20 di carne della grandezza del capo d’un bambi- 
no non danneggiato dal fuoco ,, . 

20. Fra i Guebri dopo la cerimonia , di cui ab* 
biam parlato all'articolo CANE, due facerdoti di- 
flanti dalla bara del defunto cento pafiì circa, per 
non renderli immondi avvicinandoli maggiormente, 
recjtanq d’arie preghiere, nelle quali s’ indirizzano 
a due angeli Sertan e Azud, che ftippiicano di pre- 
fervar l’anima del morto dagli aliarti de’dgmonj. 
Si rivolgono ancora a’ quattro elementi , e dicono 
loro di riprendere quanto gli appartiene dal corpo 
del defonto . Quelle preghiere fono lunghi di me., c 
febbene i facerdoti le recitino contale follccitudj- 
ne, che appena prendon refpiro , durano non q- 
fiante mezz’ora. ,, Nel tempo della cerimonia, di- 
ce Ovington , il morto porta un pezzo di carta 
bianca attaccato a ciafcuna delle fue orecchie , e 
che gli pende fui vifo due o tre dita fono il men- 
to . Torto che le preci fon terminate ... il cor- 
po è condotto al luogo dertinato , . . . e tutta la 
compagnia fiegue a due a due con le mani giunte. 
E’ proibito parlare, perchè il fepolcro è uri lyo - 
^o di filenjio e di ripofo. Una donna , che muo- 
ja nella Tua gravidanza, è portata alla fepoltura da 
quattr’ uomini, quantunque due foli fc ne impieghi- 
no per i morti ordinar]; e la ragione di quello co- 
fiume fi ò il confiderar una donna incinta per dop- 
pia óerfona- V. CANE, CIMITERO. 

* Nel Saddcr ( libro, in cui è cqmprcfa la reli-' 
gioire de’ Guebri, e del quale parleremo a fuoluo- 
go ) leggefi alla parte duodecima quanto fiegue . 
3, La legge ti vieta di feppellirc un corpo morto in 
lina carta nuova ,o che abbia comratta qualche foz- 
zura; tal è il precetto di Zoroaftro , che fia vec- 
chia, ufatà, ben lavata.. Dev’ avere quelle condi- 
zioni, affinchè tu fri libero da ogni fpavento . A- 
fcolta ciò che leggefi nel Zendvcndid a tai pro- 
pofito.,. Se una donna tirando dal • fuo fufo un filo 
lungo una fpanna , lo pone nel lenzuolo , ella 
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„ fentirà come un ferpence e una vipera rodere 1® 
„ fue vifcere eternamente. Ghcrutaman non gette- 
rà uno fguArdo di compatitone fopra di e.Ta, e 
,, tutte le potenze dell’iiniverfo fi armeranno per 
„ tormentarla. L’angelo erterminatore , prenden- 
„ dola per l’ellremità della fua velie , la precipi- 
#, terà nell’inferno. Se il Ridano, di cui s' Jrvoi* 
M gerà il mio corpo non è nuovo, ben lungi tra i P 
„ arrecarmi verun pregiudizio nel momento , che 
„ comparirò dinanzi al mio giudice, fervirà molto 
,, alla mia giuftificazione . Se al contrario non fi 
„ prende dopo la mia morte quefla faggia precau- 
„ zione, il mio corpo diverrà la preda degli afini 
„ c de’ muli , non gufterò alcun ripofo , niuna tran- 
„ quii lità ; la -vergogna e la miftria faranno ia mia 
,, porzione . Inoltre è cofa buona . prefervarfi da 
,, quinto può’ appartenere a un cadavere , mentre 
„ portali al fepolcro; poiché qualunque palio fa- 
„ rai per allontanartene aumenterà il numero de’ 
,, tuoi ineriti agli occhi del tuo creatore . Medita 
„ bene quello precetto, pcrch’ e fondato fopra un 
*>„ principio certo e incontraftabile delia nofira re- 
„ ligione . OfTervalo diligentemente , fe tu vuoi 
„ aver meno da temere nel tempo della rifurre- 
,, zione „ • 

Nell’ottavo Fargad del Vtniidtd-ftd: fi legge.,, Se 
ponefi fui corpo d’ un morto un vefthnento. nuovo 
di cotone o di pelo di camclo,e che il morto (ia 
dell’ordine facerdotate , herbed , mbtd , defturmoted, 
( gradi facerdotali ) qual farà la punizione di que- 
llo peccato? Ormufd r i fp o fe ; il colpevole farà bat- 
tuto quattrocento volte con corregge di pelle di 
cavalio o di came.lo , lo che corrifponde a quat- 
trocento direms:( forta di pefo ) fe ponefi fui cor- 
po di un morto una vede di cotone o dì pelo d 
animale , nella quale vi folle foltanto un filo dinuo- 
vo ® e quello della lunghezza di quello® che tienefi 
con due dita del piede, qual farà il calligo di que- 
fto peccato ? Ormufd r ifpofe ; il colpevole rara bac- 
ato fpicento volte con corregge di pelle di cavali® 
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o di éumèlcP,’ lo tWe cerrifpondeafeicentodirems. 
„Se pbnefi fopra un morto un veftimento nuovo di 
cotone, o di pelo d' animale , Capendo bene quello 
che lì fa , qual farà la pena di. quello peccato? 
Ormufti rifpofe ^ il colpevole .farà battuto mille 
Volte con corregge di pelle di cavallo o di came- 
}o , lo che corrifponde a mille direms „.Era for- 
fè quella nna legge economica. 

• Nel Saddet alla porta decima terza fitrpva quan- 
to fieguc . ,, Abbi cara la memoria di tuo padre e 
di tua madre . Quando avrai la comodità , lia in 
un mefes Ira ih un anno dopo la loro morte, non 
fnàncare di preparar loro il convito funebre , che 
$loi diciamo crphrina^an ; perchè la noftra religione 
fc’ infegiwt-v che quegli , >il quale adempie quello 
"dovere , farà eternamente felice . Quello dee farli 
ancora quandi uno ritorna a cafa dopo un lungo 
viaggio , invitando tutti coloro , che liberalmente 
ti ricevono alla loro uienfa ; Quello convito prò 
cacccrà ripofej e allcgrozza alle anime de parent 
di quelli , che abitano Ja- cafa, da cui fi dà . Sar* 
una Tergente di- benedizioni , che il ciclo verfer 
fui padre e la madre di famiglia, e fppra tuttiquO' 
loro frjgl i , ' I quali parteciperanno a tanta gioja . 
Colui al contrario, che negligenterà di fu quello 
^banchetto, Vivèra pieno di trilìczza . inutilmente a* 
fpettando confol azione . Ciafcuno dee credere, che 
•onorando cofcl la memoria de Tuoi antenati, procu- 
rali a fe medefìmo il -ripofo e la.tranquillità dell' 
anima; ma coloro, che gli obbJiano , deòno eflcr 
paragonati a quegl’ infenfati , i quali precipita, fa* 
mente corrono avanti una freccia , che viene apaf- 
•ftrgr il cuore. I genitori di quell’ ingrati diramo^ 
teli* amarezza del loro cuore: o Dio onnipotente» 
perchè i nollrr figli trafeurano di adempire, quanto 
ci devono? Non fanno eglino forfè, che verrà ilio* 
to giro di qnà portarli, per abitare il luogo, che 
noi occupiamo ? Ignorano dunque , che ciafcuno 
dee fpingere la fua villa verfo quello eterno fog- 
giorno; giacché non hai tu voluto, cheverunaeiea- 
Tm.VI.- B. to* 
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Cura potefTe rimaner Tempre nel mondo ? Se avef- 
fero renduto alla noftra memoria ciò, che la pietà 
da eflj erigeva, nQn avrebbero conolciuli i mali , 
che gli opprimono . Noi abbiamo a dir vero bifo- 
g no del loro foccorfo, ma la felice fcienità dell* 
an rna non è forfè il prezzo , col quale tu paghi 
la lor attenzione, come la piu orribil miferia e la 
pena d-lla loro negligenza? Così parleranno a Dio 
le anime de’ parenti piene di triltezza e di amari- 
tudine, non e (Tendo contente della loro poiterità . 
Elle malediranno per Tempre la cafa di coloro , 
che le avranno dimenticate , e non vi lafceranno 
pei fona, che non abbia rjfentito il pefo della loro 
vendetta • fa dunque in modo, che le ombre di tuo 
padre, di tua madre, e di tutti i tuoi parenti fiano 
contenti di te; che'piene di gioja poilin elleno pre- ( 
gare per tetta la tua famiglia ; che Uenedicenvioti 
nell'altro mondo, fi diano premura di portarci tuoi 
voti a piè del trono dell’ eterno; e che i loro luf* 
fragj ti frano utili fino al termine de TecoJi ,, . 

Alla porta 41 . fi trova:,,’ quando la l'olennità de’ 
Phervardaghan arri ya , tu devi propalare il pranzo 
funebre/ benedicendo il fignore : C'onfacra dieci 
giorni a quella fella, affinché polTa eiler accetta al 
tuo creatore . Se tu ignori ciò , che iono quelle r 
Phervardaghan , t’ infognerò, ch'elle fono cinque 
Torcile, le quali filano e lì occupano ai lavori di 
lana . Una fi chiama Ahumvad , l’altra AJthuvad , 
la terza EJpitamad , la quarta Vahuchihatqr , e 1’ ul- 
tima yahishtushiyush . Nella feda , che porta il no- 
me di quelle fanciulle , fi tanno de’ banchetti ai 
morti per dar alle loro anime ripofo . Quando 1’ 
anima ha abbandonate le fue fpoglie mortali, è tut- 
ta nuda; ma quefle cinque fanciulle fono delibiate 
dal creatore a rivenirla. Fai dunque ne| corio di 
■quelli dieci giorni il convito d’ efpiazione » affinchè 
il tuo Dio ti benedica, e la tua anima acquiiti la 
maeilà d’una regina . Egli è più convenevole l* 
oarecchiar quello banchetto in fua cafa, che al- 
trove , poiché quella condotta è molto accettevole 
& allq 
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alle cinque foreHe • Colui , che compierà quefl» 
dovere , farà per Tempre benedetto . Efcendo da 

J iuello mondo, la fua anima farà collocata molto 
opra a quelle, che farannofi rendine filmabili per 
la loro economia* JLa benedizione del cielo fi dif- 
fonderà ancora fopra i fuoi figli, die faranno ac- 
curati d’ottener la vita eterna, dopo la loro (nor- 
ie. Tutte le imprefe , che formerà ijoJP anno <ji 
quella fella, avranno l’efito pii» felice , e tutti i 
fuoi terreni faranno didimi per la loro ptodigiofa 
fecondità. I fuoi meriti faranno al centuplo ricotò- 
penfati , e quando la fua anima fi prefenterà al 
ponte Tchinavart , ( dove i giudi fon feparati dai 
malvagi ) avrà ella la foddisfazione di trovar li- 
bero il pafib . Ella comparirà lenza timore avanti 
l’augufto padrone dèli’ uni verfo , e inebriata da un 
torrente di voluttà , dimorerà eternamente nella 
città fama dei Dio vivente- / • , < it 

r Alla porta 77. leggefi - „ Quando due perfone 
'portano alla terra un cadavere nel luogo, dove fi 
fanno i funerali , devon effe over una vede 
per queda ocpafione Che fi pongano quefta 
vede funebre fui loro abito ordinario <; che non 
dicano una parola ad alcuno ■ Quando fi è fui pud* 
to di partire pei luogo della fepoltura , devefi mo- 
Arar il cadavere a un cane, come già fi è dovuto 
fare nel momepto, che jl defonto ha fenduta 1' a- 
mima . Quindi bifogna, che i due dedinati a poi- 
tarlo fi attacchino con un filo, a fine di non po- 
terti fcparare l’ uno dall’altro v Se una donna in- 
cinta viene a morire, contenendo La fua bara due 
Offerì , dev’ effer portata al Dakmé ( luogo de’ fu- 1 
oerali ) da quattro perfone Qui avvertiremo ., 
che la legge -di Zoroaftro ordina efpreffamente , 
che fiano due a trafportar un cadavere al Dakmé . 
,, Che un uomo non porti folo un corpo morto , 
leggefi nel terzo fargad del Vendidad Sadè ; fe un 
uomo porta folo un corpo morto , il Dai nudi nefoch y 
che a (teda il morto, prenderà 11 portatore pel ni- 
fe, gli occhi, la lingua, il deretano, le pettina- 
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tarali, per tutto il corpo. Il morto medefimo , Tut 
quale il Daroudi nefoch patteggia , alzerà la voce 
contro quell’uomo, che non farà purificato da tal 
colpa, fa non alla fua refurrezione ,, . V> Zcnd-s~ 
vcjla tour. 3. ,, Effendo di ritorno i portatori , fe- 
guita il Sadder, deono riprendere i lor ordinar]' 
vettimenti , e lavarli la tetta con acqua luftrale , 
perchè non vedranno sì pretto ricominciare la mq- 
defìma ceremonia. Io lo ripeto-, non bifogna tra- 
lafciar di mottrare il cadavero a un cane ,. e di of- 
fcrvarc il più profondo fiienzio nel tempo dell* 
ceremonia, altramente quelli, che io porteranno , 
fodero ancora un migliaio, faranno tutti immondi. 
Leggefi nel Z'endvendid: „ fc non li ha la cura di 
„ moftrar il cadavere al cane, il morto patterà per 
„ immondo, c de^no della forte, clic vien di prò* 
„ vare ; egli non potrà giammai purificarli , e 1» 
,, fua anima dimorerà irumerfa nella nii&ria,,.. . 

Per poco che uno lia verfato nella Storia amica 
faprà , che tutte le nazioni hanno annetta un’ id§a 
di fozzura all’azione di colui , il qual taccaffe un 
smorto, o le veftimenta che gli appartenevano, pj|- 
ina che fodero purificate . Quella idea procedeva 
dal naturai terrore, che la morte c’ infpira, ed e- 
ftendevafi non folamente al carpo, ma eziandio al- 
l’ anima del trafgrcttbrc di una tal coftuwanza ed 
opinione, fpecialmente tra i Pérfiaoi , eflendo in- 
finite le formalità richiede dalla legge di Zoroa- 
ttro per purificarli. Parlg ancora il Sadder di que- 
llo precetto} ma noi. riporteremo piuuotto ciò, eh* 
egli dice alla porta 88> riguardo ai cibi da ufarfi, 
quando un morto è nella cafa.„La legge t’ordina 
d’ attenerti dal mangiare carne frefea , allorché 
qualcheduno farà morto in fua càfa ; perchè. vi la- 
rehbe molto da temere , fe tu negligeotaffi quello 
precetto, che alcuno della tua famiglia non venif* 
fe ancor a perdere la vita . Fatti portare fulla, ta- 
vola in tale occasione dell* oxigaie , del formàg- 
gio, o - qualche altra cofa di quella datura; poiché 
né tu , né i (tipi amici devono mangiar carne „ - . 
fi ZI, 
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li* Nel regno del Pegìi -, fituato nella penifola 
di là dal Gange, il dcfonto è condotto al rogo fo- 
pra un tavolato follcnuto da quindici o fedici uo- 
mini* coperto di canne dorate, e con una cupola, 
o fpecit di torre ai difopraj i parenti e gli amici 
fcguono quella macchina. Confumato il corpo dal» 
le fiamme, gli alianti fi ritirano , e per due giorni 
Ja famiglia dei defonto fa nella fura cafg una fella 
funebre. Pallaio quello termine, la vedova accom- 
pagnata da molte fue amiche 1} reca ai luogo, ove 
fu il rogo del morto, e palla qualche tempo a pian* 
gere e lamentarli dipoi , fe ridiane quaich’offo fi* 
fparmiato dal fuoco , -ella lo fotterra- 

Dopo da morte del re del Pcgù fanfi coftruire 
doe barche, fopra le quali alzali un tetto dorato in 
forma di piramide , che le cuopre , e le unifee »> 
In mezzo a quelle barche formali un palco dorato, 
fu di cui fi pone, il corpo : circondali di legno d‘ 
d' aloe ,, di sandolo di belzuino , di mufchio , 
e d’altre materie odorifere e coinbultibi li . Quando 
vi fi è data fuoco, a.lcuni Talapoini, che fono in 
quelle barche, vogano, difendendo il fiume del 
Pegù ; e mentre il corpo brucia , cantano e recitan 
preci , poi impaftano le ceneri col • latte , ne for- 
mano una palla, che gettano nel V ac-qua ; raccolgo- 
no,pofcja l’offa, c le ripongono in un tempietto 
a tal fine coilruito * , . ■ 

* Sotto al. palco fi nutrlfce un fuoco continuo c 
di materie odorofe , e le dite barche unite fra lo- 
ro fon abbandonate alla corrente dell'acqua , fin*, 
thè il fuoco' abbia confumata la carne del .cadave- 
re, ed i Talapoini in aicre barche cantano, &c. 
La maffa : di latte e ceneri fi getta nella foce del 
fiume . 

22. I funerali de'gli abitatori del. regnò -di Lao 
nella medefima penifola fomigliant» a quelli de’Sia*. 
meli, e non hanno cofa particolare.. 

■ 23. E’, celebre coftumanza nelle Indie, che ie 
donne fi brucino vive dopo la morte de’ loro ma- 
riti. Noi daremo una efatea e dettagliata deurizio- 
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ne di quella tragica ceremonia, la quale varia nella 
pratica , fecondo le diverfe provincie . Nel regno 
di Bafnagar le mogli non fi bruciano che varj meli 
dopo i funerali de' loro fpofi ; elle impiegano que- 
llo tempo a riflettere sopra un’ azione sì importan» 
te, come quella che devon fare : v’ ha luogo di 
dubitare , fe la rifleflione accrefca le loro forze ed 
il loro coraggio . La morte fi è una di quelle co- 
fe, delle quali l’ immaginazione ingrandisce, piut* 
tofto che diminuifeaf, l'orrore; ma comunque fia , 
il giorno fiirato per cotal feda lugubre eflendo giun- 
to, la vittima^ fi adorna de’fuoi giojelli e degli a- 
biti più ricchi, fi corona di. fiori , monta fopra un. 
elefante, o. in un palanchino, e s’incammina ver- 
fo il rogo, portando un dardo nell? delira, ed u- 
no fpecchio nella Anidra . I fuoi parenti qd amici 
1’ accompagnano , e la conducono quali in trionfo: 
ella fteffa affettando una giòja , che il cuore forfè 
fmentifee, fa rifuonar l’aere di canti d'allegrezza, 
i quali dimoffrano il fuo defidcrro di raggiungerò 
l’amato conforte . Allor quando è arrivata ai luogo, 
in cui dee terminarli quella feena, s’ adirle ad una 
tavola ripiena d’ ogni forta di cibi , e foftenendo 
bene fino all’ ultimo la fua parte, cerca di far cr- 
uore a un banchetto , che de v’ effe r T ultimo per 
lei ; poi dà con un’ apparente tranquillità d’ animo 
i fuoi ordini per la coftruzione della pira ,che co- 
munemente preparano in una foffa quadrata . Quan- 
do tutto è compiuto , e vedefi la fiamma innalzarli 
fopra la pira, eli» recali folla fponda del fiume ac- 
compagnata da uno de’fuoi più proffimi parenti ; ivi 
fi toglie le gioje e gli ornamenti, onderà adorna, 
confcgna tutto ai fuo parente, ed entra nell'acqua 
per purificarvifi-Dopo quella abluzione fi cuopre il 
corpo con una pezza di tela gialla , e ritorna fol- 
lecita col fuo patente al luogo , dove ha da con* 
fumare il fuo facrificio. Afcende fopra un’eminen- 
za di cinque o fei piedi d’ altezza , che trovali pref- 
fo il rogo; ivi una donna le, verfa fui corpo uu va* 
fo d’elio, quindi ia vittima dirige qualche paiola 
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Ài circolanti : ma bene fpeffo nel mezzo de! fed 
difcorfo i Bramirli la spingono crudelmente nella 
foffa. Qualche volta preiide dà fe medefitna uno 
Slancio , e fi getta coraggiofittiente in" mèzzo alle 
fiamnft- Irt quefió tifante ddohfi grida di giflja e 
di trifteàza fra gli aitanti'; Si o {ferva * che per ce- 
lare alle donde la villa delle fiamme ». onde non 
vacilli il loro coraggio, vi ha fpèfib una rete in- 
torno alla detta eminenza, la quale toglidì* quando 
la donna fi precipita del rogO; 

Nel.teghO di Guzarate, e in una parte dei Mo- 
gol fi colloca il rogo fopta una piccfola capanna 
quadrati coftruiia cori giungili bagnati nell’olio» • 
coperta di altro materie combuftibili . Quella capan- 
na è comunemente limata fella fponda di un fiume. 
La vedova ita aflìfa nel mezzo, uri pezzò di legno 
le fetve di Capezzale», fe folliebe la fea teda; die- 
tro ad effa fevvl un pitafiro,- a ciii i Brami ni ban- ' 
no la pfecaùzionfe di legarla , per timore che il 
feo coraggio non fvanifea al veder le fiamme , e 
hot) fi fottragga alia mòrte Con la fuga. 11 cadave- 
re del marito è (opra i feoi ginocchi , e mentre 
fe lo ftrihge fra le braccia con tenerezza, fi dà fuo- 
co alia capanna;, I parenti è gli amici della vedd- 
. Va per aumentar ancora 1’ attività deila fiamma fi 
prendono il penitelo di gettarvi qualche vaio d* 
oliò; ;4f’A 

Nella provinola di Bengala la vedovi » dopò ei- 
fetfi lavata nel Gange col corpo dei feo marito, e 
condotti con grati cerimonia al Tuono di tutti li 
frumenti di mufica ai luògo » dov’ ergefi il rogo; 
ella vi fi (tende fopra una fpecic di fette a tal fi- 
ne preparato , fi pone fopra di ella il cadavere del 
conforte a trave rio : rimane qualche tempo in. que- 
lla Umazióne a ricevete fe cominiffioni , che fe le 
danno per l’ altro móndo ; Uno fe reca lettere * fe 
quali deve rimettere fecondo il loro indirizzo , un 
•Itro le confegna delle Goffe e doni d J Ogni .forti, 
che per feo meàzo vuoi inviato a'moiti di fea co- 
no feenza . Allorché fiiuao porta più co fa , la fera- 
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mina per tre volte avverte i circollantf, che quel- 
li, i quali han qualche difpacció da darle per J* 
altro ( mondo , non tardino ad avvicinai/] , perch* 
e(Ta e lui momento di partire ; quindi mette nel 
luo k no tutti i doni ad uffa confidati, e di cui fa 
un gì odo involto: ii rogo fi accende, e la vedova 
carica , come un procaccia , diventa ben predo 
con tutte quelle robe un mucchio di cenere. 

Stilla coita di Coromandel la vedova gira perirò 
volte intorno la foiTa , in cui è preparato ii rogo; 
ad ogni giro abbraccia tenerqmeme i fuoi amici è 
parenti , dicendo loro 1’ ultimo addio . Quando ter- 
mina il terzo giro, cominciano i Bramini dai preci- 
pitar nelle fiamme ii corpo di fuo marito c noi 
vi gettano efla mede/ìma . 

In qualche altra parte dell’ Indie le donne non 
lì elidono dopo la mene de’Ioro mariti, ma. fi fan- 
no perii e con un genere di morte ancor più cru- 
dele . Scavafi una folla profonda , ma molto annu- 
lla, ove fi fanno Iccndcre fino al collo ; allora qual- 
che Bramino le llr. ingoia, e palla loro filila iella: 
gettano quindi molti panieri di terra per ricoprirle. 

il viaggiatore Bernicr, che l'pcflb è fiato tefii- 
monio oculare di quelle feene funeile , ne ha dc- 
fcritte varie efreoftanze curiofc, atte a dar al leg- 
gitore idee più precife di quella folta di facrilìcj . 
Racconta, ch’egli fi ritrovò un giorno in un luo- 
go, dove vidde quattro o cinque Bramini , che po- 
n £ v ' an * lloco ad un rogo , fu di cui una donna era 
alnia vicina al corpo di fuo marito . Cinque don- 
ne di mezza età, tenendoli per la mano, formava- 
no attorno il rogo una danza lieta accompagnata 
dal canto; il popolo in lolla ivi adunatole riguar- 
dava attentamente . Già ie fiamme innalzavanfi Co- 
pra il rogo, fenza che la vittima dalle il menomo 
tigno di t iinoi e, allorché una delie danzanti fi pre- 
cipito nella lolla , c fu collo feguita dalle altre 
quattro : quelle cinque fchiave pei zelo e attacca- 
mento verfo la loro padrona fi eran obbligate a 
bruciarli con lei. li luedefimo viaggiatore oflervò 
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a 'Stirate un altra donna , che (ombrava avere cir- 
ca tre macinane anni, e la cui fembianza mantene- 
va!) molco piacevole . Non potè far di meno d’am- 
miraie I intrepidezza di queda donna , e la feroce 
ilarità, con la quale riguardava i preparativi della 
fua morte iella converfava con gli atlanti cosi tran- 
quillamente, come (e folTe venuta per veder il fup- 
plizio di un altra. Allorché la fua picciola capan- 
na fu preparata, vi entrò con un aria indifferen- 
te , ed effendofi fui rogo adita, accodò al fuo Ce- 
no la teda del marito, poi prendendo una fiaccola, 
ella detta diede fuoco di dentro, mentre ì cortefi 
Bramini atfrettavanfi ad accenderlo c ad attizzarlo 
da ogni banda al di fuori. Ma non bifogna crede- 
re, che tutte le donne Indiane abbiano lo deflb 
coraggio. Bcrnier ne ha vedute molte, nelle quali 
i pregiudizi non aveano eflinte le voci della natu- 
» r a . Fra la altre vidde una giovine donna, che fé- 
ce cinque o fei puffi in dietro all’ afpetto del ro- 
go; ma i Bramini, che in quelle lugubri cerimonie 
fanno da carnefici , la fpinfero barbaramente nelle 
fiamme con lunghi badoni,che tenevano in mano. 
Un altra vedova mirando la fiamma alzarli intorno 
ad e(Ta , c attaccarli alle fue vedi, volle slanciarli 
fuor del rogo, ma gl' infleffibili facerdoti la rifpin- 
fero co’ loro badoni , tutte le volte che fi provò 
a follevarfi • Ve ne fu però una , la qual’ ebbe la 
forte di campar dalle mani di quedi Bramini cru- 
deli; eda fi rifugiò fra i Gaiiui , eh’ erano in gran 
numero ne’ contorni. Quedi Gadui fono geme ri- 
guardata per infame fra gl’indiani Gentili; quando 
l'anno, che una donna giovine e bella de'e bruciar- 
li, che la fua famiglia non è di confidérazione , o 
che foltanto un picciolo numero de’fuoi parenti l’ 
accompagna, vengono in folla vicino al rogo , e 
s’ella può falvarfi, la ricevono fra loro . Quella don- 
sa dopo una fuga sì veigognofa non potrebbe più 
vivere nella focietà . Ella è obbligata di redare fra 
quedi Gadui, de’ quali partecipa all’ infamia, e ta- 
luno di effi la prende per moglie • Bcrnier raccon- 
ta 
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ta ancor») che viddea Lahoruua giovine di belli 
figura, e che fembrava non aver più "di dodici an- 
ni . Una vecchia Megera la teneva; in braccio, e 
ia ftufcinata verfo il rògo ; malgrado le Tue ftrida 

0 le amate Tue lacrime; 1 Bramini la fecero fede- 
re fuo malgrado fopra il rogo , legaronle i piedi 
e le mani per timore, clic non fuggiffe, e la bru- 
ciaiono viva iti tal maniera . Quello tratto d’ inu- 
manità pofe il. noftrò viaggiatore in collera .contro 

1 Bramini . ■ . < ' ■ i 

Quelli efernpj potrebbero far credete , eliti vi ira 

ima itigg'c pOfitiva., la quale obblighi le donne ad 
abbrucrarfi v dopò la morte de’ Ióto mariti . Contut- 
tociò non vi fon effe affoliitamente collrette , anzi 
bi fogna , che ne Ottenghino il permeilo dal gover- 
natore!. Soltanto le donne di qualche gran.fignorc 
fon tenute a fcguirlo nell’altro mondo; bene fpef- 
fo il marito effendo vicino a morire , e temendo 
che la fua moglie noli palli in potere altrui ^ le fa 
promettere di bruciarli coti elfo lui ; ed ih tal ca- 
fo la donna è irrevocabilmente obbligata dalla fua 
pfomeffa. Ne'paefi, che fono aricòrà folto il do» 
minio dtf’ Rajahs , o antichi re deli’ Inditi avanti 
' la conquida de’ Mogolli , i Bramini cOdringotia 
per ^ordinario le donne a fottometterfi ad un si 
barbaro codumti.- Noti confidano in ciò che il lo- 
ro intereffe, perchè tutte le gioje, delle quali le 
dùhne fi adornano in quefta occafione , apparten- 
gono loro per dritto; ed edi diligentemente le ri- 
cercaho nelle ceneri, Gccomti l’ora e l’argento, 
chti V^ d pu^ ri trovare ; Eccettuati tutti quelli ca* 
fi, le dotine Indiane noti fono- affo! utamente obbli- 
gate a quétlo fagriticio; ma la .condizióne di quel- 
le, che fopravViVonO -ai loro conforte, è 9Ì ttifta e 
sì mifera,. che là maggior parte antepone ad effa 
la mòrte. (Una vedova, che noti abbia il coraggio 
di feguire nell’ altro morido il fuo fpófo , è obbli- 
gata a rinunziare ogni ornamento, e fard ràder la 
leda.,, Elia fi toglie , di,ce- Taverriier , dalle fue 
braccia oda Ile fue gambe i braccialetti, ebe luo 
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Marito vi aveva porti fpofandola , per fegno che 
gli era incatenata c fommeffa ; e dimora pel rima- 
nente della vita nella fua cafa, fenza effervi confi- 
derata, e peggio d una fchiava , mentre prima vi 
fi vedeva padrona -■ Quella infelice condizione fa 
lor «'diate la vita; bramano di andar piuttofto Co- 
pra un rogo per effervi confumate vive col corpo 
de’. loro mariti , che di effere nel redo de’ loro 
giorni oggetto di obbrobrio e d’infamia a tutta la 
nazione*,. Una cofa , che IO impegna pur anche 
a prendere quello partitp , fi è la gloria, di cui lì 
colmano per sì generofa filoluzione, e la fpeianza 
della feliciti, che i faccrdoti promettono loro nell’ 
altro mondo, c la ficùiezza data lord da quell irn- 
poftori , che appena faranno fra le fiamme , il Dio 
Ram verrà a fvelar loro, prima eziandio della mor- 
te, i fecreti dell’avvenire più nafeotti ; ricompen- 
fa capace di fol leticare la curiofità naturale a que- 
llo feflb. Talvolta i governatori niegano a certe 
donne la licenza di abbruciarfi co’ cadaveri de’ lo- 
ro mariti; allora fon effe obbligate di corifacrarfi 
per tutta la vita alle opere di pietà; fi mortificano 
con penitenze continue, e per un principio di ca- 
rità fi occupano a far cuocere de’ legumi , che di- 
ftribuifeono a’ poveri, i quali paffano avanti le lo- 
ro cafe . Talune fi confacrano a certe aullerità tap- 
paci di rivoltar il cuore al più rifoluto penitente; 
fi obbligano a non cibarli di granella , che non 
affatto digerite ritrovanfi nello fterco di bove o di 
vacca. Quando una vedova ha de’ figli, dee vivere 
per prender cura della loro educazione , e in que- 
llo cafo non è fottopolla all’ ufo comune •• Si alD- 
cura , che quello difumano cortume fi va infcnfibil- 
inente indebolendo nell’ Indie , e che i Maometta- 
ni fanno di tutto per abolirlo interamente ; ov’efli 
comandano . 

Il viaggiatore Ovington riferifee effervi all’In» 
die mariti cosi amoroli verfo le loro mogli , eh® 
giungono ad abbracciarli eoo elle fui medefimo ro- 
go, Iperando di riunirli nell’altro mondo . Quanti 
piatiti fra noi , per i quali è più ebe badante la 
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compagnia delle loro mogli in quello mondo. 

fiumi Tir? detto fi vedc ‘ «he il co- 

fiume deli indie e di bruciare i cadaveri . Il ro- 
go e comunemente pollo falla riva di qualche fiu- 
me ì ; prima dillendefi a tcira il caddero , ed il 

’ 1 T fa la cele,nonia » pronunzia con 
10 ,Tr ( l Ut ’He parole: „ o terra, tu che nutri- 
vi nella fu a vita quell' uomo fatto di terra; noi te 
lo rendiamo dopo la fua morte ,, . Ricuoprefi pò- 
icia il corpo di materie combuftlbili , fu Me quali 
pittano moli olio, aromaci , e danno fuoco. Ouan-‘ 
do la 11 a lama comincia a follevarfi il Bramino gri- 
0,1 : »» 0 J uoco , il di cui benigno calore confer- 
vava la vita di quell’ uomo, noi ti rendiamo il Ù10 
corpo , aihnche tu lo purifichi „ . Quindi il figlio 
dei defilino pofa a terra uri vyfo d’acqua , fui qua- 
le inette un vafo di latte , poi rovefera i due vai! 
con un colpo di pietra ; e con un ragionamento 
fieddo e puerile in limile circolìanza, dice ai cir- 
, coltami: „ che la malattia ha feparata l’anima di 
iuo padre dal fuo corpo , come la pietra ha fepa- 
rato 1 vaio d acqua ua quello di latte „ . Allor* 
che li corpo e intieramente consunto , ne gettano 
le ceneri all’aria, e il Bramino efesina/,, o aria, 
per cui quell’ uomo refpirava una volta , noi ti ren- 
diamo dopo la fua morte quello , onde tu conler- 
vavi la fqa -vita . „ Le ceneri gettate in aria ri- 
cadono nell acqua, e allora il Bramino fa l’ultima 
apollrote a quello quarto demento: „ o acqua, la 
tua umidita era il principio della vita di quello uo- 
mo, noi te lo rendiamo dopo la fua morte,,. Tut- 
ta quella funebre ceremonia è fondata fuil’opinione 
di quelli popoli , che fuffiftendo l'uomo pel con- 
corro dei quattro elementi , egli è giullo di refii- 
tuirglielo dopo I a fua morte . Terminati i funerali, 

' da a hglio , o al più profilino paren- 

• te del defonto un regillro , nel qual’ è fegnato il 
tempo della morte de’fuoi antenati . Gl’Indiani fi 
ailpcnfano talvolta nei funerali da tutte quelle ce- 
remonie , fpecialmente quando tratufi di perfona 
volgare . Dopo aver fauo bruciare un poco il cor- 
po 
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po a forza di Ararne sulla fpqnda di un fiume , Io 
gettano nell’acqua • Non permettendo il caldo di 
confetvare per qualche tempo un cadavere , fi 
affrettano di procedere ai funerali, Pulpito che cre- 
dono uno fia morto , c quefta fretta è cagione di 
abbruciarli qualcuno, prima che fia veramente privo 
di vita . E’ noto a tal propofito il fatto di un Ba- 
niano , che facea da corriere agl’Jnglefi ; ló por- 
tavano al rogo come un morto, per forte il chirur- 
go Inglefc incontrò la funebre pompa , penfò di 
tafiar il polfo al creduto defpnta,e ritrovò che a- 
vea ancora qualche reito di vita : filila fua parola 
riconduffcro il Baniano nella di lui cala , e non 
rapito dopo ricuperò la falutc. 

24, Gl’ isolani di Banda , una delle Molucche , s‘ 
immaginano di poter richiamare l’anima di un morto 
a forza di (Irida e di lamenti • Perciò quando un in- 
fermo ha renduto l’ultimo fiato, la cafa tuffo rifuona 
degli urli di molte femmine; e mentre fi accordano, 
che tutto quefio baccano non giova, varie perfone por- 
tano fu le loro fpalle il defonto in una bara co- 
perta di tela bianca . Finita la ceremonia della fe- 
poltura, erigono dilla (offa una picciola capanna, 
(otto di cui accendono una lampaoa nella notte, 
che ficgue il giorno del funerale • Una volta vi e- 
ra l’ufo nella morte dpi Covrano d’ una dell’ifole 
Molucche, che le altre inviafiero ambafeiacori per 
affilierò ai funerali dei principe , 

* Tolto che uno muore alle Molucche fpazzafi 
tutta la cafa , ricuoprcfi il cadavere con un len- 
zuolo, e fi feppeilifce fen?a gran cerimonie ; ne' 
fette giorni, che feguono quell’atto lugubre , fi fa 
il Ietto del defunto, come fé tuttora viveffe , fi pre- 
para il cibo, fi apparecchia la tavola, e fe gliam- 
miniftra ogni forca di vivanda . Non deono traia- 
feiar di porre un lume nella fua. danza , e. un vaio 
pieno d’ acqua vicino al letto , fe mai voieffe la- 
varli,. o bere; offenda pèrdali queft’ ifolani ,che lf 
fua anima non potendoli ridurre ad abbandonare i* 
antica abitazione, vengavi continuamente nel corfp 
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di que’ fette giorni, e fi vendichi fopra coloro, 
che trafcurano di onorarla in tal guifa ►. 

Una volta gli abitanti delle Molucchc mandava- 
no i rei di morte nell’ ifole di Celebes, perchè vi 
folTero divorati da quegl’ ifoiani antropofago nell* 
interno dell’ifola Amboina i felvaggi hanno anco- 
ra l’ufo di toglier la vita a’ loro vecchi parenti, 
9 infermi , e di farne un orribil banchetto . 

25. Regnava una volta nell’ ifola di Giavn una 
coftumanza barbara ugualmente e ftipcrftiziofa Quan- 
do una perfona era inalata, chiamavano un mago , 
al quale dimandavano, fe vi era da temere per la 
vita dell’infermo; fe l’impoftore fi rifolveva a di- 
chiarar mortale la malattia, fi affrettavano di por 
fine a’ patimenti dell’infermo, follecitando l’efecut 
21'one della fua condanna. Lo ftrangolavano in con- 
feguenza per rendergli un fervizio ; poi nasconde- 
vano il fuo corpo molto dentro la terra per fal- 
varlo dalle bellie feroci . In alcuni luoghi della 
• medefima ifola abbandonavano i vecchi e i malati 
agli antropofagi , che li divoravano. 

* Prefentemente gli abitatori di queft’ ifola ej-i 
fendo per la maggior parte Maomettani, oifervanp 
ne’ funerali l'ufo della lor religione ; i pochi ido- 
latri, che vi fono ancora, bruciano 0 feppellifcp- 
no i morti, come più gli aggrada. 

26- Nel regno di Canora nacque la coftumanza 
inumana dipoi fparfa nell’ Indie , che obbliga le 
donne ad abbruciarli co* loro mariti defonti , ed ec- 
co in qual occafipne fu ftabilita.Le donne di que- 
llo paefe erano nell* ufo di disfarli de’ loro mariti 
col veleno , quando ne aveano ricevuto qua che mo- 
tivo di difgufto . Quella federata e perniciofa con- 
fuetudine fpopolava d’uòmini tutto il paefe, allor- 
ché i Bramini per arrenarne i progredì penfarono 
di promulgare una legge , che coftringefle le don- 
ne a bruciarli coi loro mariti; e fi olfervò ,, che do- 

{ »o quello tempo celfarono gli avvelenamenti , Li 
egge de’Bramini fu in tutta l’India univerfalmcn- 
te adottata. Si è contuttociò confavate un ufo par- 
" ' ' ti- 
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^toolaee ne! regno di Canora , che non fi pratica 
negli altrj paefi , cioè, che fuli’ orlo della fofijt, 
dov’è il rogo, vj ha una pila di legno, che pefa 
per Io meno cinquecento libbre; la fanno cadete 
per mezzo di una corda Culla donna , che in un 
iftante rimane fcbiacciata e foffocata (otto un pcfq 
sì enorme, ; ' T 

27. Gl' Indiani del regno d’Afem fon perfuafi, 
che la gente da bene farà, dopo la morte , neh’ 
abbondanza d’ ogni bene ; ma che i malvagi p»? 
ranno fpogliati di tutto aflblutamente . Con quella 
idea fotterrano fempre coi mprfi una gran quantità 
di provvifioni d'ogni fpecie a fine di prevenire 1$ 
careftia, in cui potrebbero ritrovarli. Qltre di ciò 
i parenti e gii amjci, che affiiìono al funerale, ài 
tolgono i braccialetti ed altri ornamenti, che por- 
tano indoflo , e lj gettano nelja folla , affinchè il 
dcfonto poffa adornarfene nell’altro mondo. Dopo 
la morte del re lo feppellifconq in un fotterraneo 
con tutti i fuoi mobili preziofi , ed una quantità 
prodigiofa di viveri ; le fue donne ed i fuoi pri- 
mari officiali fi fanno con lui feppellire. Dannagli 
ancora per compagnia dodici cauteli , lei cavalli , . 
un elefante, e vari cani di caccia , che feppelli- 
fconq vivi. Non tice tralafciarfi l’idolo, del qual’ 
era il re particolarmente divoto , e che deve porfi 
con lui nello Hello fepqlcro, 

28. Nel regno d’ Atapap, da che ano q morto., 
pongono il corpo nel mezzo della cafa; alcuni fa- 
cerdoti lo incenfano, mentre altri girano intorno 
recitando a bafia voce qualche preghiera . Nel ten^- 
po di quelle cerimonie gl' individui della famiglia 
fono di (enti nell a vicino al corpo , e battonq fu 
certi pezzi distarne , credendo di fpaventare con 
quello fracaflo un genio maligno , che Ovington 
chiama il gatto nero , ed impedirgli di paffar* fui 
corpq del defunto; perciocché fe tal difgiazia ac- 
cadeffe , fon perfuafi, che il morto , jl qual'è già 
io pofleffo del paradifo, farebbe obbligato ad efei- 
fc da quello luogo di delizie per ritornar filila ter- 
ra 
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ra a menaivi una vita infelice. Prima che portine 
il corpo al rogo, i parenti del trapaflato danno un 
gran banchetto, al quale invitano unaccrta razza di 
gente, che il viaggiatore Inglefe chiama Graii,e fe 
quefti non accettano l’ invito , lo fpavento fi fp*r- 
ge in tutta la cafa, ed il loro rifiuto fi confiderà 
per una prova fienra, che il defonto non gode t 
piaceri del paradifo, ma è al contrario tormentato 
nell’ inferno, che da loro è chiamato la caja del 
fumo. In quello paefe v’ è l’ufo di bruciar i cor- 
pi , e i Raulini , o facerdoti danno fuoco al rogo. 
Ma coloro, che non hanno coinè comprar le le- 
gna necefifarie , ed ivi carifiime , mettono i loro 
morti fulla riva del fiume, quando é più fcarfo d' 
acqua, e la corrente, che fopravviene, li trafporta. 

* Il viaggiatore Ferdinando Mendez P.nto aflìcu- 
ra, che ne’ funerali dei gran pontefice d’Aracan 
cantanti certe litanie, s’ incenfa il cadavere, e i fa- 
cerdoti portano una fpecie di dola violacea ; ma 
polliamo dubitare di tal racconto , dopo che non 
re vediamo menzione nè in Ovington , nè in altri 
viaggiatori, i quali nemmen favellano del barbaro 
facrificio de’fei giovani feelti fra le pcrfonc più 
diftinte del regno. 

Noi aggiungeremo, che gli Aracanefi, fcrupolo- 
faniente aderendo al domina della metemfìcofi, fan- 
no dipingere fu le caire mortuarie ogni fotta d’a- 
nimali, che più amano ed apprezzano . Ma taluni 
per uno fpirito di fingolar umiltà vi fanno ritrat- 
tare quelli, che hanno più in odio e in dilpregio, 
come i topi, e le ranocchie; cercando ciò in fa- 
vore a’ loro eredi . 

I funerali del gran facerdote d’Aracan fi fanno 
con molta magnificenza . Appena egli è morto tut* 
te le pubbliche funzioni reflano interrotte, le por- 
te e finefire delle abitazioni chiufe , ed il lutto è 
univerfale . S’ efponc il pontefice all* adorazione del 
popolo in una fpecie di catafalco; è circondato da 
un forprendente numero di facerdoti , che danno 
i contraflegni del più vivo dolore . Cinquecento 
ti ' fan- 
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fanciulli affitto nudi col corpo cinto di corde e 
di ferree catene portano fuila teda de' fafei di le- 
gna , e tencnJo de' coltelli in mano camminano 
progelGonalmcnce, c cantano in tono lugubre qye- 
ftc parole. ,,0 voi, venerabil pontefice , che godete 
nel cielo una foinma felicità, gettate fopra noi u- 
no sguardo, che meniamo ancora una mifera vita; 
e fate, che ben predo polGamo dividere la felicità, 
di cui godete Dopo quefta procelTìone , il più 
vecchio de* facerdoti lì pone genuflelfo , e rivolge 
al defunto un difeorfo, nel quale non lafcianfì le 
fue lodi, ed a cui un altto facerdote rifponde io 
nome del morto; dipoi tutti i circoftanti genuflefll 
fanno una divota preghiera al Dio, che regna nel 
fole. Uno duolo di giovani fan quindi un altra pro- 
celGorje attorno al cadavere , avanti cui profonda- 
mente s'inchinano. Ruotano tutti una fciabola con 
la delira, e una cimjtarra con la finidra per allon- 
tanare il diavolo; e quando fonofi ritirati , aldini 
facerdoti vediti di color violaceo, c portando una 
fpecie di dola, s’avvicinano al corpo, e lo incen- 
fano. Un tragico fpeteacoio pon fine a quede ce- 
rimonie funebri. Sei giovani gentiluomini immolan- 
lì volontariamente all' oinbfa del gran facerdote, e 
4 loro corpi fon arfi fopra un rogo di legni odo- 
riferi; e quindi il cadavere de! pontefice vico con- 
fumaco coi catafalco e tutti gli ornamenti, ond’era 
decorato . L’ indomani un facerdote fa in prefenza 
del re J'orazion funebre del pontefice . Il difeor- 
fo termina con la didribuzione delie deneri del de- 
fluito, che ciafcuno riceve e conferva quai reliquie 
preziofe . 

29. 1 Tartari Wogulski rendono a’ cani morti gli 
onori del funerale con qualche folennità. Codrui- 
Xcono in onor loro una picciola capanna di legna- 
me , che può confiderarfi un monumento. I Tarta- 
ri Daori non portano il defonto al luogo della fe- 
poltura, che tre giorni dopo la fua morte . Spira- 
to quedo termine, io feppellifcono in una folfa po- 
pe profonda, e lafciangli la teda feoperta, perchè 
■ Tom .FI. S i pa- 
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i parenti hanno il coftum» di venire per un certo 
tempo a portar de’ viveri a’ trapalati , 

I Tartari TQngaG lanciano fcccar all'aria i cada- 
veri, e quando fono diventati fchelctri , ripongo- 
no le offa fotto terra. 

I Tartari Oftiaki feppellifcono talvolta i loro de- 
fonti fotto la neve con gli archi, le frecce ad ellf 
appartenenti, e con provvifioni d’ogni forte . 

1 Tartari Sainoicdi , fecondo il viaggiatore le 
pruyn , non fotterrano i bambini, che muojono pri- 
ma di terminar un anno; ma fofpendono agli albe- 
ri quefti piccioli corpi. I medeffmi popoli cuopro- 
no i morti con le fteffe vedi , di cui facean ufo 
nella vita . In vicinanza della fepoltura attaccano a 
varj pioli le armi del trapanato , c molti utenfili 
da cucina . 

30. Nell’ ifola di Ceilan dopo la morte di qual- 
cheduno i ftioi parenti chiamano un facerdote ,che 
recita preci pel ripbfo di quell’ anima ; poi prepa- 
rano un buon banchetto pel miniftro dclli Dei, lo 
colmano di doni, egli dimandono, fe pofl’ono fpe- 
rare, «Mie il morto goda uno flato felice. Il facer- 
dote, dopo edere flato si ben rimunerato, npn ha 
fcrupolo di affliggere -1 fimi benefattori con trifli 
novelle; ma alla fine non lafcia d’ aflìcurare , che 
il'defonto gode una vita beata nell’altro mondo, 
efibendofi a darne un atteftato da lui sottoferitto . 
3 parenti da quella ficurezza confolati procedono 
a iunerali . Se il morto e una perfona diflinca , co- 
minciali da lavar bene il fqo corpo , quindi s' im- 
ballane, fi riempie di pepe, e chiudefi in una caf- 
fa , la qual e fatta da un tronco d’ albero fcavaro. 
Terminate quelle cerimonie, fi afpetta per bruciare 
il corpo l’ordine del re;,, poiché, dice Rjbeyro , 
fe quello è il corpo di un cortigiano , non ofereb- 
befi bruciarlo fenza il regio comando . Qualche 
volta fuccede, che dimora a dar quell’ ordine, o 
non lo dà aflblutsmente : allora , perchè il corpo 
non occupi luogo veruno nella calìa , fanno un a- 
pertura nel palco, vi mettono la calta, e chiudono, 
****' '''**> J bfpet-i 
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Spettando 1* ordine Covrano. Dopo die il fuoco ha 
«onfmoato il corpo ed il rogo, ammaflano le ce- 
neri in un mucchio fimile ad un pane di zucche- 
ro- fanno un aja intorno a quel luogo , e vi femi- 
nano erbe,,. La ragione, per cui bruciano i corpi 
«ielle perfone didime, procede dal loro orgoglio, 
non potendo fopporcare 1’ idea umiliante di efler 
cado de’ vermini dopo la morte . 11 volgo , poco 
in ciò delicato, non s’imbarazza fui de di no de ca- 
daveri , i quali fon fottcrrati fenza cerimonia veru- 
na, e folamente inviluppandogli in una ftuora . lutti 
i mobili di un morto fon fepolti con Impjgu eredi 
non conferivano, che li dromenti neccffarj per la- 
vorar la terra. Si ha cura di collocar il corpo nel- 
la folla fu pino , co’ piedi a levante , e la te- 
da a ponente’. Fa d’uopo, che coloro, i quali 
tanno fatta la cerimonia della fepoltura , fi punti- 
chino dopo diligentemente; perchè, fecondo la leg- 
ge del paefe , non può toccarfi un morto , ne av- 
vicinarli alia fua cafa, fenz’ effer immondo. Ribey- 
xo afikura, che qued'ifolani riguardano per inde- 
gni de’ funebri onori quelli , che muoiono di va- 
golo , e fe ancor Coffe r«o del grado piu d limito , 
non fi fa loro altro funerale , fe non bruciandoli 
femplicemente fopra le fpine . Ne’ contorni del luo- 
eo fcpolcrale hanno V ufo di piaDtar alberi confa- 
tati a Buddu; c credono gli abitanti, che coloro, 
i «mali piantan quedi alberi , non godino lunga vi- 
ta; ma che in ricompenfa fiano ficuri dii cielo, 

dopo la morte. , 

* Agli errori della mctemficofi gli abitanti dell 

ìfola di Ceilan unifeono l’opinione, che le anim * 
de’ malvagi, dopo effer paffate in animali immondi 
e fchifofi, ricevano nell’altra vita un nuovo grado 
di malvagità, che procaccia loro feribili cadigh^ 
c che le anime de’ buoni dopo effer dimorate n» 
corpi d’animali coraggiofi ottenghino una , d ,°PP* a 
porzione di piaceri e d’ onori ; ecco perche up* 
pellifcono coi defonti .quanto loro apparteneva al 
mobili, vedi , &c. j 
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31. I Mori', che abitano il deferto di ZaaraneN 
1 Africa, non hanno niente di particolare ne’ loro 
funerali, fe non che pongono il corpo nella fu ila 
con la teda un poco elevata , e la faccia rivolta 
all' oriente . 

32. Neil ifola Formosa, quando un infermò è ful- 
] filante di fpirar 1’ anima, accelerano la fua mor- 
te, facendolo bere fin tanto che affoghi . Tolto 
che ha refo 1' ultimo refpiro , la di lui morte an- 
nunciali a tutto il diilrctto col fuono di un certo 
tamburo fatto con un tronco d’ albero incavato , 
che battono avanti la di lui cafa . Sacrificano un 
forchetto per render gli Dei favorevoli al morto. 
Fiancano innanzi la porca della fua cala un bambù , 
forta di canna, che foftienc una fpecie di bandie- 
ra, vicino alla qualf pongono un vafo pieno d’ 
acqua. Nella fera gli abitanti fi adunano intorno 
alla cafa del morto, e s' itnbriacauo in onor fuo; 
i parenti inoltrano più dolore , l\ precipitano fui 
cadavere, e gli dimandono in voce flebile, perchè 
gli ha crudelmente abbandonati ?• Pofcia gli fi le- 
gano i piedi e le mani, e J’actaccano fopra un pal- 
co deli’ altezza di fei 0 fette piedi, e mettono ap- 
prelTo di iui le fue aripi. Rimane in quello fiato 
per due giorni , paffaci i quali trafportano il palco 
vicino a un .gran fuoco, la violenza del quale dif- 
fecca tutto il cadavere ; ivi' lo falciano per otto o 
dieci giorqi, c malgrado il contagiofo fetore, eh* 
pfala , igfuoi parenti, non }* abbandonano giammai. 
Dopo quello tempo involgono il corpo in una fino- 
ra, dopo averlp tolto dal palco; lo riconducono 
alla lua cafa per collocarlo fopra un altro palco 
piu alto del primo, e circondato da una fpecie di 
padiglipne fatto di molti ritagli di 11 offa . Il corpo 
Vi iella qualche volta per lo fpazto di tre anni , 
paffuti i quali to fotterrano nella cafa medefiina . 
Sopra un bambù fegnano con tante tacche ìj nume- 
ro de nemici, che il morto avea uccifi , e pongo- 
pp quello trofeo fui la fua te Ita . Durante i nove 
giorni, che Seguono i funerali , un uomo pagatq 
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fa la guardia giorno e notte al cadavere ; il deci- 
mo giorno fi adunano intorno la folla , e per di- 
feacciar il diavolo, che fuppongono e(Tere vicino 
al defonto, fanno un baccano , accompagnato di ur- 
li , pianti, e lamenti, capace di fpaventare il dia- 
volo delTo . Se tl morto lafcia una moglie, quella 
prende allora una granata, cho getta in aria verfo 
mezzogiorno, dicendo:,, la cafa più non m’appar- 
tiene; e non voglio più imbarazzarmele ,, . 

Quando quelli dell! popoli hanno perduta una 
battaglia, contano quanti de’ loro compatrioti fo- 
no dati uccidi nell’azione . Fanno, con la tela un 
ugual numero di fantocci, e rendono loro gli ulti- 
mi doverli come avrebbero fatto a’ corpi de* loro 
compagni. Una, facerdotcfia offre a quefti morti fg- 
nebri facrificj.e li feongiura principalmente di non 
unirfi a’ loro nemici t 

* In una Calla particolare dell* itola, quando un 
malato fembra ridotto agli cftremi , e molto foffre* 
gli pongono uu laccio al collo, lo alzano in mo- 
do, che non tocchino tetra i fuoi piedi , e così 
Jo lafcian cadere; allora la fucceffionc è aperta a’ 
parenti, che fono dati i carnefici di quello infelice. 

33. Nell’ ifola di Bidao , fituata in qualche (fi- 
danza dal fiume Gambia in Africa, fi fanno fune- 
rali pubblici in onor di coloro, che. fono flati uc- 
cifi alla guerra, e piangelì la morte loro nella più 
tragica maniera . Tutte le ibrida , tutti i moti e ge- 
fti , che può fuggerire la difperazione e la labbia, 
fon medi in opera per deplorar la perdita di que- 
lli difenfori della patria . Per I’ òr dina rio le donne 
fono incaricate di far tali flrepiti ; allorché fo- 
no ftanche per cosi violento efercizio , bevono 
vino di palma per rillabilire le loro forze , e ri- 
cominciare con più vivacità le loro dimodrazioni 
di dolore. 

34. Gli abitanti del Monomótapa ctidodifcono ge- 
Jolamente le olTa de’ loro morti parenti , e le Conr- 
fcrvano con particolare venerazione • Hanno nella 
Settimana un giorno consacrato a render omaggio 
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3 quelle reliquie; quello culto cotjffffo it) prepara- 
re ad onor de’ trapalati una menfa con molte vi- 
tande. Unifcono a quella cerimonia varie preci 
per. la profperità di quelle anime, per la loro, e 
per quella dei fovrmo. Le vivande offerte a’ mor- 
ti fervono poi ad efli per banchettare lietamente. 
Si ofleiva, che in quella giornata vedono tutti di 
tianco . , / - 

35. Gli abitanti del regno di Quiteve , ed i po- 
poli vicini, o dipendenti dal Menorootapa , fotter j 
rano femplieemente i cadaveri in una folla con de* 
viveri,, che pongono loro a lato . Quando la folla 
è ripiena, metconvi fopra la Tedia , o le duore, 
di cui facea ufo il defonto . Quedo monumento t 
jficcome le cofe tutte, che hanno toccato il mor- 
jfp, fono talmente rifpettate, che farebbe un gran 
peccato l’ impodeflarfene. Gli otto' giorni, che fe- 
guono la morte del defonto, fono ’confacratì a fu- 
nebri cerimonie , a danze , canzoni , pianti , dal 
alla fera, i quali poi terminano cu 
banchetto in onor del trapaffato. 

Il re , di Quoja va ogn'anno nel novilunio dì fet- 
tepibre fopra una collina, ov’è la fepoltura de’fo- 
^vrani ; vi celebra una novena rn memoria de’ fuoi 
^antenati: gli etto primi giorni fi padano in fontuo- 
inebriano d’ un certo liquore fat- 
to col mais, e altre granaglie chiamate pembo. Un 
magnificò torneo fa patte di quella allegrezza ; fi 
re yì. affide in tutto io sfarzo corteggiato da’ fuoi 
'(ortegianj . La Colennitàjì termina con un lutto di 
due giorni , interamente *al dolore confacrati • Do- 
rante quedo tempo di trifla^a^no de* cortigiani 
del monarca trovali all’ improvvido indemoniato , -e 
quèdo detponio fa fapere per la bocca dr quel cor- 
tigiano, eilèr egli l'anima del re ultimamente de- 
frontò . Fa il fuppodo indemoniato tutte le ftranez- 
ML i ma il demonio , che l’agita, d 

appiacevoiifce a poco a poco , e comincia a ragio- 
nar, con faviez za • li re prende quello momento di 
calma per avvicinare all’ indemoniato , che fa luta.. 
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come fé folte il fuo predecertore ; allora tutti i cir- 
collanti fi ritirano, e il monarca in un colloquio 
particolare confulta il demonio fu gli affari più 
importanti del fuo regno. Afcolta le fue rifpofte 
uali oracoli , e ne profitta; 1’ orteffo ritorna qùin- 
i nel fuo fiato naturale ; ma pretendono, che fem- 
pre gli rimanga qualche funefto velligio del fog- 
giorno, che il diavolo ha fatico nel fùo corpo. 

* Una volta il re di Quojai, attaccato per fua 
difgrazia da una malattia incurabile, dovea darli la 
morte per efempio de’ fudditi , a' quali non permet- 
teva la legge di vivere in tali circoftanze . Le per- 
dite, le (Venture , due doti di meno fui davanti 
della bocca, &c. , obbligavano il fovrano ad ucci- 
derli ancora, perchè quelli popoli volevano , che 
il loro monarca nota avelie difetto alcuno vifibile, 
e (limavano, che fopravvenendogliene uno , forte 
meglio per lui 1’ efeir da quelto mondo , e trasfe- 
rirli nell’altro, dove era al ficuro da ogn’ imper- 
fezione . Un re poco curante di quella dimollrazio- 
ne d’eroifmo, afeendendo al trono dichiarò, che 
febbene avelie folferta la disgrazia di perder un 
dente , avea rifoluto di vivere pel bene de’ fuoì 
vallarti, cd afpettar tranquillamente, che la morte 
veniffe a Sorprenderlo , fenz’ andarle all’ incontro: 
e così fu l’antica cortumanza abolita. 

30. Gli abitatori del regno di Sofala in Africa 
non hanno particolar cofa nc’lora funerali , fe non 
che pongono arte due efiremità della folla due pie- 
tre unte di fattdal . 

37. I nazionali del regno di Mombafa e di Me- 
linda nell’ Africa involgono i morti in fafee di rtof- 
fa nera, e con loro feppcllifcono le armi, una par- 
te de’ mobili, e una certa quantità di viveri , fe- 
condo l’ufo di quali tutti i popoli Africani. Bru- 
ciano la capanna del defonto , e quanto vi fi ri- 
trova, e ne gettano dentro la forta le ceneri. Si 
crederebbero macchiati, fe gli accadeffe di toccar 
un morto, 0 qualche mobile, che gli forte appar- 
tenuto . 1 funerali fra certoro fono una fpecie di 
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ottavà , ir) cui Tempre fi piange , impiegandoli per 
otto <J) due ore al giorno in quello efercizio . \ 
mezzanotte uno de’ piangenti dà il fegno , e tutti 
pii altri cominciano con lui la lugubre falmodia. 
Ogni giorno fi portano al fepolcro del morto , al 
<juale arrecano de' cibi per Tuo nutrimento. Quelli, 
che fono incaricati di quell' officio s’ imbrattano 
di farina la guancia finillra e l’occhio ; dicono al* 
tresl alcune parole a voce baila nefla folTa del de- - 
fonto . 

38. Un viaggiatore , teftimonio oculare de’ fune* 
ralt d’ un capo di villaggio fra i Mori Alila coda 
dt Malaghetta in Guinea, ce ne ha lafciata .la de- 
feritone . Il Marabut, 0 facerdote cominciò dall* 
efaminare attentamente il corpo . Dopo aver deci» 
io, ch’egli era Meramente privo di vita T gli altri 
facerdoti, che lo accompagnavano, To lavarono, c 

unfero ben bene col fevo; lo flefero poi fopra 
la Ihiora irt mezzo alla Capanna i le donne del de- 
funto lo circondarono piangendo , la favorita di» 
ftinguevafi coll eccefTo del fuo dolore. Le fue la- 
crime fi poflon creder fincerp, perchè il luo tito- 
lo di favorita I obbligava a tener compagnia al 
molto nella fepoltura . Dopo un lugubre concento 
di ftrida e di lamenti, che durò per due ore , quat- 
tro vigorofi Mori entrati nella capanna attaccare» 
no il cadavere fopra una barella con rami d'albe- 
ro , e lo portarono fu le fpalie per tutto ri Villag- 
gio . Malgrado il pefo , di cui andavan carichi, 
coi revano con efliema velocità , e qualche volta 
fìngevano di barellare, come fe fodero flati ubria- 
chi, e facevano mille ridicoli florcimenti . Erano 
feguiti dalle donne del morto, e da quante fe ne 
trovarono nel villaggio, che faceano rifuonar l’a- 
ria di ftrida . Finita quella fpecie dr proceflìone i 
Mori ricondufTero il defunto nella fua capanna ,’e 
lo ftefero fopra la fua (luora , dopo averlo fiacca- 
to dalla barella . Mentre le donne rinnovavano i 
loro lamenti, il facerdote fece fcavarc una fofTa ca- 
pace di contece; due perfone . Uccifcro un ca- 
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fretto, fcannandolo ; fecero della fua coratella uno 
ftufato, di Cui godè tutta l’affemblea . Terminato 
il banchetto, il Marabut prendendo la favorita pel 
braccio, la confegriò a due Mori , che legaronle 
dietro la febiena le braccia, e i piedi c le ginoc- 
chia forterfiente . In quella fituazione la defero a 
teira lui dorfo, e le pofeio fui petto un pezzo di 
legno; vi montarono fopra , appoggiando le loro 
mani uno fu le l'palle dell’altro, e fecero pii» fat- 
ti fui petto di quella donna Iventurata . La fpinfe- 
ro pofeia nella foffu , e gettarono fopra di cifa il 
cadavere del maiito. Le membra del capretto im- 
molato furono Umilmente fepolte , c la folla fu Cu- 
bito tutta ricoperta di terra e di pietre . finita que- 
lla barbara cerimonia, tutti i circollanti ritornarono 
alle loro cafe in profondo fìlenzio . 

39. Nel paefo di Sierra-Liona in Guinea i fe- 
polcri de’ re fono nelle linde maellre , che con- 
ducono alla capitale . Quelli popoli fon perfuafi * 
che deono i principi eli'er feparati dal volgo de- 
gl: uomini dopo la loro morte , come lo furono 
nell*’ vita. I funerali de’ particolari fon molto fimi- 
li a quelli degli altri abitanfi fu le code della Gui- 
nea , di cui abbiadi favellato. 

Pretendono varj fcrittori , che in diverfe parti 
deila Guinea P uficio di fcppellire i morti fra rifer- 
bato alle donne, ch’effe foltanto affidano a’ fune- 
rali, fuori che nel cafo fi debba irafportat il ca- 
davere da un villaggio all'altro. Aggiungono, che 
le donne, le quali hatìnò feppellito un morto .han- 
no il codume di diafciosrfi fulla folla più volte 
carpone; dicono ancora , che i creditori de! d«- 
fonio p odono venire a pagarfi da fe medefimr tul- 
le provvide e fu gli effetti, ch’cfpougonfi fopra i 
fepolcri . r 

40- I Mòri di Cabo di Monte hanno una parti- 
colarità ne loro funerali: alzato il corpo del mor- 
to m predi , e gli porgono de’ fodegni fotto le 
braccia, e alla fehicna;g|j mettono in mano il fuo 
arco con le fue frecce , e le adornano delle mi- 
glio* 
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gliori fue vellimenta . I parenti e gli amici accor- 
rono allora in. folla ad offrirgli doni, dopo di che 
gli volt ili le fpalle, facendo una gcnuflefiiorte , e 
tenendo i lor archi con tanta forza, che fembrano 
vicini a romperli, per dar con ciò ad intendere, 
Ch’ etti fon pronti a trapaliate co' loro dardi I’ au- 
tore della morte del trapalato . 

41. I popoli, che abitano 1’ interno della Gui- 
nea, hanno il collume, dopo la morte di un loro 
capo, di rinchiudere in Un albero a bella polla 
incavato un giovine fchiàvo dcllinato a fervirio 
nell’ altro mondo . 

42. Nel regno del Benin difumano talvolta il cor- 
po del defonto molti giorni dopo la fua morte, 
per celebrargli molti funerali. 

Allorché un cittadino di Benin è forprefo dalla 
morte in qualche parte del regno, fallì profeiuga- 
re il luo corpo al fuoco; fi rinchiude in una cas- 
fa, le cui tavole fono bene unite con la colla, e 
fi afpctta un occafione per rimandarlo in patria, li 
lutto degli abitatori di quello regno con fi ile nel 
farli la barba, o tagliarli i capelli, talvolta per la 
metà folta filo . I loro funebri lamenti fono fempre 
accompagnati da qualche muficale finimento , e fpc£- 
fo interrotti per bevere alla falute del morto. 

Appena il re del Benin è morto, cominciali dal- 
lo fcavare in vicinanza del palazzo una profondi- 
lima fofia , o piuttollo un pozzo, l'orlo del quale 
li fa molto llretto , ma larghiflimo il fendo . Vi fi 
getta il corpo del re , e varj fra gli a^inti fi di- 
sputano l’onore d’ eflervi con lui precipitati .-quelli, 
cui accordali un tal favore , fannovi lietamente il 
falto, e dopo fi chiude con una pietra l’apertura 
della folla. L’ indomane fi toglie la lapide , cd al- 
cuni fignori abballando la iella, dimandano a quei 
fouerrati nel giorno avanti , fe hanno incontrato 
il re. Se accorgonfi , che ve ne fia anche qualche- 
duno vivo, richiudono la fofia . Ritornano il giorno 
approdo a far loro la lleda dimanda, fino a che fi 
ailkurino dlw tutti già morti. Allora perfuadonfi.. 
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che abbiano finalmente incontrato il re , e che gli 
facciano compagnia nel fuo viaggio . Corrono n 
darne l’ avvilo al nuovo monarca, che vien* full' 
orlo della forti, e la fa chiudere alia fua prefen- 
za . La pietra, di cui fervonlì a ferrarne 1’ ingref- 
fo, fi cangia in tavola di convito; il re vi fa por- 
tare gran numero di cibi e di liquori desinati al 
popolo, e dura il banchetto fino alla notte. 1 con- 
vitati caldi pel vino lafcian la menfa , e corrono 
quai furibondi per tutte le vie della città , ucciden- 
do c maffacrando quanti incontrano; e quindi por- 
tano fui fcpolcro del re i corpi di quelli , che han- 
no alla fua ombra facrificati. 

43. Gli abitanti di Socotera non afpettano per 
fotterrar uno, che abbia refo I' ultimo refpiro; ero- 
dono rendergli un gran fervigio , rifparmiandogH 
li patimenti dell’agonia, e quando giudicano, che 
un malato non guarirà , fi affrettano a feppcllirlo, o 
l’ avvelenano con un certo liquore bianco, che (lil- 
là da un albero dcH’ifola. Gl’ infermi lieflì diman- 
dano la morte per diminuire la loro pena ; ed al- 
lorché uno di quefi’ ifolani ve defi attaccato da mor- 
tai malattia, fa adunare intorno ad effo tutti i Tuoi 
parenti , e dirige loro un difcorfo patetico , nel 
quale gli raccomanda d’ortervare fedelmente i fo- 
rtumi de’ lor antenati, di non avere commercio ve- 
runo con li rtranieri , e di prender fopratutto ven- 
derla de’ loro nemici e de' fuoi . Nomina pofera tut- 
ti coloro, che lo hanno nel corfo della fua vita 
oltraggiato, e prega gli atlanti a vendicarlo dopo 
la fua morte . Termina quella efortazione diman- 
dando , che noi lafcin© soffrir d’ avvantaggio. 

44- Il Co fiume barbaro fparfo in quali tutta l’A- 
frica di fotterrar uomini vivi per tener compagnia 
a’ defonti, è quafi abolito nel regno di Loango- 
Contuttociò ne’ funerali del fovrano uccidono anco- 
ra qualche fchiavo, che feppeliifcono in un fopof- 
cro vicino a quello del monarca . Intorno allo (can- 
no, fui quale il corpo del principe vien colloca- 
to, pongonvi picciole figure di legno, di tetra, 
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o di cera per fervirlo nell’altro mondo . 1, 
gione, per cui feppeliifconfi anche alcuni fchfavl 
col re, dimoftra che gli abitatori di Lc 3 hgo han- 
no qualche nozione della vita futura . 3’ imntaai- 
nano, che quando quelli fchi avi compariranno al 

fTiìimolLn 6 5 ra n IWonarca » 6 Di0 » renderanno 
tellimomanza della maniera , in cui il monarca fi 
e Comportato nella fua vita • 

Ad efempio degli abitatori di Malaghecti porta- 
no i morti al luogo della fepoltura con una far» 
prendente precipitazione t i’ accompagnamento cam- 
mina in confuio , come fe folle da’ nemici infeeui- 
J° ‘ i G /i Cttano J 1 latrila foiTa con ia più gran- 

de mitezza, feppellifcono con lui i funi abiti le 
nie aimi, e diverfi utenfiHj caiiorchè fono in "ran 
numero per poteifi contener nella foto, fofpefido- 
no il rimanente a vai; pioli. Ma per timore, che 
fiano ruoati li fanno prima in pezzi in maniera, 
che non poffono cller più d* alcun ufo . Non per- 
mettono mai , che uno iti anit re fia fcpolto nel pae- 
ie oro; eiTendo un mercante Portecele ltato Sep- 
pellito in una delle loro città, quattro ni e il appref- 
fo inforfe una cardila orribile , cagionata dalia 
mancanza delle piogge , che fece perire un gran 
Punici od abitami ; il AfoWfm fu confutato fulla 
caufa di quello flagello; rifpofe * che il Criitiano 
fra loro foteerrato avea contro di effl deliaca la 
collera degli Dei. Gli abitatori corfero tolto al 
uogo , dov’cra fepolco il Porteghefe , c dopo aver- 
lo Allumato, lo precipitarono in mare. Nel termi- 
ne di tre giorni un abbondante pioggia rinfrel'cò 
la terra ; e dopo quello tempo fu proibito di fep- 
pelìire qualunque ftraniero nel paefe ; 

, hl « llbrc cerimonia è fra gli abitanti 

di Madagafcar un mefcuglio comica e bizzarro di 
gtoja e di dolore , di lutto c di ibilazzo . Mentre 
i parenti, g,i amici, e i fchiavi del defonto fi la- 
mentano accanto al fu© corpo, a' piedi del quale 
arde una candela , un drappello di donne e di fan- 
ciulle danzano fulla porta al fuono de’ tamburi , e 
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gli uomini fanno il maneggio dell’ armi . Dopo un 
certo tempo entrano nella caia , e cominciano a 
pianger cogli altri; riefeono poi e ripigliano il lo- 
ro divertimento. Quella ridicola alternativa fi al- 
terna per una intera giornata. La maniera , nella 
quale coloro, che Cono in cafa, efpriinono il pro- 
prio dolore, non è comica meno; cfs’ interrogano 
il morto: perchè, gli dicono, ti fei lafciato mo- 
rire? quaf difgufto ti ha fatto falciar la vita? Forfè 
tu non eri abballane» ricco,. tu non ay$vi a fuiEciepw 
ferro ed oro, beftiaip ' » e fcHiavi ? La fera danno 
un gran banchetto alla comitiva . Prima di trafpor- 
tar il defonto al luogo della fepolcura i fuoi paren- 
ti più profilali lavano diligentemente il corpo , e 
fi prendon guflo di ornarlo fallo fa mente ; braccia- 
letti , anelli, catene d’oro, tutto è pollo in opera 
per nafeondere le vcfligia ributtami della morte . 
Lo involgono quindi in due , o tre vellirr.entn le 
le più fine , e Io rinchiudono in una carta, che 
molto foiniglis a un baule , la medefima è fatta da 
due tronchi d’albero incavati, e polli l’uno a co- 
perchio dell’ altro • Dopo tutte quelle cerimonie 
portano il defonto al fepqlcro, chiamato amowiou- 
que ; Io fotterrano in una folla, che ha fei piedi 
di profondità, Topi a la quale vi è una cafa di le- 
gno, che prendenti penderò riempier di rifo , di 
tabacco, e d’altre provvitìoni , quali dovette il mor- 
to farne ufo. Vi pongono altresì un piatto di le- 
gno, un picciolo braciere, dove fanno ardere pro- 
fumi , una verta, ed una cintura. La pompa fune- 
bre li termina con un facrificio; rilerbalì porzione 
della carne degli animali immolati al morto, al dia- 
volo, e a Dio, dopo di che cbiudefi ermeticamen- 
te la cafa di legno, e vi fi pone avanti un enor- 
me pietra alta dodici, o quindici piedi • Le tulle 

degli animali facrificati fon infilzate fopra tanti pa- 
li, c d i fpofle intorno al monumento .Quindici gior- 
ni appiedo i parenti del defonto , temendo che non 
abbia già contornate le fuc provyilìoni , c che la 

fame non lo tormenti, mandano i (oro fcliuv a 
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portargli viveri; i figli di tempo in tempo vanne 
ai fepolcro, e gli offrono un bove; quando fono 
in qualche imbarazzo, Io confutano feriamente,® 
gli dicono: „o tu che fei al prcfente con Dio, con- 
figliaci fu ciò, che dobbiam fare in quello negozio,,. 

Quando un nobile di Madag-afcaT è dalla móitu 
forprefo in nn luogo lontano dal tuo paefe , lo fot- 
terrano in quello luogo medefimo ; ma gii taglione 
la tella, e la portano alla fua patria . Quelli , che 
perifeono in guerra, fono trattati nel modo medelì- 
mo; ma quando fi è fatta la pace , fi difumano per 
trasferirgli al luogo di fepoltura de’lor antenati . 

Quelli popoli hanno generalmente un gran rifpet- 
to per gli amounouqui, o lepolcri de' loro» padri; • 
quando vogliono afficurare qualche cola con invio- 
labile giuramento, hanno il coftume di giurar pe» 
l’anima de’ loro genitori. 

* Quando nell'ifola di Madagafcar uno di quegli 
abitanti cade malato, o dà di volta , mandali rollo a 
cercare un Ombiafle , ( facerdote ) il quale è incari- 
cato di portarli al fepolcro del padre dell' infermo, 
di aprirlo, e vocar l’ombra, e pregarla di render 
ia falute, o il fenno a fuo figlio ; dopo ciò ritorna 
dal moribondo, gli pone il fuo berretto in capo, gli 
promette la fanità,^ parte ben pagato, prima e- 
ztandio , che fi verifichi la fua predizione . L’ aper- 
tura però, eh’ ci fa al fepolcro, non dee Turnover 
la pietra fopra descritta ,• ma deve confillcre in una 
fpecie di fincllra ; inoltre bifogna , eh’ egli chiami 
fempre il morto col titolo d’ amico di Dio. La dan- 
za, che fi fa intorno alla porta della cafa del mor- 
to, è una danza grave pon efprelfioni di dolore , cd 
in quel tempo alcuni , pagati efprelfamente , faune 
una fpecie di funebre orazione. Nel facrificio , che 
fanno d«po la fepoltura, tre deono efler le vittime, 
una pel diavulo, l’altra per Dio , l’ultima pel defonto, 

46- Gli abitatori del Congo , ancora quelli che 
fon Criftiani, hanno ne’ loro funerali confei vata un 
antica coftumanza.ftata loro trafmefla dagli antenati. 
Quando il corpo dpi defonto è pollo nella folla, un 
• 1 uo- 
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uomo particolarmente incaricato di quell’ officio for- 
ine con terra cd acqua una fpecic di mortajo , che 
porta fti le fuc (palle ; fi approdine alia fofta r in- 
culcando i e getta quello mortajo fui cadavere . Su- 
bito tutti gii abitanti accorrono alla folla, c fi sfor- 
zano a fchiacciar coi loro piedi quello mortnjo; cre- 
dono con una tal cerimonia di poter fidare nella ter- 
ra lo fpirito del dcfonto , e cosi impedirgli d’inquie- 
tare i viventi . In generale gli abitanti del Congo, 
malgrado la lor avarizia e la loro po' erta, nula ri- 
fparmiano per foddisfare decorofamentc agli ultimi 
doveri verfo i morti. I piir poveri prendono ad ini- 
preftito in quella occafionc quanto manca loro; egli 
è cofa ben rara, che ciò fiagli negato. Si offerta , 
ch? i ricchi portano nel giorno de’ funerali abiti di 
tela bianca d’ Europa , mentre la bara è coperta di 
drappo nero • 

Mei medefiino regno è vietato ad ogni particolare 
con le pene più gravi di piangere la morte del re ; 
foiainentc vi fpno certe perfone , che Tuonano in tut- 
ti i capillrada con cornette d’ avorio per avvertire 
il popolo di pregare pel fovrano defunto • 

Prima che i re dpi Congo avellerò abbracciato il 
Cri(lianefimo,i loro funerali erano accompagnati dal- 
le cerimonie più fuperdiziofe . Fra le altre cofluinq- 
vafi di rinchiudere ne’loio fspolcri qualcheduna del- 
le donne loro più care; ma la feelta non era facile 
a farli, tutte difputavanfi l’onore d’ accompagnare il 
loro principe , ed il loro zelo andava alle volte tant’ 
oltre, che fi accapigliavano con furore, e continua- 
vano a batterli, finché la forte, o qualche officiale 
del re decifa avefife la fua lite. Vedevafi brillar la 
più viva gioja negli occhi di quelle , che aveano a- 
vuta la preferenza; fi vellivan elle coi loro abiti più 
preziofi , e facean rifairarc la naturale loro leggia- 
dria co’ più ricchi ornamenti . Incaminavanfì quindi 
verfo il luogo della fepoltura con volto più gajo , 
che fe andate fodero alla più pompo fa cerimonia; 
tanta forza ha la fuperllizione per eftinguer? ne’cuo- 
ri i fentimenti anche più naturali. 

* Nel 
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* Nel Congo folto pochiffìme le malattie , e be* 
di rado pericolofe; perciò quegli abitanti fanno ufo 
di pochi rimcdj; i mali di teda fi guarifcono con un 
falallo alle tempia ; il vajuolo non ha mai fungile 
confegucnzc , un unzione di fondala aflicura la fua 
guarigione; le purghe confifiono nel prendere qual- 
che piceiola quantità di polvere della feorza di al- 
cune piante; il fugo de’ femplici guarifee tutte le 
ferite. Per tal ragione non fipofiono quegli abitato- 
li, a! pari di que’ di Loango , pcrfuadcrc* che uno 
muoja naturalmente , e quando un marito pafifa ali’ 
altra vita , credono Tempre che la moglie lo abbia 
avvelenato , o in altra maniera uceifo ; e così fe 
muore la moglie prima del conforte , ne danno a 
quelli la colpa, in confeguenza i parenti e gli ami- 
ci de! morto, o morta, s’ impadronifc»no di quan- 
to gli apparteneva, e per otto giornj caricano d’in- 
giurie chi fopravvive ; dopo quello tempo Jo coltrin- 
gono a purgarli con le pruove ordinarie, e fe per 
mezzo di effe vicn dichiarato innocente, io ricondu- 
cono trionfante nella fua capanna ; ma fe le appa- 
renze fuffiffono contro di effo, l'efiiiano. 

Ne’ regni di Cacongo e d’ Angola fi vuole non 
fia permeilo feppellire un morto , fe tutta la fua fa- 
miglia non è radunata per tal cerimonia. Sacrifica- 
no varj polli, il faugue de’ quali ferve ad afper- 
gere di fuori e dentro la caia , e lo offa gettanti 
fopra il tetto, per impedire che l’anima del mor-. 
to non diffurbi i viventi con le fue apparizioni ; 
poiché colui, il qual vedeffa l’anima 4’ un morto , 
renerebbe fubitamente fenza vita . Dopo i folitipia- 
gniilei, pongoqfi a tavola, e non fi alzano clic per 
ballare; finito il ballo tutti gii affanti fi conducono 
in un luogo ftabilito , dove i due fedì nella ofeurità 
fi confondono , fenza (Minzione . Siccome quella 
infame cerimonia fi annunzia a fuori di tamburo, fo- 
no moltifllmi quelli, che vi concor.rono ; le madri non 
poffono arreffare le loro figliuole, i padroni li fchia- 
vi; c quafi ciò foffe poco, ic i} morto è un uomo, la 
yadova di effo fi proffituifee a tutti coloro , che la 
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ricercano, con la condizione di non proferirli una 
fola parola, mentre fi è con lei . Ne’ funerali di 
una perfona dillinta non può torcerfi giammai il 
cammino, onde le incontrali qualche muraglia, o 
qualche cafa, fi dcmolifce . Nella llefla tomba fi 
focterrano alcune fchiave , e per quanto abbian pre- 
ideato i mifiionarj, non fono giunti ancora ad abo- 
iire quefia barbara collumanza . 

47. Nel pacfe de’ Jagos , popoli fdvaggi abita- 
tori delle code occidentali dell'Africa , quando u- 
no di effi è morto , rompono le braccia a due del. 
le donne, che gli erano più care, e le coftringo- 
no a feguirlo fra i trapalati . Due uomini portano 
il morto afiìfo in una fedia , e lo mettono nella 
fteffa politura entro la tomba ; le due donne fono 
a’ fuoi iati: ticuoprefi quindi di terreno il fepol- 
cro, c • parenti lo bagnano con fanguc di monto- 
ne e vino di palma, dando fegni di dolore , fecon- 
do l’fufo del paefe . 

48. I Bengueli , vicini de* fopradeferitti felvaggi, 
hanno il -coftume di fcppellirc co’ defonti le armi, 
e diverfi utenfili , s’ egli è uomo ricco • Si (limano 
molto felici morendo, quando lafcfano una nume- 
rosa famiglia, che pofla di tempo in tempo rende* 
re qualche onoranza alle loro ceneri ; efiendovi fra 
loro l’ufo, che tutti gl’ individui d* una famiglia 
continuino per tutto il corfo della loro vita adan* 
dare in certi tempi ad onorar la tomba de’ loro 
parenti trapaflàti; onde confiderano qual infortunio 
grandiflimo per un moribondo il non ìafeiar paren- 
ti, che pofiano rendergli quello pio officio . 

49. Orribili (Irida annunziano a tutto il villaggio 
la morte di un Moro ideila Guinea . I parenti pon- 
gono il corpo fopra una (luora fatta di corteccia d’ 
albero, dopo averlo iuvoltoin una vecchia pezza di 
cotone. Un ceppo di legno gli ferve di cufcino,© 
una pelle di montone gli cupprc il vifo; fpandono 
fopra di effo ceneri e feorze d’alberi, e dopo tutte 
quelle cerimonie chiudono gli occhi . Lo trafpor- 
tano quindi fuor delia cafa, e lafcianlo efpofto »l- 
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4 ' aria ; la fua moglie prediletta rimane appretto 
lui per cuftoJ irlo . Se trattati di una donna defonta, 
fuo marito, fuo padre , o alcuno de’fuoi più profiìmi 
pjrenti tta alTìfo vicino al fuo corpo , mentre tutto 
il villaggio (ì unifce per alDrtere al funerale. Niu* 
no fi difpenfa da quefto dovere; ciaifcuno degli a- 
bitanti fi trova alla porta del defonto , fornito di un 
dono più, o meno confiderevole , fecondo le pro- 
prie facoltà ■ Una vecchia riceve in un bacino di 
rame una parte di quelli doni , deftinati a pagar 
le fpefe de' funerali ; i{ rimanente è porto in un 
paniere e riferbato per i facerdoti . Intanto la gen- 
te concorfa per allievare il dolore, comincia a be- 
vere acquavite , s’ è di mattina ; vino di palma , s' 
è dopo mezzogiorno. Vertefi pofeia il cadavere di 
abiti magnifici, e rinchiudenti con erto nella bara 
varie Fetiches d'oro, un collare di coralli d'alto 
valore, e .moie’ altre gioje . In alcuni luoghi il fa- 
cerdote in abito di cerimonia con collari di ve- 
tro e piatire d'oro fi pone in un canto della dan- 
za in mezzo a tre Fetiches domeftichc. Scanna un 
polio, il fangue del quale fa fcolare fopra una 
gran quantità di pifelli, di fave, di rifo , di mais , 
e di vino di palma; dipoi barbotta alcune preci, 
e prendendo un poco d’acqua e vino nella bocca, 
getta quella bevanda fulla pii* antica delle Fetiches; 
finalmente impatta con frondi d’albero e grattò, o 
Jaindoux, e forma una patta , che divide in molti 
piccioli pezzi , ne dirtribuifcc porzione a’ circoftan- 
ti , e pone il retto nella calla col cadavere . Fatte 
quefte cerimonie, il defonto è condotto al luogo 
della fepoltura ; alla tetta dell’ accompagnamento 
marciano varj giovani , che non ceflano mai dal 
tirar de' colpi di fucile, finche il corpo fia fotter- 
rato. Fra cploro, che afllltouo a’funèrati , oflcrvaff, 
che alcuni piangono e fi lamentano, fecondo l’u- 
fo, mentre gli altri cicaleggiano. infiemo , e fan 
grandi rifate. Finita fa cerimonia della fepoltura , 
alcuni ritiranti alle loro cafc* ma i più ritornano 
a quella del morto, dove pattano più giorni nell* 
allegria de’ banchetti . Il 
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I II re, i principi, o le altre perrone di gran di- 
flinzione , non Topo giammai fepalte prima chepafi- 
11 un anno i- rollano per quello tempo ftcfe in terra; 
ma per timore , che il loro corpo non fi corrom- 
pa , lo fanno profcrugaje fopra un graticcio di le- 
gno, fotto di cui pongono de’ carboni. Alcuni li fot- 
terrano fecretamente -nelle Iofo cafe, e così li cu- 
iftodifcnno. per l’ incerto anno. Nel giorno Affato per 
la l’olenne inumazione fi fa pubblicare una tal ce- 
rimonia nelle terne dipendenti dal defonto , ed in 
tutti i vicini cantoni : gli abitanti concorrono in 
folla a quella pompa funebre, ciafcuno s’ingegna 
-di diftinguerf» con la ricchezza de’ fuoi ornamenti; 
lo che molto alla magnificenza dello fpettacolo 
1 contribuifee . Alcune (chiave del defonto , e di 
quelle delle fue donne, che di con fi. 'BoJJum , fono 
mandate a tener compagnia al morto nell’ altro 
mondo ■ Sacrificano ancora in unii maniera più cru- 
dele varj altri febiav; comprati elpreffamente; quelli 
ordinariamente fon tanti vecchi , o- inalati , incapaci 
di far cofa veruna in quella vita. Si compiacciono 
,a tormentare in mille diverfe maniere quelle vitti- 
me infelici, prima di* dai loro il colpo mortale . 
• Racconta un viaggiatore di aver veduto uno di que- 
lli difgraziati , li quale, dopo aver fofferti i più 
crudeli ilrapazzi fi fu 'decapitato finalmente da un 
iiagazzo di fei anni, che non avendo Ja forza ne- 
cdtifrìa , tormentò ii paziente quali per un ora , pri- 
ma di poter troncargli la celta . Per dillinguere i 
•fepolcri vi coltruilìcono fopra una picciola capanna, 
o vi piantano un giardino, che circondano di can- 
ne, e nel quale gettano qualche bagattella di po- 
co valore, che apparteneva al defonto; non effen- 
tjovi fta loro il coftume , come fra molti popoli 
dell’Africa, di fotterrarc col motto i fuoi mobili 
più prczioff • Nel p&efe d’ Axiina l’ufo è di collo- 
care un anno dopo P efequie varie ilatue di terra 
fopra i fepolcri; lavano quelle flatue.e con la (le fi- 
fa pompa rinnovano la cerimonia de’funerali . 

1 Mori della Guinea, come una volta i pagani, 
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hanno un eflremo defiderio di ricevere gl! onori 
della fcpoltura nella patria loro. Allorché uno di 
effi ha finiti i suoi giorni in una terra ftraniera 
molto lontana dal luogo della fua nafcita, non po- 
tendo i di lui amici trafportarlo intero nel fuo pae- 
fe, gli troncano il capo dal bufto,un braccio, ed 
lina gamba; fanno bollire tjuefte membra per fpo- 
gliarle dalla carne, e quindi - * portano le o(Ta nella 
patria del defonto , 

In alcuni luoghi della Guinea li fchiavi non ot- 
tengono gli onori funebri; i loro corpi abbando- 
nati ne* campi , divengono la preda delle belile fe- 
ntocì : in altre parti li ricoprono folamentte col ter- 
reno . -f 

Al Cabo- Corfo lafciano nella cafa il corpo del 
defonto, finché non lo portano alla fepoltura ; gli 
atlanti bevono* e li confortano full’ orlo della fof- 
fa, in' cui gettano le loro pipe ed una parte del 
lóro vino. Per varj giorni appreflb portano ogni 
mattina qualche cibo fulta foifa . 

50- Quando un Otentotto è sul momento di fpi* 
rare , i fuoi patenti cd amici fi adunano intorno 
ad e (To’, battono i piedi e le mani, come tanti paz- 
2t furiofi, e urlano terribilmente . Appena la nuo- 
va della fua morte fi fparge nel villaggio, gH uo- 
mini e le donne accorrono avanti la di lui capan- 
na, e formano due fchìére concatenate in circo!*; 
gettano lamentevoli ftrida , e foventemente ripeto- 
no la voce io, ba , che lignifica padre, pudrt . In- 
volgono il corpo del morto con la pelle -, che gli 
ferviva di vede; quelli da’ parenti fcelti per por- 
tarlo lo prendono fra le loro braccia ,\e lo tolgo- 
no dalla capanna , non per la porta ,Una per un* 
apertura in efla fatta efpreffamente , levando le ftuo- 
re, che la ricuoprono . Allora gli uomini e le don- 
ne affollati innanzi la capanna fi alzano , c fieguo- 
no la comitiva. Tempre in due fGhiere feparati , e 
ripetendo continuamente per tutto il cammino bo , 
ho. La caverna ri’ una bettia fai valica è per 1 * ordi- 
nario il iupgo, nel quale depongono il morto; ne 

Chiù- 


Digitized by Google 



FUN, 

chiudono l’ ingreffo con «fri prefa ne’ nidi delie 
formiche. „ t 

Dopo i’cfequie tornano gli aftarjti filila porta del * 
la capanna del morto, e vi ripetono i loro lamen- 
ti, e i loro bo, bo, che accompagnano con fatti e 
contorcimenti ridicoli. Avendo cosi urlato per lo 
fpazio di un. ora, eiafeuno palla ad olTervare un 
profondo filenziò; allora due vecchi , al defonto 
congiunti per parentela, n per amicizia, fi alzano, 
e padano uno nel circolo degli uomini, l’altro in 
quello delle donne , e cialcuno di efC afpcrgc con 
la fua orina, quelli , che lo circondano. Dopo que- 
ll' afparfione entrano nella capanna, riafeuno pren- 
de nei focolare un pugno di cenere , ed efeendd 
dall’apertura fatta per trafpoitar il cadavere , fpan- 
dono fulla teda de’circollanti la cenere , che ten- 
gono ih mano, per far loro certamente ricordare, 
che la morte dee un giorno rìdurgl’ in polvere . 
Terminata quella cerimonia , ognuno fi alza , e fi 
ritira . 

♦ Seppellifcono i loro morti gli Òtentolti con lei 
gambe ripiegate verfo il capo, e scelgono femprò 
per fepolcro qualche fpelonca, o rocca fpaccata . 
Tutto il $raal ( villaggio ) affitte a quella cerimo- 
nia, che fi fa fei ore dopo la morte, lo che dà à 
credere ne fiano degli Otcntotti feppetyti non po- 
chi ancor vivi . Il cadavere fi ttafporta fuori della 
capanna da up apertura allora fatta in luogo quan- 
to più fi poua vicino al fito,dov’ò morto l’ infer- 
mo. II. lutto del fqncraJe finifee con un convito; 1' 
erede deve portare al collo la pelle deila tetta del- 
l’animale da lui uccifo in quella occafione ; e chi 
non ba il mezzo di fax il banchetto, dee radetti il 
capo . 

Ogni vecchio , che fra gli Otentotti non può tf- 
feire dalla fua capanna per cogliere qualche radi- 
ce , Onde cibarli, è totalmente dalla fua famiglia 
abbandonato , e coftretto a perir di fame , o fra 
Ali artigli delle beftie. feroci . Quell' atto d’ inuma- 
nità viene da cottoti» confidetato per uh atto dt 
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beneficenza ,• ed un fervizio renduto ad un efTere T 
che fopporta con dolore la vita , e ch’é carica 
di fe m ede lìmo e della focieta . 

51. I Mori del regno di Juda fulla corta de' 
Schiavi, dopo la morte del loro padre non ofano 
abitar più la cafa del defonto per. la fpazio di do- 
dici lunazioni, e credono , che in quello tempo 
fia loro permeilo fervirfi delle file mogli . 

'* Alla morte del padre, il primogenito fra i fi- 
gli non folamente eredita i di lui beni e bertiami, 
ma eziandio le mogli, con le quali comincia a vi- 
vere in qualità di marito, eccettuata fua madre, e 
la sua ava materna r- 

Dalla morte del re fino a! momento, che il fuo 
fucccflfore monta fui trono, vi partano in quello pae- 
fe ordinariamente tre meli , e in quello tempo tac- 
ciono tutte le leggi , e fi permette ogni delitto . 
Impiegali ancora quello tempo a dirtruggere l’abi- 
tazione del morto fovrano, e ad innalzarne altra 
pel nuovo ; In una folla di quindici piedi in qua- 
dro e di cinque di profondità li colini ifee il fepol- 
cro del defonto monarca; otto dònne fono fceltc 
a tenergli compagnia nell'altro mondo, effe fono 
fotterrate vive, cioè foffocate dalia gran terra, che 
gettano fopra per chiudere e riempire lo fcavo . 
Quell* officiale , che ha portato il titolo di favori- 
te^ nella vita del re, vien facrfficSto alla fua om- 
bra; gii altri officiali, feelti dal gran facrificatore 
per far la corte al defonto, fóggiacciono al taglio 
dclU teffa; e fopra quelle vittime infelici fepolte 
intorno la tomba reale , con le tede piantate fullc 
loro, folle , fi alza un montone di' terra , in cima 
del quale collocanfi le armi del re, e tutte le fue 
Fctiches, ’ ' • - 

52. Eccovi là deTcnzione de’ funerali di Tem- 
bam -Dumba fondatrice (fèlla fetta de' Giagas ( V. 
quejlo articolo J . Una elevata collina fu feelta per 
luogo della fepoltura; vi fi fcavò un vallo fotter- 
raneo , nel fiuale li fecero più appartamenti , e le 
più bolle ltoffe d’Europa furono adoperate a tap- 
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fiezzarli. Il palco fu coperto dalle fttidre pi li v é* 
ghe e dalle pelli più (limate ; riempiionfi ciucftt 
appartamenti di liquori e di fcclte vivande . I pri-> 
mi officiali dello llaio portavano il corpo della re- 
gina velli to con gli abiti Cuoi pù magnifici $ e aV 
Ufo fopra uh trono nella politura à‘ una pfetfóna , 
che comahda; effi erano preceduti dalle milizie, « 
da tutti i (ignori della cotte. Lo fpot® della regi- 
na feguiva il torpd. e I* accompagnamento veniva 
terminato di un numero pròdigiofo d infelici 'deftira- 
ti ad efl’er vittimo fui la tomba di Tambam- Duinba. 
Quanto fu la pompa funebre pervenuta alla collina, 
collocarono il corpo della principefia nel luogo 
detonatoli! l’alia rifubnava di concenti uniti alle 
ltrida delle vittime» che fi Verificavano : il corpo 
delia barbara regina fu afperfo del loro dngup, e 
i circoftanti s’ inebriarono di quella orribile bevan-i 
da; gettaronfi quindi nella folla, gli avanzi di quel- 
le vittime bifgraziate r <. / 

La danza è una delie principali cerimonie fune- 
bri in ufo fra i Gicgas; danzano per più giorni at- 
torno il corpo del defonto : i ballami per acqui- 
etar nuove forze mangione e bevono frequcnttMnen- 
te; e quando fono faz-j * gettano fui cadavere il ri- 
manente della carne, e della bevanda. Quelli bar- 
bari -popoli facrificanry he’ funerali gran numero di 
bellio» ed ancora d’ uomini , anzi non mai (Peno 
di dieci in quelle òccafioni fé quando un defohto 
è perfona' di qualità^, giungono fino a Cento - Eden- 
dò i Giagas in più fette divid , hanno qziandio ufi 
diverfi nel fottertare i morti. Gli -imi Coricano il 
cadavere 1 fui dotfo » gli altri fu i lati; alcuni non 
fcavàho fofla , ma cuoprono co! terreno foltànto 
il corpo e con pietre ainmafiate in gran quantità *• 
ficchè fi formi un gran montone di quelle Cbfe 
fui cadavere . Spedo formano un recinto intorno 
al, defonto; e piantativi in Vicinanza de’ pioli , fo-> 
pr’a dei quali poligono le tede degl’ immolati . Moli 
ti dopo aver imbaifamato il- cadavere , lo lafciano? 1 
affatto ignudo Culla fùperficje della terra,; ma vi 
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pongono guardie , le quali vietano 1’ accollarli :> 
quandp la carne è interamente confumata da ver- 
mini e dalla putredine, trafportano le oda, le rin- 
chiudono in preziofe caffè di legno, e le onorano 
quai reliquie. 

Mentre i Giagas fanno le danze funebri intorno 
al corpo del morto, tnaffacranli in fuo onore mol- 
ti prigionieri. Dopo l'efequie fanno un convito , 
ove difpenfanti le carni di quelle vittime infelici ; 
ragunano quindi in un mucchio tutte le offa , e le 
cuoprono di terra . Su quello ammalio di offa pon- 
gono a certa dillanza de’ pioli, fopra cui fonovi i 
cranj . 

53- Nel regno d’Ardra il re fa la fpefa de’ fu- 
nerali dei particolari. Ogni governatore è obbliga- 
to di fornire una pezza di ItofFa per inviluppare il 
corpo d’ogni uomo, che muora nella fua provincia: 
fi fa poi ritnborfare dal Covrano» 

* Il re d’ Ardra riscuote un ingente teffatico fo- 
pra i Cuoi vaffalli , onde può eflcr generofo delle 
fpefe mortuarie coi medefiaiv* 

54, Sotterrano i Braliliani i loro morti in folte, 
rotonde, che lomigliano ad un tino . Ve li feen- 
<Jono ritti , e non lafciano di porre attorno ad eflì 
diverte qualità di cibi, affinchè un genio maligno - 
da loro chiamato Ugnimi , trovando che mangiare 
vicino al defonto, non lìa tentato di rapire il fuo 
corpo . ,, Siccome cangiano fpeifo dimora, dice 
Korcal , acciò il luogo dov è la folla non redi feo- 
nofeiuro, la ricucirono di pitido, eh’ è una pianta 
del Braille, ed ogni volta , che padano vicino a 
quelle Coffe , fanno canti lugubri in onor dei mor- 
ti con un fracaflb terribile , fi direbbe , che vo- 
gliono rifufcitarB „. 

55- I grandi del Perù erano diligentemente itnbaifa- 
mati,e polli fopra una specie di trono; così li por- 
tavano alla fepoltura fopra una barella , feguita dal- 
le donne e donzellici, che doveano effer fotterrà- 
ti col defonto : venivano poi altri fervi con cibi 
d’ ogni fpecie . JNel cammino uno dei parenti del 
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morto gl’ introduceva nella bocca qualche nutrimento 
per mezzo d’un fifone. Dopo ch’età flato fepolto, 
coftumavano di porte fuila tomba la fu* flatua di 
legno . ) ' - .■ ■* *i.' ■ 

5 6. Gli Americani, che abitano nell* vicinanze 
del fiume Orenoco* portano nelle loro capatine » 
cadaveri de’ parenti . Quando la carne interamente 
confumata lafcia lo fcbeletro puro, lo pongonoxo- 
me reliquia in un fito decoro!© e viflbiie * efi pren- 
dono guflo di ornar queftioggetti fchifofi con quan^ 
lo è in ufo fra loro. 

57. Gii antichi abitatori delle Canarie aveano il 
coflume di collocare il loro Amano defoato io 
piedi entrai un fotterraneo . Lo armavano di ud grati 
baflone, per fervirfenc, fenza dubbio * ad allonta- 
nare li (piriti maligni; e per timore che la fama 
non lo tormentale nell’ altro mondo , aveano la 
precauzione di porre vicino ad elio un vafo pieno,, 
di latte. Quelli popoli a fine di prefervare i corpi 
morti dalla corruzione fcryivanfi di un baifamo , 
la virtù del quale era si grande , che per più fa- 
coli confervava i cadaveri fini ed intatti . Non vi 
erano che certe famiglie, le quali fapeflero •!’ arte V 
d’imbalfamare così i corpi; quelle famiglie fepara- 
te in qualche maniera dal reflo degl 1 ifolani , col 
quali era lor interdetta ogni parentela „ aveano il 
privilegio di fornire i facexdoti pel culto religiofe. 
Quando i corpi erano* imbalfamati, aveano l’ufo di 
cucirli entro pelli di montone. 

$8- Seppellivano i Mellìcani qualche volta i do* 
fonti, e allora il cortile della cafa del morto era 
comunemente il luog-o del fepolcro . Qualche voi* > 
ta bruciavano il cadavere con quanto apparteneva 
al morto, e chiudevano le ceneri in un vafo, che 
riponevano in qualche tempio, 1 funerali de’ gran 
lìgnori erano della maggiore magnificenza ; i loro 
cadaveri portavanfì quali in trionfo nelle cafe degli 
Dei . „ i sacerdoti precedevano , dice 1 ’ autore 
della ftoxia della Conquida del MelEco K co’ (ore 
bracieri di Capai , cantando in tono melanconico in* 
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«i funebri , accompagnati da? rauco e lugubre fuó- 
go de' flauti. Alzavano diverfe volte il corpo in 
alto, mentre facrificnvan coloro, ch'erario desina- 
ti a fervire il defonto diflinto perfortaggio I’acean- 
fi morire i domeflici , perche teneflero compagnia 
ai loro padroni . Era un contraflegno di fquifito 
amore, ma comune fra Ile mogli legittime, il cele- 
brare con la morte loro i funerali del marito . Sep- 
pellivi con quelli morti mole' oro ed argento per 
le fptfé del viaggio, che credevano iungo cd in- 
commodo , 

Aveano il coflumc di coprir con una msfchera 
il volto degl’idoli, quando I' imperatore era tor- 
mentato da qualche infermità . Se moriva , le fue 
e fequie fi faceano 'con una pompa degna della mae- 
fià di si gran principe Le principali cei emonie 
confiftevano a porgli entro la bocca uno imcraldo, 
ad involgere il fuo corpo in (Rei a fette manti ric- 
chi e preziofi ; sull ultimo de’quali era rapprefen- 
tato I idolo favorito del fovrano ; finalmente a ta- 
gliargli un ciuffo di capelli , che confervavafi nel 
tempio qual reliquia rifpettabile , dai MelTìcani ri- 
guardata per un Imbolo dell' anima . li didentro 
delia calla mortuaria era abbellito con diverfe pit- 
ture , che rapprefentavano idoli; fopra vi era ordi- 
nariamente H ritratto del monarca » 

* Credendo i Meflìcani l’apima Immortale, que- 
llo domina dirigeva i loro funerali . L' ultima vo- 
lontà del moribondo desinava il luogo della fe- 
poitura , o ne’ proprj fondi* o nel cortile della ca- 
la; o nelle caverne de' monti, come coftuinavafi ri- 
guardo ai fovratii ; o bruciando il cadavere con 
quanto il morto àvea di più preziofo , e deponen- 
do in un tempio le ceneri . Appena un Mefficano 
era fpirato chramavanff i facerdoti , che lo pone- 
vano fui fuolo affiso, fecondo il coftume del baefe, 
è lo veftivano co' più ticchi fuoi àbiti ;fe cosi rice- 
veva i doni- de’ parenti è degli amici » Nei funerali i . 
de’ gran fignori non folo fcannavanfi i domeflici , 
ma il facerdote eziandio della cafa.che corrifpon- 

de- 


zedbyGoogl 


FUN. 


194 ' 


deva al nortro cappellano.il volto del morto impe- 
ratore ricopriva!! con una mafchcra ornata di perle 
e di pietre preziofe , Tacrificavafi i officiale , clic 
nel corfo di quel regno avea accefe le -lampadine 
bruciati i profumi nel palazzo, affinchè il principe 
non facéffe ii viaggio fi a le tcnebie,e nòn fennUe 
in e(To odor cattivo. Alla pompa funebre interveni- 
vano i grandi dello dato ed i nobili armati ; i do- 
jneftici del palazzo imperiale portavano bandiere j 
mazze , e pennacchi . Nel cortile principale del 
tempio trovava fi un rogo accelo, nel quale il lu- 
premo pontefice, dopo varie preei ed invocazioni, 
gettava il corpo del filtrano con tutti gli orna- 
menti, di cui era coperto, e nel medcfimo iftante 
gli officiali gettavanvi le loro armi ; le loro inle- 
gne , e i loro pennacchi ; con un cane defUnato 
ad annunciare co’ faoi latrati l’arrivo dell impera- 
tore ne’ luoghi, per dove avea da poffare • Allora 
cominciava! 5 , il gran iacrificio di almeno ducento 
vittime, a cui apriva!! il petto, toglievafi il cuore, 
che gettavali nelle fiamme , fenza far ufo della 19}. 
ro carne per cibo . Una numerofa guardia veglia- 
va tutta Fa notte attorno al rogo; 1’ indomane rac- 
coglievanfi le ceneri, i denti, e lo Inieraldo. iufr 
to ciò era porto in un vafo, che i facendoti por- 
tavano proceffionalmente alla montagna di Chapul- 
tepeque , c che deponevano (otto una picclola \ ot- 
ta ornata e dipinta bizzarramente , e ponevanvi. an- 
cora la ciocca de’ capelli accompagnata con un al- 
' tro ciuffo di erti, tagliato al defonto nel giorno 
della fu a incoronazione. L’ ihgreffo di querto iot- 
terraned era quindi ben cbiufo , ed avanti vi li co - 
locava la ftatua di legno del morto imperatore «.al- 
la quale per quattro giorni rccavan offerte ber» rrcy 
Che le mogli, le figlie, ed i più zelanti lerviton 
del dèfonto: nel quinto giorno immolavano 1 ia- 
eerdoti quindici fchiavi , nel ventèlimo cinque, nel 
feffagefimo tre , e nell’ oKa-ntefimo nove, terminan- 
do in quella barbara guifa ogni cerimonia . 

L’ efequie del Cacicco di Mechoacan , principe* 
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la cui potenza di poco era inferiore a quella dell’ 
imperacor del IMeÒico , celebravanfi con tali parti- 
colarità * che meritano d’ efferc riportate k (Quan- 
do quello Cacicco fcntivafi vicino alla morte , no- 
minava il figlio, al quale volca lafciar la corona; 
quello fuccellore adunava fubito tutti gli officiali 
di fuo padre , e i primarj (ignori della provincia , 
che venivano a rendergli omaggio , e prefentargli 
qualche dono, la qual cofa equivaleva all’atto del 
polTelTo. L’appartamento del vecchio Cacicco chiu- 
devafi diligentemente , c non era più permeilo a 
veruno di far la corte al fuo antico padrone • Ap- 
pena avea refo l’ultimo fiato, tutti i (ignori s’uni- 
vano per piangere fortemente Ia fua morte ; dopo 
quella lugubre cerimonia aprivafi loro I' appartamen- 
to del defonto , vi entravano, e ciafcuno lo pren- 
deva per mano , e gettavagli fui corpo qualche 
goccia d’acqua profumata. Gli fi ponevano i Tuoi 
calzari di pelo di capretto, rifervati a’ foli Cacic- 
chi , gli fi legavano alle ginocchia molti fonagli 
d’oro, ponevanfcgli le anella a’ diti , i braccialet- 
ti a’ polli , una catena di pietre preziofe al collo , 
c i pendenti agli orecchi . Gli lì ricuoprivano di 
gioje le labbra, e le fpalie di fuperbe trecce di 
piume; abbigliato in tal geifa, lo collocavano fopra* 
una lettiga feoperta affilo con arco e frecce da un 
lato, e dall’altro un immagine dell’ idolo , a cui 
vivendo eralì confacrato » Allora il fuccefibrc no- 
minava gli officiali, che doveano fervir fuo padre 
nell’altro mondo, e per dar coraggio a quelle vit- 
time iufeiiei contro il rife nei mento della natura , 
procuravafi di far loro inghiottire qualche bicchie- 
re d' un tale liquore, che rendeva un uomo fino 
a un certo fegno infallibile ; Sette donne feelte fra 
le più dillinte dello fiato aveano la llefla force , la 
prima per efier la cufiode di quanto il defonto por- 
tava di ricchezza nell’ altro inondo ; la feconda 
per prefentargli da bere ; la terza per lavare la 
tua biancheria; e le altre quattro per divelli im- 
pieghi inferiori . Ogni ordine , o ceto delia pro- 
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vinola dove* fornire una vittima, oltre il gran nu- 
mero di fchiavi , che raccoglicanfi per render* 
più folcnne il facrificio. Lavavanfi quelli difgrazia- 
ti con la maggior e rattezza» tingevafi il loro vifo 
di giallo, fui la tetta gli fi poneva una corona di 
fiori, ed etti precedevano la pompa funebre , nella 
quale udivafi rifuonar l’aria di varj ttromenti d’of- 
fo, e di conchiglie, come in una fetta d.i gioja . 
Dopo quelle vittime veniva la famiglia del morto, 
poi la lettiga portata da' più dittimi (ignori del pau- 
re, che in tono, lugubre cantavano le lodi del Ca- 
cicco; chiudevano quello treno tutti i domeftici del 
palazzo , portando banderole e ventagli di penne : 
il popolo formava un cerchio all’ intorno , e così 
vegliava alla cuftodia delle vittime . Poiché alla 
metà della notte davafi principio a quella proce*- 
fione , la quale pattava per le (tradi maggiori della 
città , purificate avanti con ftraniflimc cerimonie . 
Giunta eh’ era al tempio, faceva quattro volte il 
giro del rogo, e dopo ardevafi il cadavere, men- 
tre fi fcannavano le vittime , c fenza Centrarle fot- 
terravanfi dietro le mura del tempio . Al comparir 
del giorno i facerdoti radunavano con diligenza le 
ceneri e le olla del Cacicco, vi univano l’orofon- 
duto, e le pietre calcinate, e con quetti avanzi e 
varie forte di patta componevano una (tatua ditta- 
tura umana, che ornavano di piume , collane , brac» 
eia letti , e fonagli d'oro, ed armavano d’un arco 
con dardi, c di uno feudo, profumandola all’ ado- 
razione del popolo. Pofcia il tnedefimo facrificato- 
re faceva una fotta a piè della fcalinata del tem- 
pio, e poneva la ttatua fopra un letto fuperbo, in- 
torno al quale fofpendeva una gran quantità di pic- 
cioli feudi d’oro e d* argento. Il retto del vuoto 
era pieno di catte , che contenevano vedi, gioje , 
e quanto fupponevafi nccettario pel gran viaggio 
del trapalato . Chiudcvafi finalmente la fotta , e fu 
di eflk collocavanfi varie figure, alla guardia delle 
quali s’ affi lava quella monumento . 

59 ’ Fra i Caraibi non fi procede giammai a’ fu- 
ne* 
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aerali d’un defonto, se tutti i di lui patenti notj 
fonofi coi pròpij occhi a/Tìcurati , che la fua mor- 
te è (tata naturale • Dopo che ciafcheduno di etlì 
ha ben efaminato il cadat/erc , lo tingono di rof- 
fo con macchie nere . Gli pongono le bafette 
fui labbro fuperiore, e gli annodano i capelli die- 
tro la teda . Così acconcio lo feendono in un poz- 
zo della. profondità di lei o fette piedi;, e del dia- 
metro di quattro; la politura, in cui lo pongono , 
merita d’ edere avvertita. Egli ita rannicchiato con 
le gomita fullc ginocchia, c le guance 'appoggiate 
alle mani; affinchè rimanga in quella fituaziope get- 
tano molta fabbia nel pozzo, onde il morto vi llia 
fino alle ginocchia: non mancano di porre vicino 
ad effo il fuo arco, le frecce, cd il fuo coltello . 
La Borde dice, che feppellivano anche il fuo ca- 
ne per cuflodirlo nell’ altro mondo. 

6o- ,, Gli abitatori della Virginia , dice l’autore 
della ftoria di quello paefe, confervano reiigiofa- 
mcnte i corpi de loro re , c de’ lorp capi in tal 
guifa. Squarciano la pelle per tutta la lunghezza 
della fchiena , e la fcorticano interamente , s'è pof- 
fìbile; fcarnano quindi le oda , fenza offendere i 
nervi, affinchè le giunture non fi diftacchìnp. Do- 
po aver fatte feccar le offa al fole , le rimettono 
nella pelle, che hanno tenuta umida con olio, o 
graffo, lo che garentifeela dalla corruzione • Quan- 
do le offa fono ben collocate nella pelle, ne riem- 
piono deliramente i vuoti con labbia finiffima , e 
la ricuciono, di maniera che il corpo fembra in- 
tero , come fe non gii fi foffe tolta la carne. Por- 
tano il cadavere cosi preparato in un luogo delti- 
nato a quell ufo, Jo diltendono fopra una gran ta- 
vola (luojata aiquanto follevata dal fuolo , e lo cuo- 
prono d’ una ftuora per garantirlo dalla polvere . 
La carne ellratta dal corpo è al l'ole cipolla fopra 
un canniccio, e quando ella è affatto diffcccata , la 
rinchiudono in un paniere ben cucito, e la metto- 
no a pie del cadavere Hanno il coltuinc di por- 
re per guardia in un tal luogo una ttatua del Dio 
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fòwafa, che coftituifcono; cuftode del cotpo del . 
loro principe. Un facerdotc vi fa, ancora la fua 
re fi denza , e vi nutrifee un (uoco continuo , pretto 
il quale fa certe cerimonie "religiofe- 
Riguardo a’ femplici particolari , rinchiudefi il lo- 
ro corpo in certe pelli, o in fluoro ; pofafi fopra 
pezzi di Icgnoy, e coprqfi di terra ; quefla è tutti! 
la cerimonia . 

6i- Gli abitanti della Florida coflumano circon- 
dare i fepolcri de'loro Paratali,, o principi, di frec- 
ce fitte per la punta nel terreno . Pongono fopra 
la tomba la coppa , di cui fervivafi ordinariamente; 
bruciano ancora quanto aveano polTeduto nella lo- 
ro vita, Riguardo a’ loro facerdoti , gli ardono nel- 
le loro cafe con tutti i mobili ; fi pretende, che 
ne riducano in polvere Folla, e che alla fine di 
un anno facciano bevcrc quefla facra polvere al 
più proffimo loro parente, ' . 

in alcune provincie ("atterrano co’ principi alcuni 
{chiavi vivi, fecondo narra Fernando de Soto . 

I Floridiani , che abitano nei contorni delle mon- 
tagne d’ Apalache , confcrvano per lo fpazio di tre 
anni i corpi de’ loro Paraurti imbalsamati accurata- . 
mente, e chiufi in carte di cedro «Terminato quefto 
tempo, li portano in una grotta fiutata fui pendio 
della montagna d’ Oiaimus , che ferrano con gros- 
fe pietre. Le armi , delle quali facea ufo il defon- 
to, fono fofpefe agli alberi vicini; ed i fuoi paren- 
ti piantano in fuo onore un cedro in vicinanza 
della grotta, 

*Vifitarono li Spagnuoli un fepolcro de’ Paraurti, 
e Gare ila fio ce ne ha lafciata la feguente deferi- 
zione.Avea più di cento paffi di lunghezza , e qua-, 
ranta di diametro , con altezza . proporzionata ; il 
fuo tetto era di canne sì ben congegnate , che la 
pioggia non vi poteva partare . Alcuni fettoni di 
conchiglie uniti con perle di diverfa grortezza or- 
navano queflo tetto ; all'ingrertb del fepolcro ve-, 
devanfi dodici ftatue coloflali polle in fei fila , on- 
de Sembrava ne vietallero l'entrata: le prime era- 
no 
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no armate di clava guarnita di rame , le feconda 
di mazzapicchi; le terze d’ una fpccie di remi; lo 
quarte di scuri di rame; le quinte d' archi e frec- 
ce; le fede di picche ben lunghe . L’interno di 
quella funebre dimora miravafi pure ornato di fe- 
ttoni, di conchiglie , di perle, e di piume a diver- 
fi colori ; incorno alle mura vi erano due ordini 
di ffatue d’uomini e donne al naturale , a piè di 
quelle muja avean fatti de' bianchi per pofarvi le 
caffè de’Paraufti , e quelle de’ principi della loro 
famiglia , e fopra ogni cada vedcafi la figura dei 
defonto al naturale- Li fpazj, che vi erano fra le 
ttatu» , davano coperti di feudi ornati di perle ® 
pe|li di varj colori - Nel mezzo dell’ edificio v’ e- 
yano tre ordini di caffè fopra banchi feparati, tut- 
te ripione di perle , la maggior parte di ftraordi- 
naria grandezza; e tale n' era la quantità, che no- 
vecento Spagnuoli, fra i quali trecento a cavallo, 
non poterono tutte trafportarle . Le ricchezze con- 
tenute negli appartamenti contigui erano tali , che 
fembrano incredibili . 

62. Non v’ha cofa particolare da dire fui le fu- 
nebri ceremonie degl’indiani di Curnapa , di Da- 
rien , di Panama , della nuova Granata, c dell’A- 
merica meridionale . Oflervalì folamente , eh’ elG 
avevano la barbara coftumanz» , quando una don- 
na , che allattava il Tuo parto, finiva di vivere, di 
fotterrar il figlio con la genitrice , e di attaccarlo 
al fuo petto , affinchè non rimanefle orfano . Nel- 
la morte degli croi nazionali varj uomini (1 facean 
con ellì feppellirc , perniali di partecipare cosi la 
forre gloriola deffinata a quelli nell'altra vita. 
Quelli popoli celebravano ogni anno folenni felle 
Ar i fepolcri de’ loro guerrieri più famofl ; faceva- 
no una figura , che rapprefentava il nemico , e la 
rompevano in mille pezzi : la danza , i banchetti, 
e la diffolutezza animavano tali felle . Ponevano 
ancora in una delle loro barche la figura del mor- 
to fopra un ammalio di cofe , che fapevano effer- 
gli Hate gradite in quella vita» e «ducevano tutto 
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in cenere . Non bifogna tralafciare una partieolar 
libagione , che facevano in onor de’ trapafluci i 
giovani di quefte contrade • Si bucavano le parti 
naturali con una lilca di pefce.e offrivano a que- 
gl’ illullri guerrieri il fangoc , che fgorgava da fi- 
mil feriti 

<53. Gli abitanti di Cinaloa nell' America fetten- 
trionale bruciano i defonti nella cala con tutte le 
mobilia; gettano le ceneri in una folla a polla fca- 
vata e fu di e tifi fpargono una certa polvere , di 
c U |/i’ parenti più predimi del mono li fervono per 
farne un beveraggio violento , col quale s’ inebria- 
no in onor del defonto . 

64.. Le delle cerimonie funebri fono predo a po- 
co ufitate nella California. 

$5. Il Barone della Hontan così deferivo i fune- 
rali degli abitatori del Miflìfiìpi e del Canada. ..Ap- 
pena un felvaggio è morto , lo vedono più propria- 
mente che fin pofiìbile, e li fchiavi de’ Tuoi paren- 
ti |o vengono a piangere. Nè madre, nè fratelli, 
nè lerclle fembrano per alcun modo afflitti , dicono, 
ch’egli è felice di non foffrir più, . . . credono, 
che la morte (ia un paffaggia a vita migliore . To- 
flo che il morto è vedito , lo afijdono fopra una 
ftuora, come fe foire »ivo;i fuoi parenti fi pongo- 
no intorno ad efio, ciafcuno gli fa un arringa; gli 
raccontano le fue imprefe, le più iliudri getta de’ 
fuoi antenati: l’ ultimo fi fpiega in quelli termini- 
Eccoti, dice l’oratore felvaggio, afillo con noi; 
tu hai la medefuna figura di nqi, non ti mancano 
nè braccia, nè gambe: contuttociò tu cefi» d’eflé- 
re , e tu cominci a fvaporarti , come il fumo di 
queda pipa. Chi è colui , che ci parlava fon due 
giorni? Non fei tu certameirte, poiché tu ci par- 
leredi ancora. Bifogna dunque , che fia ia tua ani- 
ma, la quale al prefente fi trova nel gran paese 
dell’ anime con quelle della nodra nazione. Il tuo 
corpo, che noi qui vediamo, farà in fei meli ciò, 
ch’egli era già fon duccnt’ anni . Tu nulla fenti , 
nulla vedi . perchè tu non fei niente . Contuttociò 
Tarn. VI. V per 
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per I' amiciiia , che noi portammo al tuo corpo » 
quando lo fpirito l’animava , noi ti diamo de’ le- 
gni dì venerazione . . . Terminate quelle arringhe, 
i parenti efeono per dar luogo alle parenti , che 
fatano al defunto i medefìmi complimenti . Quindi 
Io chiudono per vent’ ore nella - capanna de’ mor- 
ti , e ip quello tempo danzano , e banchettano lie- 
tamente . Pallate le vent’ ore fei fchiavi io porta- 
no fui loro datfo fino al luogo , dove Io pongono 
fopra de’ palicciuoli di dieci piedi d’ altezza , rin* 
chiufo in una doppia cada di feorza d’albero, o- 
vc mettono le fue armi, una porzione di tabacco, 
alcune pipe, e del grano d’india . Mentre quelli 
fchiavi porta ito il cadavere , i parenti dell'uno e 
dell altro ledo ballano accompagnandolo ; altri 
fchiavi fi caricano in dodo il bagaglio , del qua- 
le fanno i parenti dono a! defunto , e lo trafpor- 
tano fui fuo fepolcro . 1 felvaggi di Rio -Grande 
bruciano i corpi; li confervano ne’ fotta ranei , fin- 
ché ve n’abbia un gran numero, per arderli tutf in- 
fieriti', lo che fi fa fuor del villaggio in un luogo 
a ciò deftinato, 

♦Quantunque quell’articolo fia d’una non mediocre 
cftertfioqe , crederemmo di mancare al debito lio- 
filo , fe (afciafiìmo di aggiungervi altre non indif- 
ferenti notizie trafeurate dpll’A., e che brevemen- 
te efporremo . »' 1 ‘ r M-V** , 

In Dio loro di Sicilia fi potrà leggere una detta- 
gliata definizione de’ funerali d’Aielfandro il gran- 
de, che fu riportata da Rollili nella fua Storia an- 
tica; onde ci diipenferemo dal ragionarne ; tanto 
più che quelle funebri pompe fatte per qualche il- 
Jufirc perfonaggio non fono i funerali daila nazio- 
ne, a cui egli apparteneva, ma gli eccedi del fa- 
llo, e deli’ ambizione . 

x. Diremo adunqne primieramente qualche cof« 
de’ funerali de’ Greci, e di quelli foltanto.che ce- 
lcbravanfì per onoiare la memoria de’difenfori del- 
la patria, e de’ benemeriti cittadini ; poiché i fu- 
nerali comuni non aveano particolarità Stali da far 
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nc fpèciale racconto - «Nel primo anno della guer- 
ra del Peloponnci'o gli Ateniefi fecero pubblici fu- 
ne 1 al i a tutu i' <c ttadini , che aveano perduta la vi- 
ta in quella campagna, e praticarono .quatta ceri - 
morii* tino aLtermuie della guerra . Tre giorni pri- 
ma del dellinuto per quglta funebre cerimonia al- 
zatono una tenda, nella .quale pofsro le offa de* 
morti, e ciascuno andò a fpargervi fopra fiori, i«- 
cenfo, e profumi. Giunco il giorno delibi gran cp- 
rimonia, collocarono quelte olla fopra varie carret- 
te in caffè di cipreffo, ei ogni tribù avea il fuo 
carro e la fua calla . Nel mezzo di quella pompa 
vedovali un gran carro, che avea una caffi vuota 
per coloro, i corpi de’ quali non et unti ritrovati., 
ed una cal calla dicevafi cenatafio\ nome dato a tut- 
ti fepolcri eretti alla memoria de’ trapaffati , i ca- 
daveri de’ quali non fono lì. potuti feppellire in quel 
luogo- Quelli trilli avanzi accompagnati .dalla mag- 
gior parte de’ cittadini , e da tutti i parenti , erano 
depolli in un pubblico monumento innalzato a tal 
ufo nel Ceramico- La repubblica penfava poi alla 
fulMenza delle vedove e degli orfani jrimalli fieni’ 
appoggio per la morte de’ loro padri e mariti. 

2- Noi abbiamo parlato delle funebri cerimonie 
degli antichi Perliani feguaci di Zoroallro all’ ag- 
giunta fpecial mente fatta al num. 20 ; ora diremo 
alcuna cofa de'Perfiani moderni , i quali benché 
fieguano la religione JVluffplmana , diverfìficano in 
varie circoilanze degne d’ effer notate . Appena un 
malato dà fegni di morte, dice il viaggiatole Char- 
din, accendono filila terrazza della caia molte pio- 
emie lampadi , e ciò per invitar i vicini a pregar 
Iddio per quel moribondo . 1 Mola , o facerdoti 
giungono, e 10 perfuadono a pentirli de’ luoi pec- 
cati; ad ogni dimanda jl moribondo rifpoijdc taubé , 
cioè mi pento. La morte dell’ infermo fi annuncia 
con pianti e (Irida,' i parenti lacerano le loro ve- 
di, llrappanfi i capelli, percuotonfi il* petto, e fi 
fgraffiano il vifo. Si dà avvifo di quella morte al 
giudice civile, che ordina al mordichur, o levatora 
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de'morti, di feppcllirc il defonto . Quell’ ordine 
non fi paga, ma il portiere, che lo reca, rifcuote 
un dritto proporzionato alla qualità del morto. Vi 
fono de’ bagni mortuarj , dove fi porta il defonto, 
ed i fuoi abiti appartengono al mordichur . li ca- 
davere è involto in un lenzuolo nuovo, fu cui fpef- 1 
fo fono fcritti divertì paffi dell’ Alcorano ; poi fi 
fcppellifce iu un luogo nafcollo della cafa ; e fe 
dee condurfi al fepolcro lontano , lo pongono in 
una cada di legno ripiena di Cale , di calcina , e 
di profumi , tutto mifchiato inficine . Ne’ funerali 
delie perfone nobili, o ricche portano le infegne 
della mofehea , fono quelle tante picche , alcune 
con una mano di ottone , o di rame , che dicono 
la mano d’ All , e le aitre con una luna crefcente: 
ve ne fono fciupre quattordici , che figurano i quat- 
tordici puri, o fanti . Quindi vedali un gran nume- 
ro di piccioli fiondarci! di feta , dopo de’ quali ven- 
gono i cavalli di maneggio , che portan le armi 
e il turbante del morto ; appreflo I’ Alcorano in 
trenta parti portato da trenta eludenti , che deono 
leggere la loro parte , prima che V accompagna- 
mento lia giunto al luogo della fcpoltura . Comu- 
nemente i vicini, o i domeftici portano il cadave- 
re; e la .carità nSufTulmaua infegna , che incontran- 
dofi un defonto, fi dee portar la bara almeno per 
dicci palli . Non feppellifcono giammai nelle mo- 
fchee ; ne’ villaggi i lcpolcri fono Culla ftrada mae- 
flra; nelle città hanno i cimiterj-. 1 gran fignori fi 
fan feppcllire vicino a qualche fanto della loro re- 
ligione; coi corpi de’ ricchi fi feppellifce un tur- 
bante c una feimitarra. II lutto dura quaranta gior- 
ni , e coniillc a privarli del nutrimento diffidente 
a faziar i’ appetito , ed in piangere per amore , o 
per forza . ‘ r - 

3. 1 funerali del -Samorino, o fovrano di Calicut 
non hanno differenza veruna da quelli ufitati nell' 
Indie alla !*iorte di perfone di gran diftinzione.il 
latto conlifte nel raderli i capelli, nel digiunare, 
c nel privarli dell’ ufo del betti per tredici giorni, 
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che fon quelli dell’ interregno . In queffo tempo 
ricevonfi tutte le notizie , elle a’ fudditi piace di 
dare fui carattere, i vizj , e le virtù del iùccelfo- 
re al trono. Quella legge è bella, ma K interofic i 
l’ambizione, il timore, la Speranza ne dirigono gli 
effetti , come in Europa, allorché fi ragiona de’ 
regnanti. Finiti i tredici giorni, il nuovo fovrano 
giura l’ ofl'crvanza delle leggi del regno , s’obbli- 
ga a pagare i debiti del fuo predccefi'orc , e a ri- 
prendere da’ nemici, quanto avelfero conquidalo. Giu- 
ra taf cofe , lenendo con la linitlra la fpada , e 
con la delira un cero ardente , intorno al quale v* 
è un anello d’oro, fu cui il Samorino pone due 
dita, mentre fpargono fopra di lui un poco di rf- 
fo, e recita il fommo facerdote qualche preghiera. 
Quindi giurano i primarj del regno fedeltà -al fo- 
vrano , prendendo il medefimo cero . 

4. Quando un infermo è agli cdremi fra i Bania- 
ni, cercano di fargli dire ad alta voce la parola Adir- 
la Aime, nome di Dio, che lignifica miferieordia a’ 
peccatori . Appena fi avvedono , eh’ egli cade in 
agonia, e che la fua anima è fui punto di feparar- 
fi dai corpo, gli apron le mani, e vorfanvi dentro 
dell’acqua, come un offerta, che fa della fua vita, 
pregando il Dio dell’acqua di presentarlo al crea- 
tore con la fua offerta in mano . Allorché retta 
privo di vita , lavano accuratamente il fuo corpo ,• 
poi lo portano fulla riva d’ un fiume , ed ivi un 
Bramino gli getta un poco di terra fui capo, e di- 
ce:,. o terra, noi ti raccomandiamo «offro fratel- 
lo. Mentr’ era in vita, tu vi avevi parte , poich’era 
fatto di terra, e nudrito de’ beni della terra ; per- 
ciò noi te lo rendiamo oggi, eh’ è morto.,, Dopo 
di ciò circondano il cadavere di materie combulh- 
bili, che afpergono d’olio, vi gettano de’ profu- 
mi, vi dan fuoco, e il Bramino dice: „ o fuoco, 
quando vivea , tu avevi dritto fu di edb, poiché 
fuflìlleva pel tuo naturale calore; perciò noi ti ren- 
diamo il fuo corpo, perchè tu Io purifichi,, • Al- 
lora il figlio pone in terra uu vafo pieno d'acqua. 
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e fopra un altro pieno di latte» che rovefcia con 
un calcio, dicendo poi quanto I’ A. ha riferito al 
num.23. Confumato il cadavere il diramino ne get- 
ta le ceneri in aria, dicendo:,, o aria, mentre vi- 
vca , ti refpirava, aderto che ha refpirato per l’ul- 
tirna volta, re lo rendiamo,, : e quando le ceneri 
cadon nell’acqua fogaiunge: „ o acqua, meatr’era 
in vita, la tua umidità lo -foftcntatfa? aderto che il 
Tuo corpo è feparato in piìr parti , prendine la tua,,. 
Così rendono i Baniani a’ quattro clementi le' par- 
ti , di cui credono 1' uòmo comporto , e per le qua- 
li è la fu* vita confervata . Terminata quella ceri- 
monia il Bramino condegna al figlio del morto , o 
al piìr profilino parente uno fc ritto , che contiene 
tutte le malattie, alle quali fono fiati fottopolli gli 
antenati del defunto? quindi gii legge li llaturi del 
lutto, che l'obbligano a non mangiai il betel per 
dieci giórni , a non ungerli d'eolio , a non cam- 
biarli più d’una volta il mefe di pannilini, fino al 
termine d’un anno, è a porre irfie al fuo dolore 
con un convito agli amici, ed una vilìta al fiume, 
che ha ricevute le ceneri del morto .■ 

Succede talvolta, che veggòndo un infermo vi- 
cino a morire, lo trafportana filila riva di un ac- 
qua corrente, dove lo immergono fino al collo , 
credendo i Baniani y che. dalla purificazione del 
corpo dipenda qnella deli’ anima , e oh’ ellendo 
quella purificata, trovi facilmente un piacevole fog- 
giorno . Perciò nella corta di Coromandei pongo- 
no il moribondo nell’ acqua fopra una vacca , di 
cui tiene la 'coda vicina al fuo viib , perchè così 
efafandofi la fua anima all'aria aperta, non s’im- 
bratti nell’ efeite dal corpo . Talora gli pongono 
il volto forco la coda della vacca , e fe in tal mo- 
mento per cafo ella orma, fi rifvtglia la gioja in 
tutti i accortami, i --quali ne deducono , ’che l’ago- 
nizzante farà felice nell’altro mondo . 

Nelle malattie, che non fono ai or tali , non la- 
rdano di portar l’ infermo in qualche pagoda, do- 
ve gli fan partaie una notte intera , piegandone 1’ 
idolo a rclèituirgli la faluie . Cre- 
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Credei! , che il còftume di bruciar i morti nell’ 
Indie derivi dal timore di veder i loro avanzi ol- 
traggiati e profanati da’ loro nemici .Quell’ ufo non 
è però generalo; e in molti paefi i iraniani foitér- 
tano i cadaveri ne’ fepoicri . Ma qualunque ufo teq- 
ghino, la magnificenza, de’ Joro funerali è fempre 
in proporzione delia ricchezza; i tre primi giorni 
fi partano in conviti , c così il duodecimo, il ven- 
tèlimo, il trentèlimo, e il quarantèiimo dopo la mor- 
ie; fanno quindi ia commemorazione di tre in tre 
meli fino ai termine dell’anno - In alcuni luoghi 
del Mdgol gl’, indovini decidono, quii trattamento 
debba farli al adonto , e fecondo PaichuS , foto 
pelò a riferire un tal fatto , qualche volta quell’ 
indovini ordinano , che fi abbrucino i cadaveri , 
fpefiò che fi fbtterrino, talora che fi mangino ..I 
Baniani della colla di Corouiandel hanno per uso 
di deporre le ceneri , o le offa de’ loro parenti nel- 
le acque del Gange, perchè credono effer quello 
fiume la firada del cielo , e che cadaun anno di 
foggiorno iti quelle facre acque afficuri all’ anime 
un migliiìjt) d’anni di felicità in paradifo . 

5. Fondano i Bramini il dovere delle loro mo- 
gli d’ abbruciarli col cadavere del morto conforto 
iji quella favoletta mal immaginata , ma che tra dii 
fi ha qual religlofa tradizione. Draupeti onelìiflìma 
donna avea per marito un libertino' , che ruinò là 
fua falute, e confumò le fue immenfe ricchezze in 
mantener dorine di cattiva vita. Non avendo pili nè 
denaro, nè forze, ma Confervando le > fue viziofe 
inclinazioni , dichiarò alla moglie ,■ che la pfiva- 
zione de* fuoi infami piaceri lo conduccva al se- 
polcro, e che per mantenerlo in vita faeea di me- 
ftieri condurlo a vedere gli oggetti della fua dis- 
folutezza.,. Non vi affliggete, rifpofegli . la gene : 
rofa Draupeti, io vi ci porterò,, . In effetto cari- 
catoli il marita fu le fpalle, e in mezzo alle tene-, 
bre delle notte s’ incamminò ad una cafa , in cui 
farebbeli foddisfatta la voglia dell’ indifeteto mari- 
to} ma nell' avvicinarli urtò ih uno' ftipite, dove c- 
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rafl fatto legare un certo divoto , chiamato Gallo- 
va. Quarto impoftore, fdegnato fortemente efclamò: 
t, colui, che mi cagiona quello dolore, morrà pri- 
ma, ch,c fi levi il fole,,. Draupeti replicò Cubito, 
„ il fole non fi leverà,,. Pattarono molti anni fat- 
ata che il fole rallegrarti; il inondo co'n la fua lu- 
ce; difperati gli uomini fi rivolfero a Brama per ot- 
tenere il ritorno del fole. Brama c gli angeli ven- 
nero a ritrovar Draupeti , e fpWando di’ ella a- 
vrebbe permeila una tal cofa , le accordarono in 
ricoinpenfa quella foddisfazione , che averte defide- 
rata. Elia rifpofe, „ mio marito , mio marito ,, , 
per cinque volte: Brama allor diffe, „ ciò ti farà 
accordato nell'altra vita „. Draupeti morì , e paf- 
sò negli otto cieli, poi ritornando fulla terra eb- 
be cinque fratelli per mariti; ma ficcome non po- 
teva averli tutti in uha volta, fcnza contaminarli , 
Brama decife, che dopo aver partato un anno col 
primo marito, cadrebb'elia nel fuoco , tornerebbe 
poi a vivere un altro anno coi fecondo , c cosi 
fuccellìvamcnte . Si conofce,che una tal novella è 
veramente 1* invenzione degli uomini ferapre ingiu- 
fti verfo il furto più debole, e fetjipre tiranni del- 
le loro compagne, ad erte accordate per mitigare 
le pene della vita , e riftorarne i travagli con la mol- 
tiplicazione di loro medefimi. 

EUUCO. I Gtiebri, che confervano la religione 
degli antichi Perfiani , mantengono un fuoco per- 
petuo ne’loro templi , "o pirei; ma fe mai s’eftin- 
gue.ufano per riaccenderlo due pezzi di legno du- 
riflìaio, che ftropicciano un coll'altro, ovvero bat- 
tono una pietra con un pezzo d'aceiajo per farne 
ufeir le fcintille. i fuochi fatui, che vedonfi ta- 
lora nelle campagne, portono ancor elfi adoperarli 
per i filettare il fuoco facro.Se mai per quell'ufo im- 
piegano il fuoco ordinario, offe r vano che fia pu- 
.ritfimo; più comunemente però ricevono i raggi del 
foie- Copra uno fpeccbio ullono, e con quello mez- 
zo riaccendono il fuoco l'acro nella più pura e no- 
bil marnerà . Le legna, che ufano per alimentare 
à» 1 il 
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Il fuocó facro, fono le migliori e più nette, che 
polfòn trovare, e fenza corteccia; farebbe per erti 
hn delitto il toccarle con un coltello , o con una 
fpada . E' altresì loro vietato efpreflTamente di sof- 
fiarvi entro, perchè il foiSo o fia della bocca, o 
di qualche ftromento, farebbe capace di contami- 
narlo. Nel tempo degli antichi re magi i profana- 
tori del fuoco erano condannati all' u’tiroo fuppli- 
zio ; i facerdoti aveano fempre la bocca coperti 
con un pannolino , quando a quello fuoco s’avvici- 
navano, temendo che quello puro elemento non 
folTe contaminato dal loro refpiro . Allorché il fom- 
mo pontéfice difponevafi a recitare le preci della 
liturgia avanti al fuoco, cominciava dai purificarli 
Col bagno, poi ungevafi il corpo co’ più rari pro- 
fumi, c vellivafi di bianco. In cotale fiat» di pu- 
rità proilernavafi innanzi quel fuoco, e dopo crter- 
fi alzato, reaitava a bada voce le preghierepreferi*- 
fe ,• tenendo con una mano il libro, con l’altra 
un plcciol fafeio di fotti I i ffime verghe . Terminata 
la preghiera , tutti i circollanti gettavan perle nel 
fuoco, profumi, olj aromatici , frutta, ed altre of- 
ferte proporzionate alle loro facoltà, e che appel- 
lavano il banchetto del 'fuoco. Le Itetfe cercmonie fo- 
no tuttavia in ufo fra i Guebri con quella differen- 
za , che avanti la preghiera fi fa loro una fpecie 
di predica-, nella quale rileva il predicatore 1’ ec- 
cellenza del fuoco. Dicefi loro, fecondo Lord, „ 
che il fuoco efiendo da Dio ilato dato a Zerrooil 
( Zoroailro ) loro legislatore, a cui avea manife- 
llato effere quello una porzione della fua virtù © 
della fua ^cedenza, . . . dovean credere , ch’e- 
gli era fante e divino, ed onorarlo . . . come li- 
na parte di Dio medefimo , . « . giacché egli è 
della llefla Portanza , e che doveano amare tutte le 
cofe , che lo famigliavano, - - . come il fole , e 
la luna, . . . che fono due tertimonj di Dio, che 
renderanno contro di erti tellimonianza , fc deprez- 
zano . . . o trafeurano il culto, che loro è (lato... 
preferitto. Quindi gli cfortano a pregare Iddio , 
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che perdoni loro , fc nell’ ufo confueto del fuoco..; 
gli accade qualche volta di lafciarvi cader un po- 
co d’acqua, o le per diffrazione , o altramente 
commettono qualche impurità verfo quello elemen- 
to „. Non fi permette ai laici d’ avvicinarli troppo 
al fuoco, non ottante le precauzioni di coprirli la 
bocca: i foli facerdod hanno il privilegio di de- 
collarli, qoandti c nccelfitrio per le loro funzioni . 
Nelle picciole cappelle, ove non v’ è altare , fi a- 
limenta il fuoco Sacro in una lampada . 1 Guebri 
preferirono il rofio a tutti i colori ; le gioje che 
più amano fono i rubini , i carbonchi , c i grana- 
ti , perchè il loro colore fi approllima a quello del 
fuoco; contuttocciò i loro Sacerdoti vertono di hian- 
s co nei tempo della loro ufficiatura. Non v’ ha fra 
loro alcuno , che nella Sua cafa non confervi ri- 
fpettofamehte una lampada accefa al fuòco facro d’ 
un pireo. Quando la lontananza de’ luoghi gl' im- 
pedisce di portarli al pireo per Soddisfare la loro 
divozione, vi fupplifcono facendo le loro preghie- 
re avanti il focolare. 

2- il fuoco è uria delle principali divinità de’ 
Tartari idolatri; noti Soffrono , che uno rtraniero 
favelli loro, fe prima non li è purificato , palliando 
fra due fuochi accefi «(prettamente . Evitano con 
gran cautela di porre un coltello nel fuoco , o di 
toccarlo con un coltello. E’ ancora per elfi un de- 
litto lo fpaccare un legno con tini ferro vicino al 
ffioco. Qttcrvano fempre di rivolgerli a mezzogior- 
no ptiina di bere, e (fendo quella per elfi il luogo, 
che corrifpònde al fuoco} ma quell’ufo non è un 
culto particolare rendete al fuoco; poicj^ fi volta- 
no egualmente all’ altre parti . Per onorare però 
quello elemento particolarmente pongono Sempre a 
mezzogiorno la porta della loro tenda . 

3j Si celi ruffe e efpre (Fame lite una capanna nel 
luogo, dove l' imperatore del. Monoinocapa è ac- 
campato, e vi fi accende un fuoco , il quale man- 
teniefi reiigiofamente . 

4. Purchas racconta, che gli antichi Africani ren- 
<, de'- 
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bevano a quello elemento gli onori divini , e con- 
forvavano nel loro tempio un fuoco perpètuo* <■ 

5. Fra gli abitanti della Sainogizia offervaofi varie 
fuperfiizioni riguaido al fuoco , che danno ere* 
dcre effervi (iato una volta onorato quello elemen- 
to con un culto refigiòfo. 

6- Varie .cerimonie , che'ufano i popoli della 
Virginia, potrebbero faref credere , che rendano al 
fuoco onori religiolr, Quando ritornano da qual- 
che fpediziónc militare , o che fono liberati da 
qualche imminente pericolo , elu accendono ni* 
gran fuoco, e dimòftfano la loro gioja ,• danfando 
all’ intorno, cori un campanaccìo , o fonaglio in 
fnanó , come fe rendeflero grazie a quello elemen- 
to di loro avere salvata la vita . Non cominciano 
giammai il loro palio, fenz’ aver gettato nel fuoco 
in forma d’ offerta il primo , boccone di ciò / che 
deon mangiare * Tutte le fere accendono fuochi * 
e fanno all’ intórno varie danze accompagnate col 
canto i • . «nife. 

Fuoco novello, i. La commemorazione non è pai-' 
ticoiare a’ Cattolici; i pagani aveano ancora il lo- 
ro, thè accendevano per mezzo di un vafo con- 
cavo, 0 d’uno fpecchio ufforio 'a’ raggi del foie. 
Fra i Cattolici il fuoco nuovo proviene dalle fein- 
tiile tirate fuori dalle vene delle felci . Se ne ac- 
cendono pochi carboni ,i quali fon podi in un vafo 
ddiinato a quell'ufo, e . dopo Nona fe ne fa la be- 
nedizione, ed efltnguefi il fuoco vecchio « IL 
lehrrante velìito in piviale, e accompagnato da' fubt 
minidri e dal clero, ir conduce in procedìbile al 
luogo deftinaio per la cerimonia , qual luogo' dev’ 
effere fuori della chiefa , o almeno fuori del coro. - . 
Vi Q porta cerimonialmente d’acqua benedetta , T 
ipeenfo* il meffale; i due accoliti, il crocifero,^ 
turiferario vanno alfa teda della procelììone . Ap- 
pena è giunta al luogo àffegnato , il Celebrante co- 
mincia le 'preghiere delfà" benedizione , in mvzzò 
alle quali fa più legni di croce falla fua fronte . 
Benedice anche i cinque- grani d’incenfo , che un 

ac- 
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accolito porta in un bacile elevato fui petto; il to- 
i iterano fi prefema poi l’ inceofìere , ne! quale ha 
polio qualche carbone benedetto . Il celebrante vi 
aggiunge un ipoco d' incenfo , prende l’afperforio 
dalie mani del diacono, e afperge tre volto con 1' 
acqua l3nta il fuoco benedetto ; I* incenfa quindi 
per tre volte , dopo di che un accolito accende 
una Ricci ola candela a quello fuoco nuovo . La 
procione ritorna coro, ove fi fa fubito la be- 

Sabato santo ^ ' v ‘ « ic °'° • v ' 

2 . Si pretende, che ne’ primi fecofi del Crirtia- 
nefimo le lampadi della chiefa del fanto sepolcro, 
eh armili fpente secondo il coftume il venerdì tan- 
to, erano riaecefe miracolofamenie il fabato da un 
hioco venuto dal cielo . Si aggiunge , che quello 
miracolo duro fino al principio del fecòlo duode- 
cimo, e che Dio lo fece allora celiare per punire 
r peccati de Crocefegnati : tale almeno è l'origino 
dell.i cerimonia ftiperlfiziofa , che fanno i Greci o- 
gn anno al lauto lepolcro nel giorno del fabato 
lanto. I preti Greci han loro perfuafo, che il mi- 
racolo, del fuoco cclelle rullili e ancora ; con quella 
i a s i Greci in folla il fabato fanto nel- 

la chieia del fanto lepolcro . Thevenot dice,,, che 
afpcttando la djlcefa ilei fuoco facro fan mille buf- 
tonate indecenti nella chiefa . Corrono come inl'en- 
f.iti , gettando urli orribili , fcagliandofi uno full’ 
altro , dandoli calci, in una parola, porgendo tutti 
i legni d una vera pazzia . Tengono in inano una 
candela, che di tempo in tempo follevano verfo 
il cielo, come per dimandare il fuoco fanto; fullo 
tre oie della fera fi fa la proceffionc intorno al 
fanto lepolcro ; compiti tre giri, un prete Greco 
va ad avvenire il Patriarca di Gerufalemme , che 
il fuoco facro è difcelb dal cielo . Allora quello 
pielato entra nel fanto lepolcro, tenendo in ciafeu- 
na mano un mazzo di candele ben groflb , e ac- 
compagnato da qualche vefeovo Greco; n’ei'ce po- 
co tempo dopo con le candele accede ; appena ve- 
de- 
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<!efi comparire, ciafcuno fi affretti ad accoftmfi a 
lui pur accendere la fua candela . In quello tuaiul- 
to non rifparnìkmo gli urloni, e le pugna per far- 
li largo, egli è quello un 0 r r Ibi 1 di lord 1 ne , e il 
Patriarca corre fpelTo pericolo d’ «(Ter maltrattato, 
malgrado li sfoTzi de’ Giannizeri cufiodi del fanto 
fepolcro, che dan colpi alla cieca per allontanare 
la folla. La chicfa è neU'ilìantc illuminata da un 
numero prodigiofo di candele . Thevcnot rimarcò 
in quella Itrana cerimonia un uomo , che avendo 
un tamburo fulla (eh iena fi pofe a correre con tut- 
ta la pollìbile velocità intorno ai l’dnto fepolcro , 
mentre un altro correndo egualmente, batteva fui 
tamburo con certi bulloni ; e quando era fianco , 
un terzo prendea il fuo luogo ,, V. VESTALI • •« 

3.. L’ imperatore del Monemotapa In Africa invia 
ogn’ amio alcuni comminar; in tutti i luoghi dell’ 
impero per portare a’fuoi fuddìti il fuoco noveilo. 
Appena giungono-, cominciali dall’ cftinguere tutti . 
i fuochi ; ognuno viene poi a ricevere il fuoco nuo- 
vo , ma quello elemento si comune a tutti gli uomi- 
ni gli è venduto a denaro contante , e quell’ufo , 
in apparenza icligiofo, è un tributo, che l’ impe- 
ratore ricava fui fuoco, come il re di Francia fui 
Tale, o fopra qualche altra deirata. 

* Il culto del fuoco derivava fra i gentili da 
quello del l'ole; preilo i Caldei, il pip amico pb- 
)>oia conofciuto a a! popolo Ebreo , la città di Ur 
fu così chiamata , perchè vi s’ adorava quello, ele- 
mento . Ms in Pcrfia fpccialmente quello culto eb- 
be gran voga , e ili certi recinti fenza tetto , che 
da’ Greci fi differo py rcja , a pyrateja , confai vava.fi 
j| fuoco perpetuo. Quando uno de’ I010 re tlava 
per morire , cftinguevanp il fuoco in tutte le città 
principali, e per. riaccenderlo Infognava , che il fuo 
fueceflbre folle coronato. Perniavano, che il primo 
fuoco folle difeefo dal ciclo full’ altare del primo 
tempio fatto edificar da Zoroaftro nella città di àfis 
nella Media. Copfetvavalì quello fuoco perpetuo , 
e: davafi a credere fi confeivalfe da fe uiedefimo 
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rei tempio di Minerva in Atene, ed in quello <J* 
Apollo in Delfo; riguardo a Roma V. VESTA , 
VESTALI . Non lì Iacea da' padani cerimonia reli- 
giofa, o facrificio, in cui non avelie parte il fuo- 
co, e quello che feiviva alla confumazipne delle 
vittime molto fi rifpettava . Diedi- da’ poeti , che 
folle Prometeo quello, che portò II fuoco dal cie- 
lo, c lo diede in dono agli uomini, cioè ne inge- 
gnò loro Tufo. Diodoro attribuitile I’ uso del fuo- 
co non a Prometeo , ma a V dicano re d’ Egitto , 
onde fu creduto Dio del fuoco , e delle arti: ma 
quelli fono piuttollo fogni de’ poeti , che illoMche 
verità, fe non credati, che ben tardi s' immaginati 
fe f ufo del fuoco per lavorare i metalli . 

* Fuoco di Cajìore e Polluce . Cosi chiamavanlj una 
volta quei fuochi , i quali fpelìò miranti in mare 
lambir gli alberi de’ battimenti . Si narrava, che fa- 
cendo gli Argonauti il loro viaggio verfo ìa Col- 
chide, lofFrirono una tetnpella, in cui videro due 
fuochi circondar la tetta de’ due gemelli Càilore c 
Polluce, e un momento dopo cefsò la burrafca.Si 
confiderarono pertanto quelli fuochi , come confa- 
tati a quelli due fratelli , e quando vedeanfi uniti, 
era feg.no di buon tempo, ma quando fe n’ offerva- 
va un folo, indicava tempera vicina, ed allora in^ 
vocavanfi i due eroi, o femidet-. Sudi le tuttavia la 
1 ileir.i opinione fui prefagio di quelli due fuochi ; e 
per quanto fi è fatto contro la fuperllizione , non 
li c altro ottenuto , che mutar loro il nome , e 
chiamarli fuochi di S.Elmo e di S. Niccolò. 

fURlE . Qivinità infernali, che , fecondo i poe- 
ti, erano figlie dell’ Acheronte , e della otte. Fu- 
rono tre di numero. Megera, Tififone , e A letto: 
aveano ferpenti e vipere per capelli ; i lor occhi 
eran infuocati per la rabbia ; la fehiuma efcivagli 
dalla bocca, e le loro mani erano armate di faci 
ardenti: cotal figura davafi a quelle terribili divi- 
nità. Il lor impiego era creilo di tormentar nell’ 
inferno le anime de’ federati . Talvolta venivano 
fulla terra a perfeguicare gl’ intigni colpevoli. Co- 
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$ì Orefte , dopo aver nccifa la madre, fu perfegui- 
tato .dalle Furie. Cicerone nota a quello propofito, 
che tali furie altro non erano, fe non i rimorfi , 
che fìeguono i delitti , e non lafciano ripofo veru- 
no a’ delinquenti • Aveano generalmente le Furie 
molti templi nella Grecia, eh' erano tanti inviola- 
bili alili per tutti coloro , che vi fi popevan rifu- 
giare.' , 

* Ne’ primi tempi le fiatue di quelle Dee non a- 
venno figura diverfa dalle altre divinità de’ pagani, 
Efchiló fu il primo a dar loro afpetto sì truce in 
una* delle fue tragedie, e fu *ale, che comparendo 
quelle orribili furie fui teatro intorno ad Orefle , 
molte femmine incinte abortirono . V. ERINNI . 
EUMENI DI .' 


FUCINA- Divinità degli- antichi Romani , che 
prefiedeva a’ ladri , c di cui favella Cicerone , co- 
llie d’ una Dea infernale • Alcuni la confondano 
con l ’ Avana . V. qwflf articolo . 

* (Quella Dèa aveva un tempio nella quartadcci- 
ma regióne di Roma pon un facerdote detto Fiarnen 
Furinalis ; contiguo al tempio v’ era un bofeo fa- 
cro , in cui fu uccifo C. Gracco . Cicerone confon- 
de quefia divinità con le Furie, tanto più, che tro- 
vanti rammentate le furine, in plurale • 

FUR 1 NALI . Felle, che gli antichi Romani ce- 
lebravano in onore della Dea fucina. 

* FURORE . Divinità allegorica , che i Latini 
Poeti rapprefentano colla teda infanguinata e il voi* 
to piagato, con elmo pure intrifo di fangue . Pe- 
tronio aggiunge, che quello 0 io è incatenatola 
tempo di pace con le mani legate dietro le fpalle, 
allìfo fopra um^nucchio d'armi, e fremente di rat) 
bia . 

IN NAPOLI 1787. *V, 

Preifo Michele Morelli 
Con licenza de’ Sui'criori . j* 
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.riguardano ciò, 
*- v. 4 ofano a guardar 
*- v. 36. 1’ artio . 

7.V. 26- e come più y a, 
13. v. 5. condannati 
*- v. 28- rampillare 
24. v. 5 . fed 

— v. 31. Parladio, 

25- v. 6. Telefo 
40. v. 31. fono due 

- v.33. s’innalzava 
53 - v. io. S. Attanalìo 
62. v. 14. detta torre 
-v.a 3 -non degeneravano 

64. v. 5. femplice rozzo 

65. V. quanto il mo- 

. : narca 

69- v. 18. dipingere 
72- v. 19, e le quali 
75 , v.*, 22. di un rofajo 
detto bambou , 
87. v. 8-e 9 a d’imbofcate 
89. v. 22. è una feda 
302. v. 25. dell’ efeguire 
104. v. 16. Tornirà , 

115. v. 29. fi gettano 
126. v. 31. di fermezza, 
128- v. ió-'Incafi ; 

330. v. 2. d’uria fanella, 
143. v.. 2. difpofizione , 
-- v. 12. che fece 
344. v. 13. Ticone Bradè 
148- v. 23* e 24. dicean 
egli, 

350.7.30- Non v’ ebbe 
259. v, 7. di Folgar ; 
367. v. 39. (traevano 
370. v. 4. di potarla 


riguardano perciò 
ofano di guardar 
J’ altro 
e com’ piu va , 
condannate* 
zampillare 
Sei 

Palladio, 

Telefo 
vi fono due 
s’ innalza 
S. Atanafio 
della torre 
degenerarono 
femplice e rozzo 
quando il monarca 

diftinguere • 
le quali 

d’uria canna di bambù, 

a forza d’ imbarcate 
è ancora una fella 
dell’ efequie 
Tomiri , 
fi gettino 
di fermezza , 

Incas ; 

d’un fanello, 
compofizione, 

«;he fecero 
Ticone Brahé 
dicean eglino, 

y. v •• 

Non ve n’ ebbero 
del Folgar ; 
eftraevanfi 
di pofarlo 
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179. v. ir. FRECCIA DI 
LARDO ; (la) 
- v. 20. a chiunque; 
180- v. 12. il fignor . 1 
182. v. 9. FRUTTESCA, 
405. v ; 16. * I Criitiani 
207. 3. Lavotatori , 

218- v. 7. fra i Criftiani 
222. v. 5. de' quali 
-v. 40. Riguardano . 
226- v. j. qualdrappe 
231- v. ao. non poco 
234- v. 7. e inclina 
241 • v. 18- quanto fi a mol- 
to lungo 

260- v. 34. in iua cafa ; 
2(53- v. 8- una rete- 
• v. 13. giungili 
269. v. 19 fi accordano, 
273. v. 24-e 25. e i loro 
278 v. 22- IlKediQuoja 
284- " 2t ^Rottegliele * 
486. v. 22. e vocar 
287 -v- 3. c ^inculcando. 


♦FRECCIA DI LAR- 
DO. (la) 
a qualunque uomo , 
il fignor di 
FR UTTESE A, 

„ I Criftiani 
Lavoratori , 
fra i Greci Criftiini 
coi quali 
Riguarda 
gualdrappe 
non pochi 
e inclinate 
per quanto fia molto 
lungo 

in tua cafa; 
una ftuora 
giunchi 
fi accorgono , 
i ;mro 

1 •‘ifl re di Quoja 
Pbrtoghefe 
evjdcar 
rinculando t 
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